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AVVERTIMENTO 


A CHI LEGGE 


IjUCIANO, che disse molte verità filo- 
sofiche con la lingua della conversazione , 
assomigliò la storia alla pittura , rapporto 
alla fedeltà , con la quale ambedue debbono 
rappresentare i Fatti, che espongono nei qua- 
dri loro respettivi. Ed in vero, senza questa 
fedeltà nella narrazione , non sarebbe più 
la storia maestra della vita ; conciosiachè 
la cognizione del passato non potrebbe esse- 
re la regola del futuro, tutte le volte che il 
passato non fosse tale quale lo narra la sto- 
ria. Ella non dipingerebbe più le passioni 
nella loro vera attitudine, e nei loro effetti, 
nè rappresenterebbe la natura umana nel suo 
reale andamento. In somma non sarebbe la 
storia la parte esperi mentale della filosofia 
dei costumi , e della scienza dell’uomo. 

Io non deciderò , se gli storici antichi 
e moderni in generale abbiano composto ro- 
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manzi istorici, anziché storie rigorosamente 
tali. Avvertirò solamente , che i contempora- 
nei , o mollo prossimi agli avvenimenti che 
narrano , sono stati ordinariamente sedotti a 
declinare dal vero per amore di opinioni, di 
luoghi o di persone : e gli storici più lontani 
mancando di testimonianze autentiche , e di 
documenti diplomatici , supplirono il difetto 
con tradizioni orali , o colle congietture , che 
sostituirono il verosimile al vero. 

E simigliami storie congetturate sono 
per lo più quelle che si dicono filosofiche : 
Imperocché proponendosi lo storico di con- 
nettere sempre gli effetti colle cagioni , cade 
facilmente nel vizio dei sistematici, i quali 
da poche cause vogliono derivare tutt’i fe- 
nomeni fisici e morali, e per riuscire nel loro 
divisamento accomodano i fatti ai bisogni 
del sistema. 

Da questo vizio saranno esenti per na- 
tura del sistema gli Annali , che intendo di 
compilare ; giacché non giudicando nè i fat- 
ti, ne le persone che vi figurano, non hò il 
preconcetto di servire ad una opinione, o ad 
alcuni interessi personali , o locali. Narrando 
annualmente i fatti più notabili , lascio al 
criterio dei leggitori la compiacenza di spie- 
garne le Cause , di prevederne gli effetti , e 
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dì coglierne i frutti più utili al governo 
morale, e civile. Tutto il inio dovere sarà 
quello dell’ ingenuità nell’ esporre , e della 
critica nello scegliere e nell’ attingere alle 
sorgenti più pure , onde la verità non sia 
dalle passioni umane alterala; e tutte le vol- 
te, che non mi sarà dato di attingere a quel- 
le sorgenti , ometterò piuttosto di narrare i 
fatti dubbiosi o sospetti , o gli narrerò con 
le avvertenze necessarie a mettere in guardia 
i lettori. 11 periodo del tempo che devesi 
discorr ere, benché sia quello dell’età nostra, 
non è il più facile a svilupparsi dalle molte 
nubi , che lo circondano. Fu questo il tempo 
delle procelle politiche ; e dove molto è il 
torbido nell’ orizzonte , ivi 1’ occhio , anco 
acutissimo non può scorgere tutte le forme 
degli oggetti , che in tanta caligine sono im- 
mersi. 

Dopo aver dichiarato quale sia il mio 
spirito storico; dirò pur anco, che lo stile 
sarà semplice, piano, e conciso quale con- 
viensi ad una narrazione di fatti, spogliata 
di ornamenti , i quali vestendo con artifizio 
le cose , ne fanno sperdere le vere sembian- 
ze, e ingannano invece d’instruire. 

Non si potrà rimproverare a questi An- 
nali il difetto di unità , per avere connesso 
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molti Fatti degli altri coi Fatti d’Italia. Tut- 
te le storie particolari dei popoli civilizzati 
si congiungono necessariamente colla storia 
generale dei popoli, coi quali furono in re- 
lazione. I soli barbari, o prossimi alla bar- 
barie, essendo isolati da tutti, possono avere 
il privilegio di non mescolare nei fatti loro 
quegli degli altri. Ma i popoli aventi mol- 
tiplici relazioni esteriori sono subordinati 
all’influenza continua degli avvenimenti stra- 
nieri, e perciò la connessione di certi Fatti 
di un popolo con la storia particolare di un 
altro popolo, e dei Fatti ancora di un solo 
personaggio straniero , diventa necessaria- 
mente, per la intelligenza delle cause, e 
degli effetti morali , una parte essenziale 
della storia. Gli Annali di Grecia, e di Ro- 
ma non si sono mai limitati alla narrazione 
delle cose interiori ; anzi i progressi del loro 
incivilimento, estendendone i rapporti estrin- 
seci, fvi necessario agli storici di far cono- 
scere i popoli , e le persone , che erano in 
rapporto coi Fatti narrati, onde servire con 
questi epissodi alla vera moralità della 
storia. 

Dopo questi riflessi ciascuno intend e 
che scrivendo gli Annali d' Italia nel pe- 
riodo delle sue relazioni colla Francia , e 
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colla Germania, non è possibile di separarne 
gl’interessi, senza tradire lo spirilo , e senza 
snaturare il corpo della storia. MURATORI 
medesimo ha dovuto congiungere nei suoi 
Annali anco quelli dei popoli stranieri tut- 
te le volte che la di loro influenza si è fatta 
sentire nella nostra Penisola. Sarò dunque 
scusato se per queste cause ho inserito alcuni 
brani di cose forestiere , e innestati alle vi- 
cende Italiane, perchè troppo uniti al sog- 
getto principale, e perchè ben sovente, que- 
sti accessorj di apparenze furono i soggetti 
principali nella realtà. 


F. D. S. 
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t CRISTO MDCCCVI. IND1Z. IX. 

PIO VII. PAPA 7 . 

NAPOLEONE IMPERADORE de’ Francesi 3. 

Re d’ Italia a. 

FRANCESCO IMP. d’ Austria i. 

Sembrava che la pace firmata a Schoenbrun 
il ( 6 . Nevoso an. 14 ) 17. dicembre dell’anno 
decorso terminare dovesse i tumulti e le guerre 
che 1 ’ Europa da tanti anni desolavano : ma un 
trattato tale era appunto la sentina che futuri 
mali racchiudeva, poiché con esso si appagava 
l’ ambizione di alquanti , la possanza di alcuni 
si diminuiva , e la speranza di altri lusinga vasi, 
perchè in appresso li si faceva vedere che uno 
Stato continentale sarebbe stato a una marittima 
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potenza tolto , e ad essa donato : vale a dire l’An- 
noverese , che sarebbesi donato alia Prussia , af- 
finchè la casa reale d’ Annover , regnante in In- 
ghilterra , non avesse più in appresso influenza 
alcuna sul germanico continente. L’ armistizio 
conia Russia, dopo la memorabile battaglia di 
Austerlitz, costringeva quelle boreali armate a 
ripassare la Vistola in omaggio della vittoria so- 
pra di esse riportata dall' imperator Francese , 
che signoreggiar poteva a suo volere tutto ii 
mezzo giorno dell' Europa. Sperava ognuno , che 
non fosse difficile lo stabilire una pace con l’ In- 
ghilterra: e una tale speranza cresceva per la morte 
del sig. Pitt primo ministro della brittanna corte, 
nemico acerrimo di tutt' i gradi della francese 
revoluzione , e viepiù deU’attuale imperiale go- 
verno. E’ noto che Pitt conservò la 'mica di 
primo ministro fino al momento, in cui lijLyo- 
lendo entrare in trattati di pace , fece nominare 
primo ministro il di lui amico Addington , poi 
Lord Sidmouth , il quale dopo aver firmata la 
pace d' Amiens, la infranse dopo sei mesi, e fu 
sbalzato dall’ emineute suo grado , da quello stes- 
so , che ve lo avea collocato. 

Il trattato di pace convenuto tra gl’impera- 
tori d’Austria e di Francia era comune alla Ba- 
viera , all’Olanda , a Wurtembergh , e a Baden. 
Gli Elettori di Baviera, e di Wurtembergh avea- 
no assunto il titolo di re, senza lasciare però di 
appartenere alla confederazione germanica. L’e- 
lettore di Salisburgo ex -granduca di Toscana Fer- 
dinando d’ Austria , ebbe invece il principato di 
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Wiirlzburgh , conservando il titolo di elettore , e 
1’ appartenenza alla confederazione germanica. 
Solennemente era stata riconosciuta l’indipen- 
denza delle due repubbliche baiava, ed elvetica; 
ma 1' imperatore di Alemagna e d’ Austria fu 
quello , che più sofferse con un trattato simile , 
avendo dovuto cedere lutt’ i suoi dominj d’ Ita- 
lia,!' Istria, la Dalmazia veneta, le Bocche di 
Cattaro , e il Tirolo ; provincie tutte ad altri stati 
incorporate, come dai trattati si riscontra (i). 
Nella Germania ancora dovè l'auslriaco monarca 
fare dei sacrifizj , a volere del vincitore , dei 
quali era contro natura il dimenticarsi. Esterna- 
rono i tirolesi il loro rammarico, per essere, 
stati ceduti in piena proprietà ad altro padrone, 
e perchè avvezzi da oltre quattro secoli alla sog- 
gezione austriaca. I/imperator Francesco li con- 
solò , e pretese apparentemente di tranquillizzar- 
li , con una lettera diretta al governatore del 
Tirolo (a) ; ma invece accrebbe questa il malcon- 
tento di quei montanari , i quali ad onta della 
violenza che li si faceva conservarono un com- 
passionevole affetto verso l’antico loro padrone, 
e una decisa avversione nutrirono per il nuovo 
sovrano , perchè datoli da ferrea vittoriosa mano. 
Fu questa l'inesausta sorgente dei mali , che in 
progresso sovrastarono a quegli abitanti , e alle 
limitrofe popolazioni. 

Frattanto la Germania godeva i fruiti di 
una pace, che all’ Italia nulla di utile arrecava 

(») V. al Supplemento iium. I. 

(?) V. al Supplemento num- a. 
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imperocché il re Ferdinando di Napoli fino dal 
dì 32 novembre dell’ anno decorso , niente (i) ba- 
dando al patto di neutralità con la Francia sti- 
pulato, dette ingresso nella rada e porlo di Na- 
poli ad una flotta Anglo-Bussa , che sbarcò un 
rispettabile corpo di truppe, le quali unite alle 
siciliane invader doveano l'Italia settentrionale, 
se avvenuta non fosse l’ improvvisa ritirata dei- 
1’ arciduca Carlo d' Austria dalle provincie ex-ve- 
nete. Non fu tardivo l' Imperatore Napoleone a 
vendicare tal violazione di patti , e dal suo quar- 
tiere generale di Schoenbrun il ( 4 nevoso ) a 5 
dicembre passato, due giorni avanti alla stabi- 
lita pace coll’Austria emanò il seguente interes- 
sante proclama. 

,, Soldati : sono dieci anni , da che hò fatto 
,, tutto il possibile per salvare il re di Napoli, 
„ ed egli fà tutto per perdersi. Dopo la batla- 
„ glia di Dego, di Mondovì e di Lodi, egli non 
„ poteva oppormi che una debole resistenza : mi 
„ fidai delle parole di questo principe, e fui 
„ seco generoso. Allora quando la seconda eoa- 
„ lizzazione venne disciolta a Marengo , il re di 
„ Napoli, che avea incominciata il primo quel- 
„ l' ingiusta guerra, abbandonalo a Luneville dai 
„ suoi alleali, rimase solo, e senza difesa. M’ in- 
„ vocò, ed io gli accordai il perdono la seconda 
„ volta. Pochi mesi sono, voi eravate alle porle 

fi) Ne uvea quel re stipulato un Altro segreto con la Russia c 
l'Inghilterra, mediante il quale sì obbligava di accedere alln grande 
alleanza, e con truppe ausiliarie piombare improvvisamente aulì 'ar- 
mata d' Italia. Ma le vittorie francesi furono si rapide, clic restò 
preda del vincitore, c ablwiuduuato da cbi lo avea sedotto. 
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j, di Napoli stessa , ed io avea ragioni abbastanza 
„ legittime di sospettare il tradimento, che an- 
„ da vasi meditando, e potevo perciò vendicare i 
„ fattimi oltraggi. Fui ancor generoso; e vi or- 
„ dinai di evacuare quel regno, e per la terza 
„ volta la Casa colà regnante fù consolidata , e 
„ salvata. Perdoneremo noi una quarta volta ad 
„ una corte 6enza fede, senza onore, senza ra- 
„ gione ? Nò , nò : la dinastìa di Napoli hà ces- 
„ sato di regnare: la sua esistenza non è com- 
„ binabile col riposo dell'Europa, coll’ onore della 
„ mia corona. Soldati! marciate, precipitate nelle 
„ onde quei deboli battaglioni dei tiranni del 
j, mare , se pure hanno il coraggio di aspettarvi: 
„ fate vedere al mondo, come da noi puniscansi 
„ gli spergiuri. Fate, clie presto io sappia che 
„ l’ Italia tutta intiera è sottomessa ai miei or- 
,, ditti, alle mie leggi, ed a quelle dei miei Al- 
„ leati : che il più bel paese della terra hà ornai 
„ scosso il giogo dei più perfidi tra gli uomini : 
„ che è vendicata la santità dei trattati, e che 
„ le ombre dei miei bravi soldati scannati nei 
, porti della Sicilia nel tornare dall’ Egitto , 
„ dopo avere superati i pericoli dei naufragi , 
„ dei deserti, e di cento combattimenti, sono 
j, finalmente pacificate. Soldati! mio fratello inar- 
„ cierà alla vostra testa. A lui sono noli tutti i 
„ miei progetti , essendo egli depositario della mia 
„ autorità, e possedendo tutta la mia fiducia. 
„ Voi dunque accordateli tutta la fiducia vo- 
„ stra „ Napoleone 

Rapidi furono i resultamenti di sì terribile 
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minaccia, e indarno il ministero napoletano tentò 
placare io sdegnato Napoleone, presso del quale 
niente di efficacia ebbero le ragioni e le preghiere 
del tanto noto in Italia, cardinale Fabrizio Ruffo, 
che scusar volea il siciliano monarca , perchè non 
era stato in sua balia l' impedire l' ingresso nel 
porto di Napoli a una flotta numerosa di quat. 
lordici vascelli di Linea, e molti legni da tra- 
sporto, e assai truppa da sbarco; ma Napoleone 
rimproverò al cardinale la mala fede del governo 
napoletano, dimostrandoli che era a sua notizia 
il segreto trattato, con cui erasi unito alla gran- 
de coalizione; laonde l’armata francese guidata 
dal maresciallo Massena a raarcie forzate tra- 
passando la Romagna, pose il suo quartier gene- 
rale a Spoleti. Giuseppe Bonaparte, fratello del- 
l' Imperatore erasi recato a Roma , ove inibito era 
alla truppa di entrare, e permesso solo a pochi 
uffizioli di stato maggiore il traltenervisi un 
qualche giorno, ma senza aver dritto neppure 
all'alloggio. Intanto dal quartiere generale di 
Spoleti, pria di partire, Giuseppe Bonaparte pub- 
blicò l’appresso proclama. 

„ Soldati : S. M. 1 ’ Imperatore e re mi hà 
„ confidato 1’ onore di condurvi sopra un nuovo 
„ teatro di guerra. Nel momento in cui il di 
,, lui braccio rassodava i fondamenti dell’Europa 
„ civilizzata , una Corte spergiura apriva le sue 
„ porle agl’ Inglesi perturbatori eterni del conti- 
„ nenie, ed a quei Russi, che vinse ed umiliò 
„ nelle campagne di Austerlitz. Soldati d’ Italia., 
„ voi vi sentite ancora trasportati dall’ eutusia- 
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fi smo, alla memoria di quella immortale gior- 
„ nata , e pensate, che andate per la stessa causa 
„ a combattere: che il vostro imperatore hà fissi 
,, gli occhi sopra di voi, e che egli stesso giudi - 
„ cherà se degni siete di essere associati alla glo- 
„ ria , di cui i bravi , sonasi in questa campagna 
„ coperti. Voi traverserete una contrada amica, 
„ che dell'ospitalità i doveri conosce, onde vi 
„ comporterete costantemente fedeli alle leggi 
„ della disciplina , senza la quale non vi è vero 
„ onore ; e allorché con le vostre armi vi a- 
„ prirete il varco sul territorio dai nemici occu- 
„ pato, Soldati ,non obliate, che se noi dobbiamo 
,, punire una potenza infedele ai trattali, noi non 
„ siamo punto in guerra con i popoli , e che gli 
„ annali del nostro paese presentino più di un 
,, esempio di unione , e di buona intelligenza tra 
,, i francesi , e i napoletani „ Giuseppe. „ 

Da tali disposizioni ben conobbe la corte 
di Napoli qual tempesta piombar dovea sopra 
i di lei stati. Non ignorava che le innumerabili 
esecuzioni di morte , e le tante proscrizioni fatte 
per politiche opinioni sopra i sudditi aveano resa 
vacillante la loro fede, e che nulla da essi spe- 
rar potea per la difesa : che abbandonato dai Russi 
ritiratisi a Corfù, lo era egualmente dagl’ Inglesi, 
che in Sicilia ricovravansi ; onde fu in un gene- 
rale consiglio deciso, che tutta la Reai famiglia 
in Sicilia stabilisse la sua sede , e che fosse se 
guita dai ministri i più bene affetti , e dai sol- 
dati più decisi , e conosciuti. Riunito il tesoro , 
il di a3 Gennaio il re Ferdinando s’ imbarcò 
Tomo XXXV11I. > 
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sulla flotta inglese , dopo avere affidato il governo 
provvisorio del regno al suo primogenito. Il dì ti 
febbraio fece lo stesso la Regina , e il giorno ap- 
presso il principe ereditario con la maggior parte 
delle truppe si ritirò nelle Calabrie. Di tutto fu 
reso il popolo consapevole con proclami, i quali 
furono con indifferenza letti. Ma intanto a passi 
celeri avanza vasi l'armata francese , e senza op- 
posizione ; perciò la sera dei 14 febbraio entrò in 
Napoli, e tranquillamente prese possesso di Castel 
Sant’ Elmo, di Castel Nuovo, di Castel dell’Uo- 
vo, del Torrione o Castello del Carmine, e del 
palazzo reale , rilevando da quei posti le truppe 
di linea nazionali , che non aveano voluto segui- 
tare gl’ antichi loro padroni , e le guardie civiche. 
Il giorno seguente fece il suo ingresso in città 
il principe Giuseppe, che unitamente a tutto il 
suo stato maggiore andò al Duomo ove è una cap- 
pella sotto il titolo di San Gennaro , al busto del 
quale appese al collo due collane, una di oro 
massiccio, e 1 ’ altra di preziose gemme , in oro 
parimente legate. Quanto fu tranquillo e pacifico 
il possesso della capitale, e le provincie tutte se- 
guitarono nella pacifica sottomissione l’ esempio 
della metropoli , tanto che Giuseppe le potè paci- 
ficamente percorrere dopo il suo possesso reale, 
fino a tanto che la perdita della battaglia di S. 
Eufemia fatta dal geueral Reignier il sedici giu- 
gno dell’anno corrente, pose gl’inglesi vincitori 
in stato di porre tutto in opra per abbattere la 
potenza francese. La piazza di Gaeta fece una lau- 
devole resistenza, indi caduta questa, e proclamato 
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per ordine di Napoleoue ii principe Giuseppe, re 
di Napoli e Sicilia , col titolo di principe grande 
elettore dell ‘ impero , si tranquillizzò la massima 
parte del regno : ma le popolazioni più lontane, 
e prossime alla Sicilia , sovvertite da masnade 
di fuorusciti, e da frequenti , sbarchi di Au- 
glo-Siculi intorbidarono la quiete anco delle pro- 
vincie le più lontane dal mare , per il cbè fu 
il nuovo rè Giuseppe sul punto di lasciare il re- 
gno dopo la accennata disfatta di Regnier , se 
nel luglio non si arrendeva la piazza di Gaeta. 
In appresso conobbero loro malgrado, che lo sco- 
po non era che di tenere irrequiete le famiglie , 
e dar soggezione al nuovo re: perchè abbando- 
nali erano al furore dei francesi , imbarcandosi 
totalmente quei soldati, che pria dicevansi loro 
liberatori. Erano costretti perciò i francesi a fu- 
cilare tutti coloro, che presi venivano coll’ armi 
alla mano: talché conosciuto il loro errore, non 
rimasero traviati , che gli abitanti soltanto delle 
coste delle due Calabrie, essendosi gli altri di buo- 
na voglia sottomessi al nuovo monarca ,che la sor- 
te delle armi , e la fuga dell’ antico li aveano de- 
stinato. 

Il dieci maggio fu pertanto riconosciuto dai 
napoletani per loro re Giuseppe Bonaparle e nel 
giorno istesso fece in Napoli il regale , e solenne 
ingresso. Tutti gli ordiui dello stato li prestarono 
giuramento di fedeltà. Fino dal di 3 o di marzo 
l’ imperatore, con decreto, dal senato approvato, 
lo avea di quel regno investito Prima sua cura 
fù di abolire la feudalità , vergognoso avanzo di 
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gotica barbarie , e che in quella parie d' Italia 
fomentava gli assassinj , ed i saccheggi. In ap- 
presso la prima importante legge fu il censimento 
della Puglia, con cui si diede popolazione, agri- 
coltura, industria e leggi a una delie maggiori 
provincie del regno ; e quindi seguì quella della 
divisione dei demanj , dell’ amministrazione pro- 
vinciale, e comunale, e infine la contribuzione 
prediale. 

Gli orrori che commettevansi nelle Calabrie 
dai partitanti della vecchia e nuova dinastìa, fo- 
mentati dall’oro, non furono bastanti per rendere 
penosa l'esistenza a quei popoli. Anco gli elementi 
si unirono ai danni della provincia di Salerno. Un 
furiosissimo turbine, che 1' eguale non trovasi 
negli annali napoletani scagliossi impetuosamente 
sopra la citta di Sala il giorno dei nove giugno. E 
posta questa città alle falde dei monti. Il vento fu 
si gagliardo, che scosse le fabbriche con tanta for- 
za , che ne rovesciò presso chè sessanta dai fonda- 
menti, e portò via in seguito le rovine. Al fragore 
indescrivibile di tale eccidio si aggiunse una den- 
sa nebbia , che accrebbe lo spavento , e rese viepiù 
difficili i mezzi per salvarsi. Gli abitanti chieden- 
do ad alta voce soccorso al cielo, si aiutarono 
colla fuga: ma non ostante , circa cento persone 
rimasero vittima di tal flagello, oltre a moltissi- 
me ferite. Non pochi furono salvati, perchè tratti 
vivi dalle rovine per lo zelo, e per l’attività di 
Bertholet capitano di cavalleria francese, secon- 
dato dai suoi bravi soldati. Soccorsi generosi in prò 
delle famiglie miserabili furono dal governo pro- 
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diga ti; e tale generoso esempio fu secondato anco 
dai primarj uffizioli dell' armata, e dai principali 
signori napoletani. 

In questo mentre li stati della chiesa gode* 
vano tranquillità sotto il governo del pontefice 
Pio VII., e nulla soffersero i popoli per la lotta 
ineguale, chea danno dei sudditi sostenne il re 
Ferdinando contro il nuovo re Giuseppe, dalle 
forze francesi assistito , avendo queste transitato 
la romagna, le marche , e altre contrade senza 
abusare nè dell’ospitalità, ne dell’amicizia, che 
le usarono quegli abitantb-Savie disposizioni per 
ciò ottenere, erano state prese dal pontificio go- 
verno, il quale da padre comune dei fedeli ordi- 
nò in seguito, che gl’ insorgenti napoletani non 
fossero ricevuti nel territorio della chiesa, e proi- 
bì ai suoi sudditi il dar soccorso ai medesimi 
si in viveri, che in munizioni , e volle che fosse 
con essi tolta ogni particolare corrispondenza. I 
contravventori erano considerati come rei di sta- 
to , e non bastava ne il pretesto di amicizia o di 
parentela, essendo a questi più che agli altri in- 
giunto lo snaturato obbligo di denunciarli , o di 
espellerli. Fu per altro intorbidata la quiete delle 
provincie romane da un forte terremuoto nel dì 
26, agosto a ore una e mezzo pomeridiane. I danni 
maggiori , ma senza mortalità di alcuno, ne ri- 
sentirono Velletri, Frascati, Zagarola, Nemi e al- 
tre parti limitrofe. 

L' apparimento nei primi giorni dell’anno 
corrente di seimila soldati spagnuoli tra cavalle- 
ria e infanteria nel regno di Etruria fu soggetto 


ia ANNALI D’ ITALIA 
di ciarle fra i politici. Esse furono distribuite solo 
in Pisa , e Firenze. Opinarono alcuni che a ri- 
chiesta dell' imperator Napoleone avesse il re cat- 
tolico queste inviate , per vie meglio assicurare 
1’ Etruria , e specialmente il liltorale, da ogni 
colpo di mano che tentar potessero gli Anglo- 
Siculi, e ciò per non aggravare di troppo lo stato 
di Toscana, con una leva nazionale, che tutta 
a suo carico stata sarebbe. Altri dissero , che la 
regina reggente avesse chiesto questa truppa stra- 
niera, al di lei genitore, perchè tacitamente unita 
con la famiglia borbonica di Sicilia, tentare in tem- 
po una diversione nell’alta Italia contro i Francesi: 
lo chè far non poteva con i Soldati Toscani, i 
quali dimostravano più genialità per i francesi, 
che per gl'inglesi. Vi era finalmente chi preten- 
deva scorgere più da vicino il motivo della ve- 
nuta di queste truppe; e disse, che la regina 
tentava di stabilire nuovamente in Etruria l’in- 
quisizione: che avendo trovata nel ministero una 
manifesta opposizione a ciò fare, e nulla curando 
1’ avversioue decisa della maggior parte del clero 
secolare, della nobiltà, e del popolo a tale isti- 
tuzione, voleva con sua dispotica volontà tal cosa 
effettuare. Qualunque fosse la causa motrice di 
tal passeggiamento di truppe, il resultato fù, che 
nell’ anno seguente fecero esse alle loro contrade 
ritorno. 

Godevano i Lucchesi una perfetta tranquil- 
lità: eia coscrizione non era in quello stato in 
vigore, avendo la principessa Elisa ottenuto dal- 
l’augusto di lei fratello, che i suoi popoli ne 
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fossero esenti, acciò con tal mezzo si potesse au- 
mentare la popolazione nei territorj e di Via- 
reggio e di Piombino. Risentivano parimente l’u- 
tilità delle nuove leggi, le quali si nel civile, 
che nel criminale erano da giudici integerrimi 
applicate senza distinzione alcuna ne di grado, 
ne di fortune. 

L’ Articolo IV. del Trattato di Schoembrun 
adempiuto esser dovea: perciò il governo gene- 
rale austriaco di Venezia disponevasi segretamente 
a trasportare le truppe, che erano a Fiume e 
Trieste , insieme con le carte e libri esistenti in 
Veuezia , nell’ interno degli stati austriaci. Tutti 
gl’ impiegati { gl’ Italiani esclusi ) afirettavansi a 
partire, distribuendosi a tal uopo ad ogni stra- 
niero tre mesi di soldo anticipato. In fatti nel 
giorno 19 di gennaio si viddero affissi in Vene- 
zia i seguenti Proclami. 

,, Veneziani : in seguito del trattato di pace 
Jf di Presburgo in data aO dicembre i8o5, tra 
„ le LL. MM. II. e RR. l’imperatore di Germa- 
„ nia , e d’ Austria , e l’ imperatore dei francesi , 
,, e Re d’ Italia , Venezia , come pure tutti gli 
} , stati veneti sono al Regno d’ Italia riuniti. 

„ Oggi 19 gennaio la totalità di questi stati 
„ è già in possesso di S. M. 1’ imperatore dei 
„ francesi e re d’ Italia. Verranno perciò dei 
„ commissarj per organizzare definitivamente tut- 
„ ti i rami dell’ amministrazione. Fino alla loro 
„ venuta tutte le autorità , e tulli gl’ impiegati 
„ tanto della città, Dogado e Lagune, sudditi 
„ del re d' Italia continueranno ad amministrare 
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„ ed esercitare le loro funzioni. Il sistema ara- 
„ ministratilo continuerà provvisoriamente sul- 
„ l’ istesso piede, ed al momento della organi- 
,, zazzione definitiva i servigi delle autorità sud* 
„ dette , e degli impiegati saranno presi in con- 
„ siderazione, come pure i servigj delle autorità 
„ e degli impiegati di Terra ferma occupata dalle 
„ truppe di S. M. l’ imperatore dei francesi e re 
„ d’ Italia , anteriormente alla occupazione della 
„ città di Venezia. 

„ Veneziani: riuniti, come ora siete al re- 
„ gno d’Italia, non formate più che uno stesso 
„ popolo. Gli stessi costumi, Io stesso linguaggio, 
, gli stessi interessi devono rendere grata agli 
„ abitanti delle venete provincie una tale riu- 
„ nione. Come amici, e come concittadini si 
„ presentano a questa città i soldati componenti 
„ l’esercito di S. M. l’imperatore dei francesi e 
„ re d’ Italia. 

„ Il principe che governa l'Italia si occupa 
„ dei vostri bisogni , dei vostri interessi , e di 
„ ciò può esservi garante la tranquillità e 1’ u- 
,, nione che esistono nei dipartimenti Italiani , 
„ fra i quali non regna che uno stesso spirito, 
„ quello cioè di attaccamento e di gratitudine 
„ al governo, che costantemente si applica a 
,, rendervi felici. 

„ Voi divenite pure figli di Napoleone, ed 
„ io lo dirò con piena fiducia ad esso: V. M. 
„ pub contare i Veneziani nel numero dei suoi 
„ sudditi più fedeli. „ F. Alessandro Lawde 
Lauriston comandante civile e militare di S. 
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M. ec. aiutante di canapo dell’ istessa M. S., gene- 
rale di divisione ed uno dei comandanti la legio- 
ne d'onore. 

„ Veneziani : voi fate parte del regno d’ Ita- 
„ lia : avete per garanti dei vostri felici destini 
„ quelli di Napoleone il grande (i), ed il carat- 
„ tere energico e benefico di S. A. I. Eugenio 
„ Napoleone di Francia, viceré dell’Italia, in 
„ nome del quale io vi parlo. La concordia e le 
„ virtù, che vi hanno distinto nella storia, 
„ siano , o Veneziani le basi della vostra prospe- 
„ rità, irrevocabilmente unita a quella dei bravi 
„ Italiani. 

Venezia 19. Gennaio 1806. 

Il governatore di Mantova comandante in 
capo dell' armata , in assenza di S. A. I. „ Mìol- 
lis „. 

Cambiate le ratifiche, e preso da Miollis il 
formale possesso di Venezia, le truppe italiane, 
già Austriache, deposero le teutoniche insegne, e 
quelle del regno italico assunsero. Avea per otto 
anni di suo governo, l’ Austria non permesse le 
maschere nel carnevale , meno che negli ultimi 
giorni , e solamente alle notturne feste di ballo 
nel gran teatro della Fenice. Era sommamente 
dispiaciuta tale proibizione a quel popolo dedito 
alla letizia , e quasi fruente in tutto l’ anno di si 


( 1 ) Il titolo di grande li fu conferito dal senato preseduto da S. 
E. il aig. Francesco di Nenfchatcau in un discorso che indirizzò al-. 
1* impe latore il dì a8 gennaio dopo che tornò a Parigi , a ricevere 
gli omaggi delle principali autorità costituite , e gli applausi della 
nazione intiera. 
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carnevalesco passatempo. Il nuovo ordine di cose, 
fidato sulla persuasiva di un pieno contento della 
nazione, permise le maschere, e da ciò ne avven- 
ne , che il viceré Eugenio fu il di tre febbraio 
ricevuto cou vero giubbilo anco dall infima classe, 
e grandi evviva ne ricevè la di lui amabile com- 
pagna Amalia di Baviera, che avea sposata la sera 
dei quindici gennaio. I destini del regno d’ Italia 
furono in questi momenti fissati a Parigi (i). 

Non con l’ istessa pacatezza procedevano le 
cose nel Levante, e nelle isole ex -venete, paesi 
tutti che all’Italico regno esser doveano riuniti, 
perchè ad onta dell’armistizio concluso dopo la 
battaglia di Austerlitz con la Russia , questa corte 
frapponeva sempre degli ostacoli, per attendere 
dal tempo quei vantaggi , che con l’armata di- 
sfatta avea perduti. I montenegrini infatti , popolo 
bellicoso , di concerto con i moscoviti si opposero 
con la forza alle falangi italo-galle. Furono nel 
mese di luglio battuti quei montanari dal francese 
generale Molitor, che prese possesso di tutto lo 
stato di Ragusi , e rese libera la comunicazione 
colla Dulmazia. Finalmente il trattato (a) conclu- 
so a Parigi il ao. luglio ridonò la pace al Levante 
e alle isole, essendo stata riconosciuta l' indipen- 
denza delle sette isole dell' Adriatico , e l’evacua- 
zione dei russi dalle coste del levante. É per altro 
vero , che essendo stato addebitato il plenipoten- 
ziario russo dalla sua corte di avere oltrepassato i 
poteri accordatili, non fu dallo Czar approvalo 

(1) V. al supplimento N. 3. 

( 2 ) V. al «upplimcnto N. 4» 
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ite ratificato , ma furono per altro riprese le ne- 
goziazioni di pace sopra altre basi , perchè mente 
era del russo monarca di acquistar tempo, pria di 
fissare una pace colla Francia, che roteasi ad ogni 
costo ridurre nei limiti del suo vecchio potere. 

In varie parli dell’Italia settentrionale, e 
segnatamente nel parmigiano e piacentino erasi 
manifestata nei principj dell’ anno una qualche 
insurrezione , che fomentata dagli stranieri a Na- 
poli sbarcati poteva inquietare i vittoriosi francesi, 
e intorbidare la potenza del nuovo regno italico: 
ma le savie, e vigorose misure prese dal Viceré, 
troncarono il male nel suo nascimento, perchè 
dispersi i capi , gl’ insurgenti accettarono il per- 
dono, e pacifici tornarono in seno delle loro fa- 
miglie. 

La necessaria permanenza della casa reale 
di Savoia in Sardegna fece a quell’isola risen- 
tire dei non lievi vantaggi sia per la civilizaz- 
zione di quegli isolani, che per il commercio, 
e industria. Abondante come ella è di tutti i 
generi necessar) a vivere: provvista di terreno 
fertile, e pieno di pasture anco nelle più erte 
montagne ; e corredata di ogni specie di bestia- 
me utile alla società, potè aprire una corrispon- 
denza con la prossima terra ferma, e quei rozzi 
montanari deposta in parte la loro selvatichezza, 
perchè costretti a vivere con costumi meno fe- 
roci , contribuirono ad essere considerati parte 
d' Italia , di cui erano membri si per la posizione 
loro geografica , che per 1’ aggregazione politica. 

I ducati di Benevento e di Pontecorvo era- 
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no stati causa di continui litigi fra i papi , e i 
re di Napoli. Arbitro Napoleone delle cose d'I- 
talia , li fece ambedue feudi immediati dell' im- 
pero francese: e per ricompensare i servigi del 
conte di Talleyrand ministro delle relazioni 
estere, e del Maresciallo Bernadotte ( oggi re di 
Svezia ) investì il primo del ducato di Benevento, 
e il secondo di Ponte Corvo. L’ istessa sorte eb- 
bero i ducati di Parma e Piacenza , e il princi- 
pato di Guastalla (i). Tutti i cangiamenti, ai 
quali dette causa il già mentovato trattato di 
pace, furono il germe delle future discordie: e 
i medesimi Italiani, che da tanti secoli erano 
stati fra loro divisi, con leggi e costumanze di- 
verse : soggetti ora a una dinastia , ed ora ad un 
altra: costretti a cambiar governo a ogni volere 
di un reggitore, lusingavansi che questa fosse l'e- 
poca per coronare i loro voli , e rendere l' Italia 
una nazione , come era quella , a cui eransi da 
molto tempo affezionati ; ed in vece vedevano cbe 
caduta era la vecchia dinastia di Napoli, ma ne 
era posta al reggimento una affatto nuova; 1 E- 
truria era affatto circoscritta da tre stati diver- 
si, e il dominio pontiGcio lo era egualmente. 
Questi erano i pensamenti sopra dei quali i veri 
Italiani calcolavano i futuri infelici destini della 
loro sventurata patria. 

Reso pertanto pubblico il trattato della di- 
visione del Tirolo (a), già posseduto dall’ impe- 
rator Francesco, fu al regno italico aggregata 

(t ) V. al supplimcoto N. 5. 

(a) V. al Supplemento num. 6. 
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quella parte conosciuta sotto il nome di Tirolo 
italiano , e alla Baviera fu data l’ altra chiamata 
il Tirolo tedesco. Così la Baviera ebbe una vasti- 
tà di territorio , e una possanza maggiore di quel- 
la , che area goduto sotto i figli di Lodovico I. e 
ai tempi di Lodovico imperatore detto il Bavaro. 
11 regno italico fu più sicuro dalle aggressioni 
dei suoi naturali nemici, per la barriera quasi 
insuperabile delle Alpi, che lo circondavano al 
Ponente e al Settentrione, e poteva sperare un' au- 
mento notabile di forze fisiche e morali , se gli 
abitatori delle scoscese Alpi rezie si fossero di 
buon grado ammalgamati alla nuova famiglia , 
da cui non la natura li avea divisi, ma gli antichi 
loro Dinasti, con cessioni, matrimonj, e partaggi 
aveanli lentamente accostumati a vivere soggetti 
a un transalpino governo. £ quantunque questa 
parte del Tirolo meridionale avesse comune il 
linguaggio con gl’italiani, ciò non ostante furo- 
no di cuore sempre uniti con quei della parte 
Boreale, e conservarono per l’antico loro padrone 
tanto a fletto , quanto d’odio per i loro fratelli, 
e per i francesi autori di tale riunione. Le vitto- 
rie di questi , furono dai tirolesi giudicate la cau- 
sa del decreto dell’imperator Francesco (i),con 
cui deponeva il titolo e gli attributi d’imperatore 
Romano Germanico , assumendo in vece quello 
d’imperatore ereditario d’Austria (a), con altri 
titoli etc. , e così dopo la morte di Luigi il buono, 
e dei suoi tre figli, l’impero germanico passò 

(1) V. al Supplemento num. 7. 

(a) V . al Supplemento num. 8. 
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nella linea tedesca, e vi rimase sino all’ attuale 
Francesco d' Austria per il corso di novecento 
diciannove anni. 

Notabili furono parimente le mutazioni del- 
la Germania per la Confederazione del Beno, e 
per aver cessato quegli stati di appartenere al- 
l’ impero germanico (i). L'Olanda divenne un 
regno costituzionale, e Luigi Bonaparte fratello 
dell’ imperatore dei francesi ne fu rivestito, per 
un trattato fatto con le LL. AA. PP. rappresen- 
tanti la nazione batava , e fu divisa in dieci di- 
partimenti (*). La Prussia , quantunque ricom- 
pensala largamente dai francesi per il possesso 
che aveanli dato sino dai primi d’ aprile deU'EL- 
lettorato di Annover , tolto al re britlannico (a) 
non si mantenne fida alleata della Francia , per- 
chè in opposizione al conquistatore , volle contra- 
bilanciare la confederazione renana , e si fece 
capo di una seconda detta del Nord , alla quale 
si unirono la Sassonia e l’ Assia. Napoleone ne av- 


fi) Gli stati che la formavano erano i re di Baviera , e di Wut- 
temhergh , I' elettore arcicancelliere dell* impero germanico, l’elet- 
tnrc di Biden «il darà di Berg e Uevei , il Landgravio d* Hassia- 
darmsladt , i principi di Nassau Usinghen e Nassau Wailburg , i 
principi tolti di Salra Salm , e d’ Ysemburg , il duca d* Arembcrg 
e il conte di Lejren. L’arciduca granduca di Wirtiburg prestò poco 
dopo la sua adesione. 

(*) Pare che a Napoleone venisse la solita tentasione di quei , 
che trovandosi in qualche dignità credono di occuparla aolo per 
servire ai proprj interessi c a quei di loro famiglia ; come se 1’ es- 
sere loro congiunti fosse un titolo per occupare posti elevati. S* in- 
gannò per altro nella scelta , e rovinò gl* interessi dell* Olanda > 
aacri Tirò il riposo della Francia , e ne sofferse la propria gloria. 
Quel che avvenne in seguito prova il mio detto, 
fa) V. al Supplimento uum. 9. 
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verlì i renani (<), e li invitò a ben guardarsi e 
munirsi da ogni attentato. Infatti la Prussia avea 
portato al completo stato di guerra le sue armale, 
avea passato le sue frontiere , invasa la Sassoni», 
e costretto questo elettore ad agire ostilmente 
contro i francesi , e contro il suo interesse. Provo- 
cavano i prussiani i posti avanzati francesi , che 
mai aveano abbandonato le loro posizioni militari 
in quelle contrade, perchè le Russia tergiversava, 
e mai conveniva per una stabile pace, e dimo- 
stravano l’odio che nutrivano verso coloro, che 
aveano umiliata la loro disciplina e valore militare. 
II ministro francese riceveva i suoi passaporti a 
Berlino, e nel giorno stesso il ministro di Prussia a 
Parigi presentava una nota al ministro degli affari 
esteri, principe di Benevento ( 3 ) assai imperiosa 
e non cooveuiente nello stato in cui era allora 
la Prussia. Passò Napoleone il Reno; fece dei si- 
gnificanti proclami all' armata (3) e dopo piccoli 
fatti d’ armi pose a Iena il di quattordici ottobre 
in piena rotta l’armata prussiana, che lasciò in 
balia del vincitore trentamila dei suoi soldati, 
e undici giorni appresso trionfante entrò Napo- 
leone in Berlino. Rapidi furono talmente gli avan- 
zamenti dei francesi , che in meno d’un mese, 
più che la metà della monarchia prussiana fu in 
potere dei medesimi (4) l’ elettorato d’Assia-Cas- 

( 1 ) V.al Suppiimento num. io. 

(a) V. al Suppiimento num. li. 

(3) V. ni Suppiimento num. ia. 

(4) Sino da qualche tempo in Spagna si incitavano i popoli 
■11* avversione contro i Francesi , e capo di questa propagauda era 
il principe della Pace , che annuiva ■ una tacita lega contro Napo~ 
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sei e il tesoro appartenente a questo sovrano ^ 
composto di quasi diciotto milioni di Risdalleri r 
moneta sonante , e in bellissimo servito d' oro 
cadde in balia di Napoleone. Ridotto a tale estre- 
mo il re Federigo , e nulla giovandoli 1* aiuto dei 
russi, che furono battuti completamente in Pol- 
lonia , accelerò le trattative , clic avea aperte col- 
l’ imperator francese sino dal dì ventitré ottobre, 
e segnò il dì 16 . novembre una sospensione d’ar- 
mi, e l’armata francese restò in parte acquartierata 
nella Pollonia prussiana. Li stati prussiani invasi 
dai Francesi furono militarmente amministrali, e 
Napoleone pria di partire da Berlino per Posea 
emanò un decreto (i) (che fu poi conosciuto sotto 
il famoso nome di Decreto di Berlino ) col quale 
dichiarava in stato di blocco le isole britanniche , 
che se fu in allora deriso , da chi ne ignorava la 
forza e la politica , il tempo , e i sistemi hauno 
fatto conoscere di quanto peso fosse tal sua riso- 
luzione. Gli svedesi nemici già dei prussiani, si 


leone . Questo ministro ignorante nome lo sono quasi tutti i favoriti 
esagerava nella sua mente la possanza prussiana. Siccome la Spagna 
era la stessa che al tempo di Luigi XV., cosi credeva che la Prussia 
fosse quella dei tempi di Federigo. Si persuase che alla lega della 
Prussia , della Svezia , della Russia e dell' Inghilterra si sarebbe 
unita audie P Austria , la quale avrebbe tolto l'occasione per 
riconquistare di volo P Italia e la sua possanza in Alemagna ; La 
battaglia di Trafugar li fece vedere che P amicizia francese fosse a 
carico di quella monarchia : ma la battaglia di lena pose all' apice 
le cose di Francia, e spaventò il piano di quel pusillanime mioistro. 
Il suo conlegno si pronunziò per i francesi , e il linguaggio di Car- 
lo IV. divenne umiliante. Il ministro di Spagna a Berlino ricevè 
P incarico di placare lo sdegoo di Napoleone, che di tutto er* 
consapevole , e che aggiornò a migliore occasiono il suo sdegno A 
come vedremo in seguite. 

(i) V. al Supplica en lo uum. i3. 
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erano ultimamente con i russi ad essi riuniti ; 
ma non poterono impedire , che in meno di un 
mese l’eroe conquistatore, sottomettesse più di 
dieci milioni di abitanti alle sue leggi, e mille 
fra città, piazze forti , villaggi, terre etc. avendo 
esteso le sue conquiste Gno ad Amburgo, e Tborn. 
Cosi terminò la guerra totale con questa potenza 
in sole sette settimane , ben diversa da quella 
dei sette anni. Giammai erasi veduto una vitto- 
ria partorire simili conseguenze. In questo breve 
spazio di tempo la possanza di Napoleone slan- 
ciossi dalle sponde del Beno a quelle delia Vi- 
stola. Cento mila prigionieri, quattromila pezzi 
d’ artiglieria , sei fortezze di primo ordine e mol- 
te altre meno importanti furono i trofei per giu- 
diziose mosse, d’impetooso valore d’armate av- 
vezze a vincere , perchè guidate da un gran capi- 
tano , e per l' inesperienza dei prussiani. 

Nella Servia continuarono con accanimento 
le stragi e rapine contro i turchi , ai quali non 
era riescilo di sottoporre quegl 'indomiti abitanti. 
Sul terminare dell’anno fu fatta la pace tra la 
Francia e la Sassonia : e questo elettore fu inve- 
stito della dignità reale, e fece parte della Con- 
federazione del Reno. 

Speravano i pollacchi di riacquistare t'antica 
loro indipendenza , e favorirono assai i francesi 
per espellere i russi della Pollonia : ma quanto 
fossero fallaci le fatteli sperare promesse , lo ve- 
dremo in appresso. 

Il negro Dessalines che avea usurpato il po- 
tere assoluto a S. Domingo, fu ucciso il di iG- 
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ottobre dai soldati per la sua barbarie , e fu in 
sua vece riconosciuto presidente il Negro Cri- 
stoforo. 


( CRISTO MDCCCVII. INDIZ. X. 

PIO VII. PAPA 8. 

NAPOLEONE 1MP. dei Francesi 4- 
RE d’Italia 3. 

FRANCESCO 1MP. d’ Austria a. 

Aveva l’imperatore di Russia , sino dal ter- 
minare dell’ anno decorso , espulso dai suoi do- 
rainj tulli i francesi, italiani , e olandesi , ordi- 
nato a tutti i nobili , e ricchi proprietar] di far 
passare nell’ interno dell’ impero tutto il loro 
oro , e argento lavoralo , come qualsivolesse altro 
oggetto di valore, e di ricchezza , e invitato il 
clero ad infiammare il popolo alla guerra contro 
i francesi. Indusse coutemporaneamenle la Prus- 
sia a non ratificare l’armistizio, per porre in caso 
le orde tartare a resistere , e mettere un’ argine 
alle quotidiane e rapide vittorie di Napoleone, il 
quale viepiù animoso le battè a Gijlau , a Span- 
den , a Friedland ec. in guisa tale , che furono 
quei due monarchi costretti a sottoscrivere una 
sospensione d’armi il dì ai. giugno, che fu ben 
presto seguitata dalla pace di Tilsil il dì 7. lu* 
glio rapporto alla Francia , e la Russia ; e due 
giorni appresso fra la prima , e la Prussia. Con 
questi due solenni trattati furono riconosciuti ed 
approvali luti' i cangiamenti avvenuti in Europa 
per le segnalale vittorie delle armi francesi Era- 
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no pertanto riconosciuti da ambedue gli alleati 
del settentrione i regni d’Olanda, e di Napoli, 
ai quali , era comune il trattato. La Russia si era 
riservata d’ essere la mediatrice fra la Francia e 
l’ Inghilterra , perchè ne avvenisse una pace , fra 
queste due nazioni rivali : lo chè , se ebbe luogo 
lo vedremo in seguito , ed anche il perché. Il re- 
gno di Vestfalia, oltre il godere dei vantaggi co- 
muni agli altri in questa pace , fu stipulato che 
esser dovea composto delle provincie cedute dal 
re di Prussia alla sinistra dell' Elba , e da altri 
stati , dei quali era padrone dispotico l’impera- 
tore dei francesi per diritto di conquista. Final- 
mente (quel che è più interessante ) si garanti- 
vano a vicenda l’ integrità dei loro possessi , e 
quelli delle potenze, in detto trattato comprese. 

Tutto ciò fu fatto a Tilsit , ove erano pre- 
senti i tre monarchi , che tributavansi a vicenda 
i più segnalati e cortesi favori , e tratti della più 
sincera amicizia. 11 re di Prussia era vinto , ed 
avea perduto cinque sesti del suo dominio. Quel- 
lo delle Russie trovavasi senza risorse, e senza 
armata. Arbitro dei loro destini era Napoleone : 
ma con eccesso di generosità lasciò intatto rimpero 
russo, e restituì la metà dei suoi stati alla Prus- 
sia , come in seguito dirò. Un trattato segreto fu 
segnato tra i due imperatori (i). Alessandro par- 
ve indifferente alle perdite che faceva con questa 
pace la Prussia , quantunque forse a instig.izione 
d’ Alessandro si fosse indotta a portar le armi 
contro la Francia. Federigo, prima della guerra 

(■) V. al Supplì mento nura. 14. 
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presente occupava uno dei primi ranghi Fra i 
monarchi dei Continente. Trascinato nella guer- 
ra, perse la metà dei suoi stali, che contenevano 
quasi cinque milioni d’ abitanti , e altrettanti , o 
poco più furono quei che li rimasero (i). Dunque, 
il resultato di questa pace fu 1’ umiliazione della 
Prussia , un’aumento di forza morale all' impero 
russo , e di forza morale e fisica all’ impero fran- 
cese. Girolamo Bonaparte fratello dell’ invitto 
Napoleone fu eletto re di Vestfalia. Il gran ducato 
di Varsavia fu al re di Sassonia ceduto ; e sotto 
la protezione delle tre potenze contraenti a Til- 
sit fu posta la città di Danzica , dichiarata libera. 
Infiui molto questa pace anco su i destini del- 
T Italia , perchè furono dai russi definitivamente 
evacuate le piazze che nuovamente aveano invaso 
nel Levante , le quali unitamente alle isole .Toni- 
che furono occupate dalle truppe Franco-Italia- 
ne. In questa guerra, l’Europa tutta erasi tal- 
mente posta in uno stalo militare si imponente, 
che si annoveravano essere sotto le armi due mi- 
lioni , cento cinquantacinque mila ottocento com- 
battenti (a). 

Dopo la pace sopraenunciata, le truppe prus- 
siane si separarono dalle svedesi , ritornando alla 
loro patria. Li svedesi annoveravano , nel conti- 
nente Germanico , sotto i loro stendardi /\o. mila 
uomini. Gl’inglesi gli aiutavano in viveri, in 

(i) Le perdite della Prussia , soltanto in prigionieri , durante 
questa guerra ascesero a 1 ^ 2 . ulHziali di stato maggiore , fra i qual 1 
due feti 'marescialli 11 , luogotenenti generali 44« generali maggio* 
ri 5 o 37. uftutali di ogni grado , e ia34>8. soldati di ogni arme. 

(%) V. al Supplimcnto num. i5. 
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■denaro , ed anco in uomiui. I Francesi, prevalen- 
dosi della vittoria le incalzarono senza posa nella 
Pomerania , che unitamente all’ isola di Rugen 
fu tolta alla Svezia- Dell’esito di questa guerra 
mi riporto all' anno seguente. 

Mentre tante cose avvenivano , gl’ inglesi 
nulla operavano in prò dei loro alleati ; tattica 
sempre ad essi stata comune, ma che macchiavano 
con nero tradimento. Non vollero essere inope- 
rosi. Ambivano d’ essere emuli dell’ Eroe a loro 
nemico, ma non volevano con esso cimentarsi. 
Impresero a dar leggi a nazioni meno di loro civiliz- 
zale. Vollero finalmente in qualche guisa togliere 
a Napoleone un vecchio , e fedele alleato. Ai pri- 
mi di febbraio 1’ ammiraglio Duckworth , con 
diciotto legni da guerra si presentò senza preven- 
tiva dichiarazione a Tenedos. 11 dì diciannove 
(ricorrendo la seconda festa del Comban-Beijram, 
mentre l'uffizialità e gli equipaggi turchi della 
fiotta, in tempo della più profonda pace, erano 
a terra , e i comandanti dei forti in allegria e 
festa, perchè nulla timorosi d’ aggressioni ostili, 
e specialmente da nazione amica) con nove va- 
scelli di linea , sopra dei quali vi erano ancora 
gli Ammiragli Lowis,e Sidney Smith, forzò il 
passo dei Dardanelli , e dopo aver perduto il va- 
scello l’ Aiace , che andò in aria, e battuta una 
squadra turca , che per mancanza di equipaggio 
fece una debole resistenza , si presentò in batta- 
glia davanti Costantinopoli , e chiese di parla- 
mentare. Le proposizioni furono imperiose , e in- 
sultanti. Si voleva che fosse allontanato dalla 
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Porta l’ambasciatore francese , e che il Sultano 
s’unisse contro la Francia: che fossero consegnati 
agli ammiragli suddetti quindici vascelli , ed al* 
trettante fregate provvedute d’ equipaggi, di mu- 
nizioni e di viveri per sei mesi : che fosse rice- 
vuta nei forti dei Dardanelli guarnigione inglese, 
come ancora in quei del Bosforo, e del Mar nero; 
e finalmente dare una piena soddisfazione alla 
Russia , cedendole i due principati di Moldavia e 
di Vallacchia. Irritossi la sublime Porta a sì altere 
e ingiuste pretese: e tale fu l'entusiasmo dei 
mussulmani , che da ogni parte corsero addosso 
agli assalitori fulminandoli con le artiglierie , e 
costringendoli a desistere dall’ attacco, che avea- 
no incominciato contro il serraglio. Furono così 
malmenati gl’inglesi , che ai primi di marzo si 
trovarono obbligati a ripassare con gran fretta 
i Dardanelli non senza perdita , e scorno , aven- 
do perduto in tale precipitosa fuga una nave ca- 
rica di provvigioni , e una Corvetta ottomanna 
che aveano procurato di seco condurre, come in 
trionfo. 

Questo valore inatteso non piacque ai Do- 
minatori del mare , e perciò nulla curando vio- 
lare il diritto delle genti , si diressero a Alessan- 
dria d’Egitto, ove con tutte le loro forze giun- 
sero il 14 . marzo. Dopo varj dibattimenti sbar- 
carono a poca distanza dalla città tutte le truppe 
disponibili, e quindi mediante segreti maneggi 
con i loro fautori che erano in Alessandria , e 
1’ arrivo minaccioso di una squadra comandata 
daH’anarairaglio in capo Dukvvorlh, fecero il dì ai 
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il loro ingresso nella città previa una capitola- 
zione convenuta , e Ormata nel giorno antece- 
dente. Fra i patti i più rimarchevoli vi fu quello, 
che tutt’ i legni da guerra passar doveano in con- 
segna degl’inglesi fino alla conclusione della pace 
generale; lo che per altro per poco tempo gode- 
rono, essendo stati costretti dopo undici giorni 
di permanenza a rimbarcarsi, e fuggire precipito- 
samente non senza aver perduto molti marinari, 
e soldati. Ma: chi 1 crederebbe? si detestabile 
contegno, se non potè raccorre i frutti in Levan- 
te , ricompensato fù nei settentrione. 

La Danimarca era l’unica potenza dell’Eu- 
ropa , che avesse sino a qui osservala una per- 
fetta neutralità , e goduto i frutti d una lunga 
pace. Gl’inglesi, nemici della quiete delle na- 
zioni vollero porre sossopra quell angolo del 
Nord Europeo , forzandolo ad ingerirsi nelle que- 
rele altrui, e farli cosi perdere i frutti della savia 
sua politica. Nel mese d’agosto l’ammiraglio 
inglese Gambier passò il Sund come amico (giac- 
ché i danesi nulla sospettando non si opposero ) 
con sedici vascelli di linea , e molti bastimenti 
da trasporto carichi di truppe da sbarco. Circondò 
l’ isola di Seeland , e tolse così ogni comunicazio- 
ne coll' Olstein. La città di Coppenaghen sede 
del re fu minacciata: il territorio danese mano- 
messo : gli abitanti insultati .... e tutto ciò 
senza che vi fossero stati pretesti , ne dichiara- 
zioni ostili. Dopo una si slacciata violazione di 
dritto il ministro inglese , che risiedeva a Coppe- 
naghen dichiarò al re danese nel modo il più 


■fo ANNALI D'ITALIA 
perentorio ,, che per mettere i suoi interessi al 
coperto , e per provvedere alla sua propria sicu- 
rezza, egli non poteva lasciare alla Danimarca, 
che la scelta fra una guerra, ed una stretta 
alleanza con la Gran Brettagna Apponevasi a 
tale oltraggioso comando la condizione, di conse- 
gnare in potere del governo inglese lutt’ i legni 
da guerra, che avea la Danimarca, per garanzia 
della sincera di lei coalizione contro la Francia , 
dalla quale mai i danesi aveano ricevuto il ben- 
ché minimo ostacolo. Era in questo mentre giun- 
to a Coppenaghen la nuova , che a Londra 44°' 
bastimenti mercantili danesi erano stati seque- 
strati da quell’ ammiragliato, e l’ inviato di Dani- 
marca non avea ottenuto che dileggi. 

Posta così la Danimarca fra il pericolo , e 
1’ obbrobrio , non pensò che a difendersi , e con- 
fidare nelle proprie forze. Quantunque colta al- 
l’impensata, e nel modo il più crudele : attaccata 
in una provincia isolata , ove era il deposito di 
tutto il materiale da guerra , sì di terra , che di 
mare ; e quasi priva di mezzi da fare una valida 
resistenza , conobbe che la prepotenza trascina- 
vala in una ineguale tenzone; ma costretta era a 
salvare l' onore , e il credito che si era merita- 
mente acquistato con una irreprensibile condot- 
ta. Frattanto conobbero gl’inglesi quanto potesse 
1’ onore, e l’amor di patria nel cuore dei danesi, 
i quali in ogni parte difendevano valorosamente 
le loro coste. L’ammiraglio Gambier riconcentrò 
tutte le sue forze intorno a Coppenaghen , che 
fulminò dalla sera dei due, sino alla-mezza notte 
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dei cinque settembre senza posa , con bombe , 
palle rosse e incendiarie, con razzi alla Congreve 
di nuova , orribile, e distruttrice invenzione , per 
il che di sole bombe, novemila ne caddero in 
città. Una quarta parte d’essa , e in special modo 
la settentrionale fu ridotta in cenere, essendosi , 
in uoa sola notte , appicciato il fuoco in venti 
luoghi diversi. Mancava l’acqua, e lo zelo dei 
Pompieri recava danno a loro medesimi , che 
morivano schiacciali dalle bombe nel mezzo del 
travaglio. Oltre tremila furono gli abitanti di 
ogni grado , sesso ed età , che perirono vittime 
della tracotanza inglese. La guarnigione, ridotta 
a soli tremila cinquecento uomini , non bastanti 
perciò ad occupare il vasto recinto della città , e 
guardarla da un assalto, vedendo distrutti i mu- 
lini clie erano su i rampari, non avendo viveri 
che per dieci giorni al più, stanca dal continuo 
allarme per difesa della patria, e commossa dalle 
miserie dei cittadini, capitolò il giorno dei sette 
settembre, e così gl'inglesi diventarono padroni 
di venti vascelli di linea , di sedici fregale , di 
nove Brick , oltre molte scialuppe e barche can- 
noniere, batterie flottanti e altri piccoli legni da 
guerra e da guardar le coste , ascendenti in tutti 
al numero di 83. , che erano corredati da a683- 
cannoni , oltre i mortari , gli obiti, e le caronade. 
Segnalarono la loro dimora nella città dagli atti 
i più insultanti , e non convenienti a un generoso 
vincitore, lasciando impressa nei cuori dei dane- 
si la memoria di loro, atroce impresa. Il venti 
ottobre abbandonarono gl’inglesi Coppenaghen , 
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seco portando le spoglie della loro perfidia , cioè 
la flotta danese tutta equipaggiata da nazionali 
arruolati per forza, e segnalarono la memoria de* 
gl' ultimi momenti della loro partenza , e della 
della loro devastazione col fare in pezzi fra i 
loro evviva un vascello nuovo , pronto ad essere 
lanciato in mare, e dare il tacco allo spedale di san 
Giacomo, derubando infino al medico direttore 
del medesimo la sua biblioteca , gli strumenti , e 
una raccolta di varj pezzi anatomici , e patologi- 
ci. Continovarono dò non ostante le loro pirate- 
rie sulle coste delia Danimarca, perchè non mai 
sazj della desolazione che altrui arrecavano: lo 
che consigliò il re a far causa comune con la 
Francia : del che, i resultati , si vedranno in ap- 
presso. 

Quantunque la Russia non si fosse allontana- 
ta dal consorzio inglese , che per forza d’ avve- 
nimenti , e non per elezione , pur tuttavolta è 
ragione il crederebbe neU’abboccamenlo avvenuto 
a Tilsit dei due imperatori , rilevasse quanto era 
ingiusto e disleale un tal procedere , giacché nel- 
l' ottobre comparve una dichiarazione di quella 
corte imperiale contro l’ Inghilterra , nella quale 
disapprova il fatto di portare gli orrori della 
guerra in seno d’ una nazione, che non è ad altro 
dedita che al ben essere proprio , e d’ altrui, e ai 
mantenimento della pce con tutti. Infatti è un 
secondare lo stile dei barbareschi, i quali facendo 
la guerra per mestiere , assaliscono impunemente 
in tempo della maggior sicurezza i legni mer- 
cantili, come i ladri nella pubblica strada. La 
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disapprovazione dell’ Europa per questo atto il- 
legale , e il disprezzo per i suoi autori , fu genera- 
le; fu allora che la corte di Russia ( come di sopra 
accennai) pubblicò una dichiarazione nella quale 
rinfacciava all' Inghilterra ; che per il di lei 
unico interesse erasi per due volte accinta a far 
guerra alla Francia , e che impegnata, sola , a se 
stessa 1’ avea lasciata , senza neppure fare una 
diversione alle forze francesi in di lei favore, sia 
in Italia , che altrove : che anzi avea in quel 
mentre evacuata la Sicilia , e diretto le forze in 
Asia , e in Africa: che nel tempo, che i soldati 
russi versavano sul campo di battaglia il loro 
sangue per una causa affatto estranea ai loro in- 
teressi , perché T oggetto solo era quello di gio- 
vare agl’ inglesi , questi contro la fede , e l’ami- 
cizia vessavano in mare il commercio russa Ma 
che finalmente erasi dissipato si torbido velo col- 
l’apparire delle sue flotte sulle coste della Da- 
nimarca , per eseguirvi un atto di violenza , di 
cui l’istoria sì fertile d“ esempj , non ne offre 
nemmeno un solo di simili. Che perciò rompeva 
ogni comunicazione coll’ Inghilterra , che annul- 
lava per sempre ogni atto concluso precedente- 
mente con la Gran-Brettagna : che proclamava di 
nuovo i principi della neutralità armata , e che 
mai ristabilirebbe dei trattati coll’ Inghilterra , 
se questa non avesse prima dato piena soddi- 
sfazione alla Danimarca , e soddisfatto pienamen- 
te i sudditi russi , per i danni che nel commer- 
cio li erano stati arrecati dalle piraterie ingle- 
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si. (i) Terminava il monarca russo la sua dichia- 
razione con insinuare alta corte di Londra , che 
si affrettasse a conchiudere la pace con S. M. l’im- 
peratore Napoleone, ciò che spargerebbe, per così 
dire , su tutta la terra gl' incalcolabili beneficij 
della pace. Tutto fu inutile, perchè continuarono 
quegl’ isolani il loro sistema, che se nel momento 
era distruttivo per quei popoli , che alle capric- 
ciose e ingiuste loro voglie non si mostravano , 
esserlo dovea parimente , e senza riparo per loro 
stessi , come il tempo farà vedere. 

Fosse pertanto ambizione, o volontà di tutto 
intraprendere per umiliare gli autori della guer- 
ra universale, ed eterna, o più tosto voglia di 
vendicare l’ oltraggio fatto a una nazione vera- 
cemente neutrale, e dedicata alla pace per siste- 
ma , risolvè Napoleone di punire un loro antico 
alleato, che al sistema continentale non avea 
voluto uniformarsi, ma che anzi ad onta delle 
promesse fatte d’ una esalta neutralità , favoriva 
in ogni modo gl’ inglesi , a danno manifesto an- 
cora dei francesi , e suoi alleati. Laonde per un 
trattato solenne sottoscritto a Fonlainebleau fra 
la Francia e la Spagna fu dichiarato , che la casa 
di firaganza avea cessato di regnare. Questa sen- 
tenza fu seguitata dall'invio in Portogallo di nu- 
merose truppe francesi sotto il comando del ge- 
nerale in capo Iunot. Si diceva nel trattato , che 

(i) Da queitn minaccia , ai vedrà in seguito quel che ne è avve- 
nuto. Intanto la Danimarca non è stata fino a qui ( 1828 ) inde ani x- 
za la nè della fiotta , ne degli altri danni. 
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parte del regno dovea essere ceduto al già re di 
Etruria, che dovea nominarsi re della Lusitania: 
l’ Algarve al principe della pace : una terza parte 
in deposito sino alla pace generale, e il re d’ E- 
truria partire dal suo regno, e le truppe spagnuo- 
le coadiuvare all' impresa. Tentò , ma invano , il 
reggente del Portogallo di uniformarsi ai voleri 
del gran capitano , perchè lardi , si offrì pronto 
a seguire il sistema continentale. Una squadra 
russa apparve nel Tago otto giorni avanti del. 
T ingresso delle truppe Franco Ispane nel regno. 
La corte spaventata , s’ imbarcò subitamente e 
fece vela per il Brasile , lasciando libertà agli 
alleati di occupare tranquillamente queU'estrema 
parte d’ Europa. 

Atroce guerra si facevano i turchi e i servia- 
ni. Questi aveano divisato di sterminare tutti gli 
utlomanni , ma gli avvenimenti di Costantinopoli 
tennero a bada quelle belligeranti popolazioni. 

Una rivoluzione sbalzò dal trono turco Se- 
lim III., collocandovi Muslafà, figlio di Achmet IV. 
Ambiva Selim di civilizzare il suo popolo. Ordinò 
che un corpo di Giannizzeri si esercitassero e ve- 
stissero all’ uso europeo. Tale ordine produsse 
un malcontento in quella effrenala truppa , che 
inobediente si unì , e armata presenlossi minac- 
ciosa il dì 37. maggio al serraglio. Il giorno ap- 
presso resi più numerosi e arditi , aventi alla lor 
testa il Muftì, e gli Ulema* vollero vedere il sul- 
tauo, il quale sacrificò la vita dei suoi ministri , 
come autori delle novità introdotte: ma tale 
atto di debolezza non soddisfece i sollevali , i 
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quali il dì 39. insieme con i capi della legge prtv 
nunciarono la deposizione di Seli m, motivata „ so- 
„ pra un articolo dell’ Alcorano , il quale porta: 
„ che un principe otlomanno , se in capo a sette 
„ anni di regno non hà dato un erede al trono, 
„ sia inabilitato a regnare. ( Regnava già da 19. 
„ anni , e non avea avuto figli ). a. Aver Selirn 
„ violata la legge , non proteggendo la Caravana 
„ della Mecca . 3 . D' avere ordinate delle inno- 
„ 1 /azioni , cosa vietata dalla legge". Ordine tale 
fu immediatamente eseguito , avendo i Gianniz- 
zeri invaso il serraglio, e preso Selim lo condus- 
sero nel vecchio serraglio , di dove fecero uscire 
il giovine Mustafi, e lo proclamarono imperatore. 
In seguito di questa revoluzione il ministro fran- 
cese tornò a Costantinopoli , di dove si era allon- 
tanato per gl’ intrighi degli amici della Russia 
e dell’ Inghilterra , ed ebbe la soddisfazione di 
sentire che la guerra contro la Russia era dal 
nuovo sultano dichiarata Guerra di Religione , 
e che non sarebbe stato deposto lo stendardo del 
profeta , se non dopo la disfatta dei russi. 

£’ tempo ornai di passare a discorrere degli 
affari diretti d’Italia, i quali non mancano dì 
essere molto con i narrati in relazione. 

Una convenzione fatta a Fontainebleau con- 
cernente la decisione dei confini italiani con l’Au- 
stria (1) fu resa pubblica. Aveva sino dai primi 
giorni dell’ anno il cardinale Spina arcivescovo 
di Genova pubblicata una Pastorale , diretta ai 
parrochi con la quale facevasi noto , che S. S- 

(l) V. «1 Supplicatalo uum. 16. 
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Pio VII. avea accordato ai dipartimenti dell’im- 
pero francese di qua dalle Alpi la diminuzione 
delle feste,, conservando ( oltre le Domeniche , 
„ eie solennità che in esse perpetuamente si ce- 
„ lebrano ) la Natività , la Circoncisione , V E pi- 
„ fonia , V Ascensione ,\il Corpus Domini , l’ An- 
,, nunzianione , V Assunzione e la festa di tutti 
„ i Santi Alla Domenica seguente erano tra- 
sferite le feste dei SS. Apostoli Pietro e Paolo , e 
quelle del Santo Patrono principale della Dio- 
cesi. Furono confermati i digiuni alle vigilie del- 
le feste sopraindicate: ma di quelle rimesse alla 
Domenica erano transferiti al Sabato che la pre- 
cede. Erano conservati i digiuni dei quattro tem- 
pi , e della Quaresima , e tolto finalmente per 
tutte le altre feste 1’ obbligo della messa , e il 
digiuno delle respctljve vigilie. 

La città e Porto di Livorno ottenne per la 
prima volta d' essere vescovado , e il primo inve- 
stilo di tal grado fu Mons. Cav. Filippo Ganucci, 
che ne prese possesso sul finire di marzo. Nel ter- 
minare dell’aprile le truppe spagnuole, che sino 
dal decorso anno soggiornavano in Toscana , par- 
tirono per la Germania ove unite con altre di 
sua nazione doveano con i Francesi dividere le 
glorie, sotto il marchese della Romana. Il giuoco 
detto del Ponte , che tanto fanatizza i Pisani , e 
che non era stato fallo da molli anni, ebbe luo- 
go in Pisa il 6. maggio dopo che per molli anni 
non aveano potuto quei cittadini ottenerne il 
permesso. La regina reggente volle solennizzare 
il giorno onomastico di S. M. l’ irap. de’ francesi. 
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assistendo in persona alla solenne apertura di un 
Liceo eretto nuovamente in Firenze: ma di breve 
durata fu il regno Borbonico in Elruria , mentre 
il dì 2i. di novembre i ministri di Francia e di 
Spagna parteciparono alla regina , che il suo re- 
gno era stato ceduto all’impero francese, e che 
altri dominj le erano stati assegnati per goder- 
seli col suo figlio Carlo Lodovico. La regina reg- 
gente notificò con pubblico editto questo avve- 
nimento, il quale non produsse malcontento nelle 
persone , che ben conoscendo lo stato economico , 
e il sistema politico del moriente governo , spe- 
ravano dal mutamento un ordine di cose più 
conforme alla saviezza , allo spirito dei tempi 
e alla prosperità unviersale. Il generale Reille 
prese possesso dell' Elruria in nome dell’ im- 
peratore e re ; ad esso tutti i magistrati e pub- 
blici funzionarj prestarono il giuramento di fe- 
deltà e obbedienza , e quindi una giunta provvi- 
soria di governo fu stabilita dall’ irap. la quale 
divise la Toscana in tre Dipartimeuti. La truppa 
fu spedita nel reguo Italico , ove organizzata sul 
piede francese, formò per l’infanteria il i * 3 . 
reggimento di linea , e per la cavalleria il 28. di 
cacciatori a cavalla II giorno dieci di dicembre 
l’Ex regina con tutta la sua corte partì alla vol- 
ta di Milano ove fino dal 21. di novembre erasi 
recato 1 ’ imperator Napoleone. Fu a Venezia , 
Treviso, Verona , Mantova e varie altre principali 
città del regno d’Italia , e per tutto fu con 
entusiasmo accolto. Fra i tanti decreti , che pub- 
blicò, e diede in Mdano, è da rimarcarsi quello 
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fatto contro gl’inglesi (i), il quale se fu dai ne- 
mici di Napoleone in quei momenti deriso , non 
è stato così nei tempi posteriori. 

La Sicilia continovava sempre a fare la pic- 
cola guerra sulle^coste napoletane lo che poneva 
sempre a cimento quelle popolazioni , o di esser 
vittima del furore dei masnadieri , che organiz- 
zavano militarmente gl’ inglesi a tal uopo, o di 
esser considerati nemici del nuovo governo, che 
la vittoria avea nel regno napoletano installato- 
In Napoli era stata ordita una congiura tendente 
a rovesciare il nuovo governo , con assassinare 
tutti i francesi che erano in Napoli , e trucidare 
il re Giuseppe con tutta la sua famiglia , e ade- 
renti. Il re volle per altro esercitare sopra questi 
traviati la sua clemenza ordinando „ che i più 
,, colpevoli fossero scacciati dal regno , senza 
„ speranza di mai più tornarvi, e gli altri fossero 
„ restituiti in seno alle loro famìglie “. Tutto 
ciò si hà dalle memorie emesse dai fautori delia 
novella dinastia, sorvegliala da un facinoroso e 
sanguinario tribunale di Polizia , preseduto da 
Saliceti. E' per questo che tali avvenimenti de- 
vono essere rettificati , con la scorta dell’ impar- 
zialità , e la luce della verità, lufalti se vi è in- 
famia che disonori un governo è quella che pro- 
voca i cittadini al delitto, per quindi severamente 
punirli. Una Polizia che con lo specioso titolo di 
prevenire i delitti li organizza , e nel momento 
stesso , che i sedotti sono per eseguirlo, li arre- 
sta , non è che un tribunale composto di scellera- 

(1) V. a! Supplemento oura, 17. 

Tomo XXXV Ut. | 
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ti, perchè cerca di rendere empi quegli uomini, 
che nulla pensavano ne inclinavano ad esserlo. 
Cosi opinava e agiva il Saliceli e i suoi primarj 
Satelliti di Napoli. La sua peryersa polizia pro- 
vocò gli uomini devoti al vecchio governo , i 
quali non d’altro si resero rei che d’imprudenti 
lettere e di voti espressi. Eh bene ! per si lievi 
cose molti furono dannati a morte, altri banditi, 
e non ebbero il perdono che i veri nescienti. A 
chi rappresentava l’obbrobrio di tali maneggi , 
Saliceti rispondeva : Mon cher vous n ignorez 
pas , qu il Jaut tuer ses enne mi s ! Ecco con ciò 
espressa la giustizia di Saliceti e la clemenza di 
Giuseppe. É cosa giusta che la storia sia rigida 
contro uomini tanto esecrandi. 
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PIO VII., PAPA 9. 

NAPOLEONE IMP. de’ Francesi 5. 

RE d' Italia 4- 

FRANCESCO IMP. d’Austria 3. 

Il ritorno dell’ imperatore e re a Parigi , av- 
venuto il primo del corrente anno motivò can- 
giamenti maggiori assai di quelli avvenuti nel- 
l’anno antecedente. Vari decreti furono per di 
lui ordine pubblicati in Milano, fra i quali me- 
ritò particolare attenzione quello che annullava 
tutto ciò, che era stato] fatto dal governo au- 
striaco nei paesi ex veneti contro il convenuto 
nell’ art. la. del trattato di Campo formio. In 
conseguenza tutti i diritti , acquisti ed altri 
contratti relativi ai beni nazionali erano ripri- 
stinati nello stato in cui si trovassero prima 
del suddetto trattatole una commissione spe- 
ciale dovea verificare , se i contratti erano se- 
guiti in regola, e se erano stati fatti i paga- 
menti. Tal decreto retro - attivo spiacque agli 
acquirenti, che fecero non lievi lagnanze : ma il 
sommo imperante non arrossì di annullare que- 
sto ingiusto decreto. Posto avea Napoleone tre- 
gua alla guerra, e si volse tutto al politico, e 
all’ amministrativo (1). Lo stato dell’ Italia non 


(1} Da ques'a epoca comincia la serie dei falli di quella falsa 
politica che spinse Napoleone e la Francia a quegli estremi , che 
si leggeranno in appresso. Pericolosa cosa era infatti quel render 
crollanti i troni , e i destini dfci^principi e dei popoli al voler di uu. 
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era a seconda dei vanii suoi desiderj ; e perciò 
tulio l'intiero regno di Etruria fu definitivamente 
riunito all’ impero , e diviso nei tre dipartimenti 
dell Arno, del Mediterraneo , e dell’ Ombrone. 
Cosi a questi antichi popoli d’ Italia furono rese 
comuni e leggi , e lingua , e usanze. E’ per altro 
vero che la lingua Toscana potè essere assai con- 
siderala dal SOMMO VOLENTE , poiché essa 
poteva usarsi in tutti gli atti pubblici egualmen- 
te che la francese , rendendo cosi omaggio alla 
ricchezza della medesima , e forse in memoria di 
avere, dalla Toscana, avuto nascita la di lui 
prosapia. Precede Dauchjr (intendente del tesoro 
pubblico nei dipartimenti di qua delle Alpi) una 
Giunta straordinaria , che presedula dal generale 
Menou regolar dovea il nuovo sistema. Questi 
godeva il titolo di governalor generale, incaricalo 
in special modo della presidenza della Giunta. 
Gli altri membri erano i sigg. consiglieri Chaban t 
De-Gerando e Janet. Quantunque il presidente 
non fosse che un prepotente militare , un ozioso, 
e un libertino , pur tultavolta la Giunta supplì 
ai difetti del capo, e in special modo trionfò 


solo. La legittimità o dovei essere rispettata , o «comparire affatto 
dovea dal reggere le nazioni. Vulnerò la Pruisia , il Portogallo , 
}* Etruria, il Papa eie. eie. E che bel dono fece alle provincie Ita- 
liane riunendole all* impero francese. Se 1* Italia fosse stata tutta 
riunita in Nazione , Napoleone al cerio non avrebbe sofferto 
1* onta di vedersi trasportato a morire sopra di uno «caglio, perché 
gli alleati non avrebbero passato per le alpi della Svizzera , nc 
M urat re di Napoli ai sarebbe a questi coalizzato. Nell* Italia aver 
potè* un alleala sincera , che con la Francia avrebbe sino all* ul- 
timo tenuta comune la sorte , « trionfare cosi dei comuni impla- 
cabili nemici. 
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Dauchy , e Janet ; il primo per la sollecitudine, 
con la quale, prima dell’ arrrivo dei compagni 
organizzò varj dipartimenti amministrativi con 
lealtà e disinteresse, conferendo gl’impieghi ai 
meritevoli ; e il secondo per l’ installazione dei 
tribunali , che formati furono di persone inte- 
gerrime, e che godevano la pubblica estimazione. 
L’ onestà di Chaban inclinava a credere ad ognu- 
no , e F intolleranza di De-Gerando non proteg- 
geva che quei, quali lo somigliavano. La pubbli- 
cazione del codice Napoleone fatta il di ao. 
marzo in Firenze, per aver vita il primo del 
prossimo maggio fece cangiare aspetto a tutto 
l’ordine giudiciario. Un prefetto regolava ogni 
dipartimento , con 1’ aiuto di due sotto prefetti , 
c a un solo direttore fu confidata l’alta polizia 
della Toscana tutta. La sola coscrizione militare 
produsse in molti una dolorosa sensazione , per- 
chè vissuti per molto tempo in stato pacifico, e 
lontani dai pericoli della guerra. Ciò nonostante 
la nuova, giunta da Perpignano , che le truppe 
già fin dal decorso anno partile di Toscana erau- 
si per quattro ore continue battute a Figueras 
contro gli spagnuoli , e aveauo questi dispersi , 
sebbene di forze inferiori, ravvivò il coraggio nei 
giovani coscritti , e si effettuò il temuto decreto 
con calma ,e gaudio (i). Nel solo dipartimento 


fi) Ad nn popolo ( come il Toscano ) da tanti anni avvezzo a 
godere i frutti della pace .non poteva per vero dire piacere, oltre 
il cangiamento di governo , lo stato guerriero. L ' aver veduto 
partire per paesi affatto stranieri all* Italia i loro concittadini , 
clic erano armati per sicurezza del governo , c della Patria , non 
poteva clic dispiacere, 11 difendere il proprio paese c un peso grave* 
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delI’Ombrone accaddero dei movimenti di mal- 
contento: ma previo un energico proclama del 
governatore generale Menou ( con il quale ren- 
deva responsabili di tutto , la città di Siena , le 
comuni del dipartimento, T a rei vescovo , i vesco- 
vi , e i parrochi ) ben presto il tutto rientrò nel- 
l’ordine. I decreti per altro di sequestro sopra i 
beni dell'estinto ordine di Malta, l'abolizione 
della feudalità , e la soppressione dei privilegi , 
titoli, della nobiltà ereditaria, come ancora delle 
loro armi gentilizie forono non bene accetti dai 
grandi di questo paese: ma siccome l’imperatore 
voleva creare una nuova Casta di tale specie , 
tutti si affrettarono a servire, per godere di que- 
sto nuovo imperiale lustro. 

Sino dal decorso anno in ottobre avea Na- 
poleone a Fontainebleau fatto un decreto , che le 
Diocesi di Parma e Piacenza doveano far parte 
della chiesa Gallicana , e che in quei paesi il 
Concordato passato fra esso , e il S. Padre il 36. 
Messidoro ann. 9. sarebbe pubblicato in quel pae- 
se, per servire di regola alla legge. (1) Queste 
ed altre misure produssero fra le due corti della 
malaintelligenza , onde la mattina dei due feb- 
braio un corpo di scelta cavalleria e infanteria 


ma necessario. Il pensiero di morire in lontane regioni per difesa 
di una patria alla quale non si appartiene , tiene agitato lo spirito 
di chiunque , che non abbia le idee romantiche di gloria , di onore 
etc. Ciò premesso non era difficile che di mala volontà i nuovi 
coscritti Toscani marciassero per militare sotto i vessilli trascesi. 
Ciò non sarebbe avvenuto , se fossero stati considerati Italiani. 

(1) Questo concordato era egli, conveniente estenderlo a quei 
paesi , che non erano contemplati nel medesimo ? 
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francese sotto gli ordini immediati del generale 
Miollis entrò in Roma , occupò il Castel S. An- 
giolo, presidiò i posti più interessanti della città, 
e fece il giornaliero servizio municipale e di po- 
lizia unitamente ai soldati papali. Fu il generale 
freddamente accolto dal S. Padre, e dopo pochi 
minuti si ritirò. Una straordinaria congregazione 
di cardinali fu dal Pontefice convocata, e spedita 
una ambasciata a Parigi, per presentare al l’impera- 
tore le lagnanze contro tale inospito procedere: 
ma fu invece ordinato a Miollis che ammalganias- 
se colle francesi le milizie romane , che furono 
inviate ad Ancona , ove riunite marciarono per il 
regno italico. Questa misura fu accompagnala dal 
seguente proclama del generale Miollis , e che 
pur troppo predisse i mutamenti, dei quali a 
lungo ^ragionerò nel futuro anno. ,, S. M. l’imp. 
„ e re manifesta alle truppe romane la sua sod- 
„ disfazione per la loro condotta. I soldati non 
„ devono ricevere più gli ordini dai preti , ne 
„ dalle donne: dei soli soldati debbono coman- 
„ dare a dei soldati. Stieno pur sicuri che non 
„ torneranno più sotto gli ordini dei preti. 
„ L'imperatore destinerà ad essi dei capi, che 
„ per la loro bravura sieno degni di comandarli". 
Frattanto tutto si faceva a nome di Pio VII. , al 
quale erano tributati tutti gli onori dovuti al 
suo grado di sovrano, e di capo della Chiesa: ma 
il comando militare , e la polizia era in potere 
dei francesi, i quali vollero che la notte niuno 
passeggiasse per la città senza lume, e che fossero 
chiuse tre porte della città , come inutili. Pare , 
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che l’ oggetto di riunire questi stati d‘ Italia al-» 
l'impero francese fosse quello di togliere in que- 
sta Penisola ogni asilo agl’ inglesi , i quali impo- 
nevano ai governi deboli , servendosi delle spiag- 
gie mediterranee come più li era a grado. Il 
porto di Livorno avea dato frequenti occasioni 
di doglianze alla Francia , che avea in varie epo- 
che guarnito con sue proprie truppe , ed era 
sotto il cessato governo Borbonico uno dei prin- 
cipali sbocchi del commercio inglese. Avea la 
Francia bisogno d'aumentare la sua marina : e 
padrona del littoraie etrusco , e romano poteva 
far leva di marinari , ed auche in buon numero. 
Esteso cosi l’impero al di quà degli Appennini, e 
il regno Italico al di là, sino al confino del regno 
napoletano , che era divenuto dipendente dal- 
l’ impero, veniva tolto ogni timore di sorpresa 
per parte degl’inglesi e loro alleali sul territorio 
francese in Italia (i). Fu detto che uua tal riu- 
nione di stati all’ impero francese era necessaria, 
non solo per ragione politica convenevole ai van- 
taggi dell’impero, ma utile all'Italia stessa , la 
quale per tanti secoli divisa, era impossibilitata 
a riunirsi in nazione, per i partiti diversi , che 
tuttora vigevano nella penisola , ma perchè i 
tanti varj dominj nei quali era stata divisa , e 
che ora erano sparili , aveano prodotto un mal- 
/ 

( 0 Questa condotta con Roma è veramente inescusabile. Non 
si vede altro pretesto che la ragion del più forte. Colorirla poi con 
la convenienza d* interesse è un infrangere il dritto delle genti ; 
clic U civiltà de' popoli aborrir deve per sempre. Ove sarebbe la 
loro indipendenza ? Ci fu mai tempo come questo in cui fu più 
necessario di proscrivere col riso c colla ragione tali soverchierie ? 
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contento in quei tanti , cbe all’ aura delle corti 
menavano agiata e opulente vita : ma che gover- 
nata un tempo da mano forte, e amministrata da 
leggi eguali , avrebbe a suo tempo abbracciato 
il nuovo ordine di cose, vale a dire di essere tutta 
una nazione. 

11 principe Cammillo Borghese cognato del- 
l’imperatore fu investito del titolo di governator 
generaledel Piemonte, che con un Senatus Consulto 
fu eretto in gran dignità dell’ impero: lo che oltrag- 
giò viepiù la misera e dilaniata Italia. Con un de- 
creto del 27 gennaio Napoleone ordinò, che un ca- 
nale unisse il Pò al mediterraneo, che dalla Bormi- 
da sboccasse nel porto di Savona : che fosse perfe- 
zionata la navigazione da Alessandria al Pò, ac- 
ciò in ogni tempo i bastimenti vi potessero navi- 
gare: che dalle Carcare a Ceva fosse fatta una 
strada, e proseguita quella da Alessandria alle 
Carcare : che una nuova strada dovea condurre 
da Brianzone a Finerolo passando per Finestrelle: 
un altra da Genova ad Aqui per Ovada: un Pon- 
te di Pietra sul Pò a Torino, ed altro sulla Dora: 
uno di legno sulla Sesia a Vercelli , ed altro sulla 
Bormida tra Alessandria e Tortona : e finalmente 
altri lavori immensi , fra i quali merita special 
lode 1 ’ ingrandimento dell’ Ospizio fatto sul 
Mont cenis a segno che contiene due brigate di 
giandartneria con prigione, e scuderia per trenta 
cavalli , una caserma con letti per 600. militari, 
e luogo per altri 600. sulla paglia , oltre varie 
case di ricovero in tutta quella alpestre montagna 
in distanza le une dalle altre di 100. in 200. tese. 
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I fondi destinati per sì alte imprese, non gravi- 
tarono su i popoli , ma furono esatte dagli avanzi 
delle comuni , dei Demanj , e di quanto spettar 
dovea al Tesoro per avanzi di due anni etc. 

Lacerato da intestine discordie era tuttora 
il regno di Napoli. Nell’ istessa capitale il 3o 
gennaio una gran parte della casa del signor Sa- 
liceti ministro della guerra, e della polizia ge- 
nerale, crollò, e rovinò per esplosione di una 
mina, (i) Il ministro e il suo genero duca di 
Lavello furono lievemente feriti : la di lui figlia , 
incinta, restò per pochi minuti sotto le rovine; 
ma un domestico ebbe una gamba rotta, e il 
corriere del ministro restò morto e sepolto sotto 
i materiali. Si adoprò la polizia per scuoprire i 
rei; e un accusatore segreto, che nella polizia 
di Napoli avea uno dei primarj posti per- 
chè non napoletano, pose i tribunali in grado 
di istruire il processo. Infatti il dì 4 giugno si 
aprì la pubblica discussione, che terminò il dt 
dieci. Non vi fù mai in Napoli giudizio più di 
questo corredato di solennità, ove i rei ebbero 
libertà di parlare e di difendersi alla presenza 
di immenso popolo. Cento quaranta furono i te- 
elimonj: sei i difensori: due gli accusatori, che 
uno pubblico, e l'altro privato: diciassette furono 
gl' inquisiti , e sette i condannati a morte. Si ri- 


(j) Questa consistè in una macchina di polvere di cento libbre 
a forma di uovo, situata ne) vacuo di un muro. Questa seconda con- 
giura non fu che la vendetta delle atrocità della prima. E vero che 
alcuni dei delinquenti erano venuti di Sicilia, ed erano rei : ma 
Saliceti era un mostro. 
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levò dal pubblico per i fatti constatati in gin* 
dizio , che tal delitto fu ideato in Palermo dalla 
regina Carolina di Sicilia , e preparalo nei mezzi 
di esecuzione dal principe di Canosa nelle sue 
galere di Ponza , e finalmente eseguito in Napoli. 
Uno solo dei condannati a morte ebbe il perdono, 
in premio di aver rivelato tutti i complici , e gli 
altri sei furono impiccati nella piazza di Napoli, 
mentre gl’ inquisiti furono repartiti , parte fra le 
prigioni , ed altri fra le galere. 1 porti di Reggio e 
di Scilla erano i soli punti posseduti dagl' in- 
glesi sul continente italiano. Da questi luoghi 
vomitavano essi quelle orde di briganti, che 
ponevano sossopra il regno. Una spedizione mi- 
litare ne intraprese l’assedio, e il due febbraio 
la piazza di Reggio si rese per capitolazione, 
quando si vidde ridotta agli estremi. Quella di 
Scilla cadde in potere dei Napoletani il dicias- 
sette, perchè la guarnigione si imbarcò frettolo- 
samente non senza essere salutata dalle batterie, 
e dalla fucilata delle truppe franco napoletane , 
che da pertutto la inseguivano. 

Chiamato al governo di altri popoli il re 
Giuseppe, fu destinato al trono di Napoli Gio- 
vacchino Murat gran-duca di Berg e Cleves, il 
quale con suo proclama confermò le cose tutte 
nel sistema istesso che avea lasciate il suo pre- 
decessore, annunziando che in breve recato sa- 
rebbesi unitamente alla sua famiglia in seno dei 
nuovi suoi amministrati. Infatti il sei settembre 
fece il suo ingresso in Napoli acclamato da quel- 
ristesso popolo, che avea mollo sacrificato per 
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Ferdinando di Borbone, venerato assai la repub- 
blica , adulalo Championnet , idolatrato la croce 
insieme con la mezza luna, applaudito al regno 
del terrore, ed elettrizzato finalmente per Giu- 
seppe Bonaparte (i). Fra i molti atti di bene- 
ficenza e di clemenza, con i quali il nuovo re 
volle segnalare i primi giorni del suo governo, 
merita particolar menzione quello di aver posto 
in libertà oltre i5o, individui tenuti in carcere, 
come rei di aver meditato di nuocere alla pubblica 
sicurezza : accordata la permissione di tornare in 
patria a moltissimi, che si erano dal regno per 
timore, o per opinione assentati, e perdonato ad 
altri., rei di pena capitale (a). Tante generosità 

(t) Alfieri avea detto ai francesi 

,, Al poter qual eh * ei pur sia, plaudenti. 

Ma ciò può dirsi di tutte le nazioni della terra, che in tempi di ci- 
vili discordie or 1’ un partito or 1* altro sorge e applaude al vinci- 
tore. Sia detto però che ad onta del popolare applauso , non fu que- 
sto seguito dalle generali acclamazioni di tutta la nazione, poiché ai 
giulivi evviva del popolo , che sempre ama le novità non vi concor- 
sero quei che aveano Anima , e Cuore Italiano . 

(a) 1 francesi «veano per verità cangiate in tutto le istituzioni 
del regno, ed in meglio. I,e comunità aveano avuto i loro patrimoni: 
i loro patrimoni le provincie, il suo patrimonio lo stato. Distrutta 
era la feudalità, la giustizia rettamente amministrata, c tutti repu- 
tati eguali erano davanti la legge. Le proprietà eransi più divise: i 
heni delle manimorte restituiti alla circolazione c i demanj barona- 
li, o ceduti in parte alle comuni o divisi tra i poveri. Dopo il hri- 
• gandaggio, la sicurezza ed il commercio interno erano assicurati. 
Tutto prometteva un migliore avvenire. Ma tanti beni erano accom- 
pagnati dai mali, de quali alcuni potevano svanire, ed altri nò, maen. 
tranbi faceano nemica una gran parte del popolo. Ogni ordine di 
cose per vizioso che sia, ha i suoi interessati, poiché se nou piacesse 
ad alcuno, non sussisterebbe. Quindi coloro cui gli abusi giovavano, 
erano i nemici dell’ ordine nuovo, cioè: gli uffizioli ilei baroni sop- 
pressi e loro dipendenti : gli IJOuiali delle spcule amininistrazioui « 
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però non poterono fare obliare a quei vecchi re- 
pubblicani l’onta sofferta, quando Murat, gene- 
rale in Toscana li espulse, e come malfattori 
legati ai confini li fece accompagnare. E questi 
formavano la parte più bellicosa della nazione, 
come vedremo in appresso. La nobiltà, quasi tutta 
si appressava al re, perchè da un ambizioso, qual 
era Giovacchino , sperava di riacquistare quanto 
nelle passate mutazioni avea perduto, ben cono- 
scendo, che le mire dell’ imperatore dei Francesi 
tendevano a distruggere ogni germe di democra- 
zia , e porre in seggio solo gli aristocratici , e il 
nuovo re di Napoli accarezzava solo coloro , che 
vantar potevano nomi illustri solo per feudi, 


tribunali: alcuni individui poco illuminati, appartenenti alla eccle- 
siastica gerarchia ; e dcpcndenti ciecamente da essa, e i soverchio 
scrupolosi, che credevano i francesi essere maledetti dal Cielo. Gli 
amici affettuosi o prezzolati dal cessato governo borbonico, i paren- 
ti dei quali compromessi nella rivolta delle Calabrie, ed i repub- 
blicani assoluti , che erano pochissimi. Era questa la massa dei ne- 
mici, che il tempo avrebbe distrutto, e anco in breve, se il regno 
avesse fatto parte della grande famiglia Italiana. 1 / altra parte era 
composta di proprietari ignoranti, che vessati dalla gravezza delle 
imposte, e dai lacci del commercio esterno, credevano, ritornando 
all' antico regime vedere aumentata la rendita, c diminuiti gli ag- 
gravi; dei gran negozianti, il cui commercio era tutto esterno: delia 
plebaglia, che voleva una occasione per saccheggiare i ricchi , giac- 
ché sotto Giuseppe e sotto Giovacchino tutto era andato in linea di 
buon ordine: di coloro che non capivano il nuovo sistema di ammi- 
nistrazione comunale, e ma Soffrivano, clic gli avanzi fossero versati 
nel tesoro reale: dei litiganti non ovvezzi all* imposta del registro e 
del bollo: d» coloro, che volendo aver parte nel governo erano stati 
riGutati : dei malcontenti della milizia, sia esterna per la coscrizio- 
ne, sia interna per essere i proprietarj distratti dalle loro occupa- 
zioni e vessati dagli tiiliziali delle milizie nazionali, specie di bassi 
crudelissimi cd avidissimi. Di entrambe le masse fecesi una massa 
sola guidata dai pochi repubblicani avanzati alla strage del 1799, e 
fu la Carboneria , della quale sarà a tempo parlato. 
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nascita, e ricchezze. li popolo era indifferente: ma 
vessato dai baroni , che nulla aveano perduto 
dell'antica loro superbia , e soggetto alla coscri- 
zione militare all'uso francese, pareva che non 
troppo amasse il nuovo ordine di cose. Tutto 
questo malcontento da questi soli contrapposti 
avea origine, e non già come dice l’ingiusto Carlo 
Botta nella sua istoria d’ Italia , dalla licenza , che 
Giovacchino accordava ai soldati. Una severa di- 
sciplina, e cieca subordinazione trionfava nei reg- 
gimenti napoletani, ai quali non devesi addebi- 
tare un qualche eccesso commesso nella guerra, 
che civile ardeva nelle Calabrie , e ove il solo 
spirito di partito, di odio, di vendetta e d’ inte- 
resse animava quei rivoltosi , i quali non davano 
quartiere a chiunque gli fosse nelle mani capi- 
tato. Ciò non era ignoto alla corte di Palermo , 
alla quale nacque la speranza, che potessero nuo- 
vamente in terra ferma cangiare i loro destini. 
Fra gl’insurgenti vi erano amici del re Ferdi- 
nando, partitanti della democrazia, e di quei 
finalmente condotti a menar le mani solo per 
gloria di sacchi, e di sangue. Il numero mag- 
giore di quei vecchi , e illuminati repubblicani , 
avanzali alla crudeltà dei reali borboni di Napoli 
si erano ricovrati nei più alpestri appennini degli 
Abruzzi e delle Calabrie, ove erano sicuri dalle 
persecuzioni. Erano essi nemici tanto dei francesi, 
quanto del re Ferdinando, e del re Giovacchino. 
Di quelli, perchè li aveano vilmente abbandona- 
ti , e venduta la loro nascente repubblica : di 
questi perchè erano re, e perchè tentavano ogni 
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mezzo della loro distruzione. Ancora gl’ inglesi 
erauo di tutto a notizia : onde di concerto col re 
di Sicilia , per nuocere ai francesi, e al re Gio- 
vacckino gli animarono a stare uniti, e questa 
unione fu denominata setta dei carbonari , per- 
chè nei luoghi , ove questi eransi ritirati facevasi 
una gran quantità di Carbone. Furono creduti 
in armonia con i liberi muratori, e perciò an- 
co dal re Giuseppe erano state tentate delle vie 
per annientarli : ma tutto inutilmente (<). Propa- 
gata si era questa setta in altre parli del regno, 
e dell’ Italia, giacché il bene dell' indipendenza , 
e dell’ unità della penisola prevaleva in tutti i 
buoni, onde chi non apparteneva a questa società 
di fatto lo apparteneva di diritto , come gli av- 
venimenti successivi dimostreranno. In Napoli 
stessa , vi erano dei Lazzaroni di tutto scienti , e 
affiliali. Imponente dunque era questo partito: e 
pareva che chi ne fosse il despota , fosse il più 
forte. Il re Ferdinando stimolato da Carolina e 
dagl’ inglesi fece con essi delle pratiche perchè 
fossero cacciati i francesi dal regno, promettendo 
e giurando, che esso avrebbe accordata ai suoi 
popoli una Costituzione libera , tale quale l’ a- 


fi) Alcuni hanno creduto che la massoneria fosse protetta dal 
governo imperiale francese, e suoi re dependenti, perchè in qcsto 
tempo pubbliche erano le loggie, e ognuno che era ascritto a tal so- 
cietà facevasi un pregio dì pubblicarlo: da ciò arguir si dovrebbe 
che le loggie massoniche non sono punto contrarie alla mouarchia, 
mentre un nuovo regnante le proteggeva. Perche dunque a Napoli 
si perseguitavano tanto i carbonari confusi con i massoni da un re 
novello, mentre erano protetti da un re, che apparteneva a una di- 
nastia avvezza da molti secoli a dar legge ai popoli ? 
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vesserò stabilita i medesimi carbonari , se fossg 
riuscito a tornare in trono. 

Il principe Moliterno ( già famoso nella re- 
votazione dell’anno (799, nella quale si dichiarò 
per i francesi inalberando il tricolorato vessillo 
nei forti di castel sant’ Elmo , e di caslel del- 
l’Uovo in Napoli ) era tornato dall’ Inghilterra , 
ove portossi per proporre a quel governo , che 
volesse garantire 1’ unione e l' indipendenza di 
tutta l’Italia, al cui scopo tendevano le mire di 
tutti i capi dei varj partiti , che agitavano questa 
bella parte di Europa ,e facendoli osservare, esser 
questo 1’ unico mezzo per scacciarne i francesi , 
e impedire ad altri la voglia di nuovamente 
malmenarla. Non furono ascoltate le di lui pro- 
posizioni, perchè anco gl'inglesi temono che l’I- 
talia diventi nazione , e perchè Moliterno sapeva 
di repubblicano. Malcontento del suo viaggio, 
andò nelle Calabrie, e si pose alla lesta di tutti 
gli antichi seguaci del Cardinal Ruffo, i quali 
detestavano Tanlico loro condottiere, perchè nou 
seppe trar partito dalla universale insurrezione 
dell’anno 1799, per la quale poteva ridonare 
all’ Italia, e indipendenza , e unità; ma solo avea 
brigato per saziare le sue vendette, e meglio ser- 
vire alla tirannìa. Infiammò gli spiriti di ognuno, 
ed era in ciò ben secondato dagli emissarj della 
regina Carolina di Sicilia: si cattivò la confidenza 
dei repubblicani medesimi, i quali ben volen- 
tieri si accostavano a un capo del loro partito, 
che odiava Murat, che amar non poteva la corte 
di Palermo che l avea proscritto, ecoudauualo; 
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e perchè finalmente piacevali lo scopo di unione f 
e indipendenza italiana. Conoscevano assai bene, 
che nulla di ciò potevasi dalla Francia sperare, 
mentre era da questa stata in quattro parli di- 
visa la misera loro patria , e tutte schiave di colui, 
che in Frauda signoreggiava. Il capo dei Carbo- 
nari chiamato capo bianco , aborrendo ogni cosa 
che sapesse di regio, dissentì dagli altri, e con 
i suoi più fidi, che nuli' altra specie di governo 
amavano, che il repubblicano, si ritirò a Catan- 
zaro, ove stabilì una novella , e nascente repub- 
blica. Ciò non pertanto il partito del re Ferdi- 
nando acquistò in Calabria una maggior forza , 
e opinione; e Giovacchino, in cui non regnava 
tanta mollezza , e tanta imperizia militare come 
nel suo antecessore pose in opra le vie di cle- 
menza , e di rigore per abbattere si acerrimi ne- 
mici, come si vedrà negli anni seguenti. Fortu- 
nato per altro fu il principio del regno di Mu- 
rat, avendo nell'ottobre potuto prendere agli 
inglesi 1’ isola di Capri , che per indolenza avea 
il re Giuseppe sofferto vergognosamente che un 
isola posta alle bocche del golfo di Napoli fosse 
posseduta dai più acerrimi nemici di tutto quel 
che sapeva di Francese. Quell’ istesso Hudson 
Lowe, che fu il carceriero dell’ imperator Napo- 
leone a S. Llena vi era comandante. Il generale La 
Marque condottiero dei gallo napoletani lo sor- 
prese, e vilmente i suoi soldati si resero. Inutili 
furono i soccorsi inviati a quel presidio dalla Si- 
cilia , perchè un comandante di quella fatta non 
voleva cimentarsi, e incontrare la sorte dei bravi. 

Tomo XXXVIli. S 



6f> ANNALI D'ITALIA 
Voleva conservarsi, per acquistare un nome im- 
mortale nell'istoria , ed esser posto a lato di Ero- 
strato. Esultarono i Napoletani per tale acquisto, 
e ne fecero segni di giubilo. 

La corte di Sicilia avea stipulalo con quella 
di Londra sino dal mese di maggio un trattalo 
di alleanza, e di sussidj , (i) ma piò agl’ inglesi 
favorevole, che ai Siciliani, sui quali gravitar 
dovea un insopportabile giogo, perchè l’ isola era 
militarmente soggetta agl’ inglesi , non restando 
al re che un efimero onore, di comandare sol- 
tanto alle persone del suo servizio, come ad ogni 
altro particolare. Continovava frattanto la prin- 
cipessa Elisa di Piombino a occuparsi della fe- 
licità e prosperità di quelle spopolate pianure, e 
a tal uopo venne nella savia risoluzione di aliena- 
re a perpetuità le incolte terre per mezzo di lotti , 
divisi in tanti arpenli di terra, purché gli acqui- 
renti avessero corrisposto col condurvi famiglie 
non dello stato lucchese, affinché lavorassero come 
coloni , assicuradoli per dieci anni da ogni fran- 
chigia, ma di stati estranei affatto all’impero, 
senza riguardo ne per la religione, ne per la 
nazione a cui appartenessero. 

Al decreto di Milano si erano uniformale di 
già le corti di Austria , di Russia , e di Prussia , 
ormai spaventale, divote, e serve. L ' Inghilterra 
non omise di dare replica alla già mentovala 
dichiarazione di Alessandro, non con fatti c ra- 
gioni patenti, ma con mendicati, ed evasivi pre- 
testi , i quali non soddisfecero 1’ Europa. Intanto 

(ijV. supplì mento N 18, 
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]’ imperniar Francesco volle fruire della pace di 
Presburgo anco particolarmente , sposando in ter 
ze nozze il dì sei gennaio Maria Luisa figlia di 
S. A. R. l'arciduca Ferdinando d’Austria, suo 
zio defunto. In tale occasione istituì un nuovo 
ordine di merito, nominalo di S. Leopoldo. L’ar- 
ciduca Carlo intanto organizzava, un armata di 
riserva , e una milizia nazionale, avendo trala- 
scialo i campi di piacere per 1’ esercìzio delle 
truppe. Un armistizio fu concluso tra la Russia, e 
la Svezia, con che ognuna dovesse sino al rico 
minciamenlo delle ostilità rimanere nei posti 
che si trovavano all' istante medesimo. Anche 
i serviani e i Turchi convennero di sospendere 
le loro ostilità, e porre un termine agli orrori 
che a vicenda commettevano io quelle feroci con* 
trade, e fu ristabilita con tal mezzo la comunica- 
zione tra gli abitanti delie due sponde della 
Morava. A ciò dette luogo la sollevazione avve- 
nuta in Costantinopoli , della quale , sebbene 
estranea agli affari d’ Italia , credo bene darne 
un fedele , e ristretto ragguaglio. Mustafà Baira- 
clar, pascià di Rudscuck , che comandava le forze 
turche sul Danubio fu l’autore di tutto. Esso si 
era riconcilialo col gran visir, e lo indusse a ri- 
manere con un corpo rispettabile di truppe a 
Adrianopoli , mentre egli si postò colla sua armata 
non molto lungi dalla capitale. Diceva , che que- 
sta mossa avea 1’ unico scopo di conoscere e ren- 
dere omaggio al suo monarca: ma intanto il co- 
mandante delle fortezze del Bosforo, che avea 
Contribuito all’ inaLamento del sultano Mustafà, 
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era stato assalito e ucciso da persone incognite, e 
deposto I' agà dei giannizzeri. Mustafà Bairactar 
avea pure deposto il Muftì, e gli Ulemas, che 
credeva contrarj alle sue vedute, facendo credere 
al sultano esser ciò di suo interesse, non dovendo 
il sovrano dependere da coloro che regolano a 
sua voglia il cuore del credulo volgo. Il nuovo 
Mufti, ed il sultano si gettarono nelle braccia del 
riformatore, il quale tutto ad un tratto il di a8, 
luglio entrò in Costantinopoli alla testa di ot- 
tomila uomini scelti a sua voglia, radunò il Muf- 
ti, gli Ulemas, ed i ministri, e pronunciò la 
deposizione del sultano Mustafà, dimandando» 
che gli fosse reso Selim. Ricevuta una negativa , 
montò a cavallo alla testa dei suoi ministri, e 
delle sue truppe , e marciò verso il serraglio , che 
trovò chiuso. Poco dopo fù aperta la porta , dalla 
quale fu gettato il cadavere di Selim scannato. 
Mustafà Bairactar pianse, e tributò a quel corpo 
inanimalo le testimonianze del suo dispiacere e 
del suo affetto. Quindi volle, e ottenne la depo- 
sizione del sultano Mustafà, e proclamò gran-si- 
gnore il di lui minor fratello Mahmout in età 
di quiudici anni, il quale era nipote di Selim. 
Il tutto avvenne previa una sanguinosa zuffa fra 
i due partiti; ma avendo trionfalo quello di 
Bairactar, esso medesimo fece al deposto Mu- 
stafà subire l’ istessa sorte di Selim , non senza 
aver veduto tagliar la testa ai suoi più cari con- 
fidenti. Divenuto cosi l' arbitro del governo , de- 
pose il gran- visir, che lo avea si ben secondato, 
e persuase il giovine sultano a riformare la sem- 
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pre tumultuante, e indisciplinata truppa dei 
giannizzeri, sostituendo ad essa i Sejrmens , ai 
quali voleva insegnare e usi , e costumi militari 
europei. Il rinegalo Seve francese, dello Soli- 
mano Agà fu proposto a questa nuova milizia 
per istruttore, ed organizzatore. Allettava i gian- 
nizzeri i più giovani e robusti a entrare in questo 
nuovo corpo, assicurandoli una doppia paga , e 
il dritto medesimo ai loro figli. Per non avere 
oppositori fece strangolare il comandante dei 
Dardanelli, primo motore della revoluzione del 
1807, e fece venire ad Adrianopoli tutte le trup- 
pe dei pascià a lui bene affetti. In appresso cre- 
dendosi .sufficientemente assicurato e per la de- 
vozione del nuovo sultano, e per gli amici che 
lo circondavano fece strozzare 1 ’ Agà dei gian- 
nizzeri , e la capitale fu tutta dai suoi cenni de- 
pendente. Ma non osservò, che se bello era il 
progetto , era altrettanto difficile 1’ esecuzione , 
trattandosi di far variare usi e costumi ad una 
pregiudicata nazione. Pochi, al cospetto dei più 
erano quei che ne conoscevano, e apprezzavano 
i vantaggi , perchè pochi sono gl' illuminati , e 
molti i ciechi ; e questi erano più che mai in- 
dotti a mirare con occhio bieco tutte le innova- 
zioni dai loro ministri religiosi, i quali grida- 
vano contro l’innovatore, e il sacrilego, dispo- 
nendo in segreto i devoti a una rivolta , come se 
le mutazioni politiche avessero rapporto cou la 
religione. Risolvè intanto di prendere il posto di 
gran visir , per essere cod a portala di aver lutto 
iu suo potere. Usò la dolcezza insieme al rigore: 
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Io che non avvilì i suoi nemici , che resi pià 
arditi tutto posero in opra per rovinarlo. Il de- 
posto gran visir viveva ancora , ed avea degli ami- 
ci. I Seymens erano odiati e considerati come 
emp} da lutti i fanatici mussulmani. Un amico 
di Muslafà Bairactar si fece capo dei male in- 
tenzionati, e lo tradì. II dì 16, novembre scop- 
piò una sollevazione, capo della quale era il 
vecchio gran visir. Il traditore Achmet, imme- 
more del grado che occupava per opera di Bai- 
ractar si pose alla testa dei giannizzeri , che da 
per tutto si posero a far ricerca dei Seymens, 
che ponevano a morte. Una tale rivolta continovò 
quattro giorni, e le carnificine, i sacchi , e gli 
incendj si succedevano a vicenda. Fu in tale 
circostanza che si viddero le strade di Costanti- 
nopoli coperte di cadaveri. La sultana , madre del 
deposto imperatore, e quei suoi fidi, furono po- 
sti a morte. Mustafà Bairactar, da tutti detestalo 
e abbandonato, si seppellì sotto le rovine del suo 
palazzo, che avea da gran tempo minato, per 
non cadere in ogni evento nelle mani dei suoi 
nemici. Mahmout, sopravvisse a tanta catastrofe , 
e vive tuttora; e approfittando dell’accaduto al 
suo visir, ha saputo col terrore introdurre quella 
salutare riforma nelle sue truppe, che non riesci 
al suo favorito. I giannizzeri turbolenti , e gli 
ulemas ipocriti sono stati dal medesimo trattati 
come meritavano; ma di ciò ne parlerò negl’ an- 
ni 1836 e 1837. 

Gli avvenimenti funesti d’Oriente non fu- 
rono soli quei descritti. Ancora l' accaduto al 
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monastero del santo Sepolcro in Gerusalemme è 
tale da non doversi omettere, poiché forrueià 
epoca nell’istoria delle umane vicende. I religiosi 
francescani del S. Sepolcro, ritiratisi nelle loro 
celle nella notte degl’ undici ai 13, ottobre seti* 
tirono uno straordinariu rumore, che veniva 
dalla gran chiesa. Recatisi colà , viddero l'altare 
degli Armeni tutto in fiamme, come pure le loro 
Camere costruite al di sopra di quella chiesa- 
ignota era la causa di tale incendio. La fiamma 
penetrò nel coro dei cristiani greci , guadagnò il 
palco della chiesa, e diventò si fiera e spaven- 
tevole da minacciare la cupola di quell’ immenso 
tempio, che era di legname. Tutto posero in opera 
i francescani per arrestare i progressi del fuoco : 
ma erano pochi , e privi dei necessari strumenti. 
Penetrarono però in una vicina casa di turchi, 
e avvisarono cosi gli ecclesiastici dclla chiesa di 
S. Salvatore, che è pur contigua, e gl’impiegati 
del governo : ma la cupola era in fiamme , quan- 
do fu noto agli altri l’incendio. Tutta la gio- 
ventù cattolica accorse al pericolo, e slanciossi 
nel mezzo dell’incendio, per salvare quel che si 
poteva: ma il furore deli’ incendio non potè ar- 
restarsi e fra le cinque, e sei ore della mattina 
tutta l’immensa cupola cadde, e rovinò col piom- 
bo, e con i ferramenti. Cosi marmi, pietre e 
metalli furono dal fuoco divorati, e 1 ’ interno 
di quel vasto recinto non presentava che un 
ammasso di ardenti ceneri e legni. Le coloune 
alte di marmo, sopra delle quali era basata una 
galleria che girava intorno la chiesa, furono 
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inabissate, come pure calcinato rimase il pavi* 
mento di marmo, le statue ec. e quelle ancora 
che al di fuori ornavano la cappella del Sepol- 
cro del Salvatore. Finalmente a tre ore dopo 
mezzo giorno, tutto era atterrato, e niuno vi 
perse la vita, ma fu ferito qualcheduno che si 
era troppo azzardato nel mezzo dell’ incendio. 
La sola cappella del santo Sepolcro, e dove i 
soli cattolici fanno il divino servizio non sofferse, 
ad onta dell’ essere restata sotto le rovine della 
cupola incendiata, e perciò nel centro del fuoco, 
e delle rovine. Le cappelle del Calvario, della 
Crocifissione , e quella della Madonna dei dolori 
nelle quali tutti officiano i Cattolici non soffri- 
rono: circostanze tutte che fecero nascere la ma- 
raviglia , e lo stupore universale. Vi fù chi male- 
dicamente asserì , essere stati i frati francescani , 
che per odio verso i greci, e gli armeni ordissero 
un tanto danno. 

Ancora la città di Danzica nell’ estrema 
parte settentrionale della Germania fu soggetta 
a un incendio il di due di febbraio, che si ma- 
nifestò in una concia e lavorio di pelli: ma 
stante le materie combustibili che conteneva 
quello stabilimento, e la vecchiezza del legna- 
me delle fabbriche il fuoco ebbe tale attività , 
che le adiacenti case in un momento furono 
preda delle fiamme. Ad onta della violenza del 
vento che impediva 1’ appressarsi , la truppa 
francese disprezzando i pericoli si accinse a 
salvare gli abitanti, precipitandosi nelle case, 
in mezzo ancora ai vortici di fiamme, e di 
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fumo. Molti di questi bravi restarono vittima 
del loro coraggio. Una vasta caserma destinata 
per mille ottocento uomini divenne un immenso 
braciere. Le fiamme spinte dal vento divoravano 
di già le case situate dall’ altra parte del canale; 
e si temeva per tutta quell'isola di case, nel 
di cui centro eravi la caserma. Accorse il gene- 
rale Rapp, e potè salvare tutto il restante: ma 
questa catastrofe pose il colmo alle disgrazie 
di una città già florida, e che perciò trovavasi 
nella desolazione. É bensì vero cbe la magna- 
nimità dell’ imperatore Napoleone alleviò d’ assai 
le loro sventure , avendo sgravata la città dalle 
solite contribuzioni, ed elargito varii soccorsi 
agl'indigenti, e contribuito del proprio erario dei 
denari a quella municipalità , per sovvenire alle 
spese. I torbidi politici si aumentarono pure nel 
Nord, avendo la Danimarca dichiarato la guerra 
alla Svezia , e troncata con questa ogni relazione 
la Prussia. La morte avvenuta nel marzo del re 
Cristiano VII., e la successione al trono danese 
di Federigo VI. cambiò I' ordine politico di quel 
governo , il quale pose sopra un piede più rispet- 
tabile le sue forze militari. 

Varj intanto erano i pensieri che agitavano 
il gabinetto di Napoleone. Esso non tralasciò di 
far comprendere , cbe amava ‘ più l' Aristocrazia , 
che quel sistema democratico, cbe lo avea con- 
dotto all’ apice della gloria , e della grandezza. 
Pubblicò un decreto con il quale era stabilita 
la forma, e le distinzioni per i nuovi titolati, 
dovendovi essere una diversità negli stemmi fra 
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i duchi , conli , baroni, e cavalieri. I primi firn* 
zionarj pubblici , che goderono del titolo di conte 
furono il generai Clarke ministro della guerra, 
che si firmava col titolo di conte di Hunebourg , 
il sig. Lacuee , direttore della coscrizione con 
quello di conte di Cessac e il generale Junot 
comandante in Portogallo con quello di duca 
di Abrantes in ricompensa di aver condotta 
1' armata francese a traverso di ogni specie di 
difficoltà, e pericoli. Un congresso a Erfurt fu 
motivato da Napoleone. Ivi nel settembre si riu- 
nirono gl' imperatori di Frauda, e di Russia, i 
re di Sassonia , di Vestfalia, di Baviera , di Vit- 
timbergh oltre molti altri principi della confe- 
derazione Renana; non si ved de altro resultato che 
T evacuazione fatta dai Francesi di Berlino. L’og- 
getto primario di questo congresso era quello di 
dare la pace all' Europa : ma 1’ oro dell' Inghil- 
terra potè tanto, che questa pace universale non 
potè godersi ; e invece si riaccese viemaggiore in 
seguito la guerra , come anderemo a vedere. I due 
Imperatori, che erano quelli dai quali dependevano 
tutti gli altri sovrani , partirono 1’ uno dell’ altro 
soddisfatti ; e fu in questa circostanza ammirata la 
fiducia di Alessandro nel porsi senza tema nelle 
mani di Napoleone , e la generosità di questo, 
col non esigere da chicchessia dei sovrani a 
Erfurt adunati, cose contrarie al loro piacimento, 
abusando di essere in casa propria , e padrone as- 
soluto del paese , perchè tutto era in mano dei 
vittoriosi suoi soldati. Dopo il congresso , tornato 
a Parigi, dovè seriamente pensare agli affari di 


Digitized by Google 



ANNO MDCCCV1H. 7 5 
Spagna e di Portogallo, dei quali faccio adesso 
menzione. 

Prospera nel suo principio era stata la spe- 
dizione francese in Portogallo, ove aveano orga- 
nizzato, e magistrati e polizia al modo di Francia. 
Erano stati di colà estratti molti reggimenti 
nazionali, i quali erano passati in Francia per 
servire in Germania o altrove insieme con le 
truppe imperiali; ma tutto ciò non bastò per- 
chè quei popoli stessero di buona voglia sotto 
la dominazione francese. Gl'inglesi con l’oro, 
e con le promesse sempre gli facevano aumentare 
l’odio contro i loro invasori; e finalmente la 
diserzione manifestatasi nelle truppe ausiliarie 
spagnuole , ivi lasciale per tratto di politica , 
fece conoscere lo stato delle cose. Con un ener- 
gico proclama (i) risvegliò l’ardore delle sue 
instancabili falangi, ma non giovò per conser- 
vare il regno lusitano, il quale ( contemporanea- 
mente al congresso di Erflirt sopra citato ) per 
convenzione stabilita fra i generali Arturo Wel- 
Jesley inglese, e Kellerman francese fu evacualo, 
tutto l’esercito francese tornò libero in Fran- 
cia, e gl' inglesi restarono liberi padroni del Por- 
togallo , di dove regolarono in appresso tutte le 
operazioni , per dora inare anco la Spagna , (a) 


(i) V. «1 supplimcnto N. 19. 

(a) La Spagna dovrebbe»! ravvisare «otto quell’ aspetto mede- 
simo, sotto il quale ravvisava la Boemia nell’ atto di conquistarla 
il gran Federigo. Esso diceva ,, E un paese difficile dove il popolo 
,, è superstizioso, e attaccato al governo: cela o falsifica con arte c 
0 , pertinacia i muoviroenti degli eserciti suoi proprj : nasconde ac- 
„ cortamente il grano e tutto ciò che giova a una armata ; non reca 
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porvi il disordine, e vendicarsi cosi di avere 
ancor essa adottato il sistema delle altre potenze 
continentali contro la Gran-Brettagna. Si prevalse 
questa dell’ opera del principe d'Asturias succes- 
sore immediato del trono, il quale a ciò fare 
era stato in addietro molto sollecitato dalla mo- 
glie, che ambiva montare a costo qualunque sul 
soglio, e far causa comune con gl’inglesi, e 
abbattere la potenza francese. Infatti gli spiriti 
erano da sei mesi vivamente agitati. Chi accu- 
sava il principe della pace di esser d’ accordo 
colla Regina per far perire il successore; e chi ac- 
cusava questo di essere capo di un partito per 
detronizzare il padre. I francesi sulle rive del- 
1 ’ Ebro erano in stata quo , e nulla traspiravasi 
di positivo dai corrieri , che successivamente da 
Madrid pervenivano. Le truppe spagnuole ri- 
chiamate dal Portogallo marciavano sulla capi- 
tale. La corte era divisa , e non vi era ne ordine, 
ne unità di cose. Ciò che era comandato oggi. 


,, ai campi nemici sussistenze nemmeno a prezzo: obbliga in som- 
,, ma il soldato ad alimentarsi di quei viveri, che con pena trae 
y , seco. I magistrati c il clero vi fanno ancora di più, perchè servono 
y, con zelo i proprj eserciti. Hanno essi tutti i modi per sapere ciò 
,, che accade nell'esercito nemico ripartito nei loro villaggi : gl’ in- 
y, formano quindi prontamente dei cangiamenti di forze e di sta- 
y, zione, dei più piccoli movimenti di drappelli, e di armata. Co- 
„ stringono finalmente a non mai spedire deboli distaccamenti, ma 
y, corpi ragguardevoli siuo a diecimila uomini per non avveuturar- 
,, li nelle comunicazioni e non esporli male a proposito a qualche 
,, affronto ,, dunque un tal popolo non •» vince ne con le battaglie- 
ne con gli assedj. Ne» disastri raddoppia l' attenzione e V attività; 
punto da rancore diventa feroce; e tutto per dovere di patria c di 
religione si crede autorizzato a commettere, purché torni a danno 
dei nemico. 
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dimani si contromandava. Finalmente tutto era 
disordine. Già il principe della pace avea ordinato 
all' ammiraglio Valdes di uscire dal porto di 
Gartagena con una flotta numerosa nuovamente 
allestita, e di unirsi alla flotta francese a Tolo- 
ne, quando le armate francesi di terra entravano 
nella Spagna ; ma Valdes avvertito di ciò che tra- 
ma vasi contro la patria , e incoraggiato dagli in- 
glesi medesimi andò di sua volontà alle Baleari, 
e si pose in Msone a sicuro egualmente e dai 
raggiri inglesi e dall’arbitrio dell’ imperatore dei 
francesi. Qual premio ne avesse il Valdes dal suo 
padrone allorché fù reintegrato nel regno, lo 
diremo a suo luogo. In questo stato di cose il *5 
marzo si sparse voce, che il re Carlo da Aran- 
quez dovea ritirarsi in Siviglia , per decisione di 
un gran consiglio: ma che i pareri erano oppo- 
sti, mentre la regina e il principe della pace 
volevano partire, e il principe d' Asluria e il suo 
fratello volevano restare. Seppe il popolo che le 
truppe spagnuole doveano accompagnare il re, e 
che a guardia di Madrid vi restavano due reg- 
gimenti svizzeri , che non erano popolari. Si op- 
pose la plebe alla partenza delle truppe nazio- 
nali , dicendoli non convenire di proteggere la 
fuga di un principe che sacriGcava i suoi suddi- 
ti, per recare la turbazione nelle Colonie. I mi- 
nistri , nemici della partenza , fecero nelle cam- 
pagne circolare delle sinistre novelle, dal che 
ne derivò una generale insurrezzione. In folla si 
recarono i tumultuanti ad Aranquez, ove trova- 
rono lutto pronto alla partenza. Sdegnali per 
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tale estrema risoluzione la mattina dei 18 in- 
vestirono la casa del principe della pace, e le 
guardie furono disperse. Le guardie reali presero 
a favorire il popolo, e le porte del palazzo fu- 
rono atterrale. Si cercò, ma invano, del princi- 
pe della pace. Esso era sparito. Il di lui fratello 
D. Diego Godoy fu arrestato dalle islesse sue 
guardie, e la principessa fu condotta al palazzo 
reale con tutti i riguardi dovuti alla sua nascila 
e al suo grado. Il signore di Beauliarnois amba- 
sciatore di Francia all’ udire tali nuove accorse 
da Madrid a A ranquez , e consigliò il rea pub- 
blicare, che dimetteva da tutti i suoi impieghi 
jl principe della pace. Pervenuto ciò a notizia 
del popolo , saccheggiò la casa di questo, tanto in 
addietro idolatrato favorito, e quelle di lutti i 
ministri , che erano di parere che il re partisse. 
Rinnuovarono le ricerche del principe della pace, 
il quale dopo essere stato per trentasei ore riti- 
rato in una oscurissima stanza senza bere, chiese 
a una guardia, che passò a caso, uu poca d’ a- 
equa. Fù riconosciuto, e subito avvertiti i capi 
degli ammutinati. Vi accorsero in folla : la regi- 
na scongiurò il principe di Asturias, di salvarle- 
1 ' amico. Esso si interpose , e non riesci a con- 
tentare la madre, che col promettere al popolo 
di fargli fare il processo. Era ferito in un oc- 
chio, e asperso di sangue. Due guardie lo tra- 
scinarono per il collo nella caserma delle guar 
die del corpo , ove cresciuta la folla , non si 
udivano che gridi di teste, morte e sangue. In 
tanto sconvolgimento d’ordine , uvea il rè Carlo 
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pubblicato un proclama ( 1 ) per acquietare il po- 
polo. Questo non resto punto commosso , e vie- 
più si rese ardito. Fù allora costretto il re Carlo 
di abdicare la corona ( 2 ) in favore del suo pri- 
mogenito Ferdinando. Appena fu nolo un tal 
decreto al popolo, questo esultò, ed inalzò dei 
gridi di gioia, che viepiù si accrebbero, nel sen. 
tire, che il nuovo re Ferdinando VII. avea or- 
dinato la confisca di tutti i beni, effetti, azioni 
e diritti di don Emanuelle Godoy, già principe 
della pace (3). In sì grande agitazione di spiriti 
fu reso noto al pubblico, che fino dagli ultimi 
del decorso ottobre era stata scoperta una cospi- 
razione, nella quale vi erano implicali personaggi 
rispettabili e per nascita, e per stato, onori, e per 
ricchezze, avente per scopo di porre sulla testa 
del principe d’ Asturia la corona , a danno del 
legittimo sovrano, e padre. I nemici del re Carlo 
e della Francia favorivano i congiurati , resi ar- 
diti dall’ oro, e dagli emissari inglesi. Il trattato 
di Fontainebleau, che divideva il Portogallo, e 
che lo rapiva all’ antica dinastìa non poteva in- 
contrare il genio della Gran-Brettagna , che per- 
deva con esso una lucrosa fattorìa. Prevalendosi 
del malcontento che dominava lo spirilo di al- 
cuni grandi di Spagna, emuli dell’ingrandimento 
del principe della pace, (4) fecero ad essi ri le- 

( 1 ) V. Supplemento N. io. 

fa) V. Supplimeuto N. ai. 

(3) V. Supplimento N. aa. 

(4) Don Emanuele Godoy nacque a Badajoz da una nobile fami- 
glia. I suol primi studj furono diretti per le armi,ed entrò ben pre- 
tto utile guardie del corpo, Uno dei tuoi parenti, che godeva il fa- 
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▼are, che divenuto sovrano di una parte del Por- 
togallo, con le ricchezze proprie, con la prote- 

vore dei sovrani lo presentò alla regina. Piacque molto alla M. 5. 
per le sue attrattive» e maniere, e S. M. gli fece ottemere il grado di 
esente nelle guardie del corpo. Fu di buon 1 ora distinto dal primo 
ministro il conte di Florida Bianca, che lo dipinse al re come un 
giovine, il cui talento e genio facevano concepire le più belle spe- 
ranze, e come il soggetto che prometteva di rendersi più di ogni al- 
tro utile allo stato per la cognizione acquistata della politica alle 
corti estere. Al favore della regina e del ministro successe quello 
del re ebe lo nominò grande di Spagna e duca di Alcudia. Quindi 
ottenne il comando generale di tutte Fé armate spagnuole. La caduta 
del primo ministro ne avvenne dipoi, e don Godoy avendo ristabi- 
lito la buona armonia tra la Francia e la Spagna, ebbe il titolo di 
principe della pace. Un favore inaudito mise il colmo a tanti parti- 
colari successi. 11 re gli accordò la roano della figlia dell* infante 
don Luigi, c cosi fu il suo sangue unito a quello reale. Si narra ,che 
era gii legittimamente maritato con una certa La Tudo, dalla quale 
aveva avuto dei figli: ma non è certo, bensì ella è stata sempre la 
di lui favorita. Si osservò, che la partenza da Aranquez di donna 
Tudo in una carrozza di posta, fu il segnale dell’ insurrezione per- 
chè credendo il popolo, che questa favorita abbandonasse fa Spagna 
seco portando immense ricchezze in perle e diamanti, arrestò la di 
lei carrozza gridando: viva il re, morte a Godoy . Alcuni li hanno 
attribuito un carattere poco pregievole, e lo addebitano di avere ar- 
ricchite delle cortigiane, e che non trascurava mezzo alcuno per 
sodisfare la sua ambizione. Fu creduto il più ricco particolare del- 
l’Europa, facendo ammontare il di lui capitale a Soo milioni torneai 
depositati uei banchi di Londra, Parigi e Genova. Somme si esor- 
bitanti non potevano occultarsi, perché aoo, a Parigi, altrettanti a 
Londra e cento a Genova, avrebbero dato ansa alla verificazione. I 
suoi nemici stessi ne conobbero l’assurdità. La Spagna non aveva 
che i$o milioni di rendita: come mai poteva accumulare tanto nu- 
merario? Fu detto che avea delle intelligenze coll* Inghilterra , per 
renderlo sospetto al re, c a Napoleone: che avea male amministrata 
la Spagna ; ma bastava riguardare la sua politica situazione per 
giudicare se avea tradito i di lei interessi. In quindici anni di con- 
vulsioni politiche , l'Austria avea perduto gran parte dei suo» stati, 
la Prussia da un grado elevato fra le nazioni era scesa in un grado 
inferiore tra le potenze, la Svezia sull'orlo del precipizio, i troni 
di Savoia e di Napoli scomparsi, quello d’ Etruria cancellato , e le 
repubbliche di Venezia, Genova Lucca distrut'e; ma la Spagna in- 
tatta ed inconcussa, rimase, in mezzo a tanti disastri. Il futuro fura 
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zione della regina e di Napoleone, tutto poteva 
sperare, e tentare; tanto più cbe dal medesimo 
dipendeva la forza fisica della Spagna. Rappre- 
sentarono , cbe le finanze erano in rovina per 
1 ' alleanza con la Francia : cbe la marina era 
tutta a di lei devozione: cbe grande era la rela- 
zione fra Napoleone, e il principe della pace; e 
massima la confidenza fra questo e la regina : 
che molto poteva essa sul cuore del marito; e di 
tale ascendente abusando , tutto avea fatto per 
migliorare la sorte del favorito, facendoli perfino 
sposare una principessa del sangue, e renderlo 
superiore agli altri grandi di Spagna. 

Esacerbati restarono gli animi dei nemici 
del re Carlo da queste considerazioni non solo 
perchè i francesi aveano preso possesso della for- 
tezza di Barcellona sotto il comando dell'Italiano 
generale Giuseppe Lecchi, ma viepiù alloracbè 
nel di 27 gennaio dell’anno presente furono pu- 
niti i primarj attori della Cospirazione, fra i 
quali figurò il duca dell’ Infantado, il quale con- 
vinto di aver ricevuto un impiego onorifico dal 
principe dell’ Asturie , prima di esser re , fu esi- 
liato fio. leghe distante dalla corte , e dalla capi- 
tale, ingiungendo ad esso l’obbligo di dichiarare, 
e fissare il luogo di sua permanenza: il canonico 
Escoiquitz ( già instruttore e precettore del men- 


conoscere se i successori dell* odiato Godoy condurranno le cole 
uni* istcssì resultati. Intanto, iti Spagna, 1* Anarchia è all’ ordine 
«lei giorno, e quel re deve cozzare con questa, « colla Teocrazia. Si 
dirà per altro, che poteva esser meglio governati; ma il principe 
della pace non era He. 

'ionio XXXVIII. 
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turalo principe , e colmato di onori , distinzioni 
e grosse rendile dal re Carlo ) il quale addebitato 
di aver male consigliato il suo alunno in tali 
congiunture, fu relegato nel monastero di Tar- 
dou , con proibizione di sortirne , perchè impa- 
rasse a ben vivere , e morire da Cristiano e da 
buono ecclesiastico : il marchese d’ Ayerbe , e il 
conte d’ Orgaz e quello di Burnus , i signori di 
Villena e Giraldo con tutti i domestici del suc- 
cessore al trono , furono parimente esiliati lungi 
quaranta leghe da Madrid, senza nominare molti 
altri , che furono o relegati nelle loro terre , o 
esiliati a minor distanza dalla residenza reale. 
La minorità degli Spaglinoli ( ed era questo la 
parte meglio pensante , e che più amasse la pa- 
tria, e il buon ordine ) opinava , che non pote- 
vasi ristabilire l'ordine senza l’intervento d’una 
forza straniera, e per questo furono segretamente 
invitati i francesi a marciare su Madrid. Infatti 
la sera dei ventitré comparve la vanguardia dei 
medesimi , e il giorno appresso Giovacchino Mu- 
rai granduca di Berg alla testa di una rispetta- 
bile divisone entrò nella capitale , ove era stalo 
per suo ordine affisso un proclama (i), che con 
cerneva l'osservanza la più rigorosa per la disci- 
plina alle sue truppe, e un’ordine del nuovo re 
Ferdinando di ricevere i francesi come amici , e 
considerarli fratelli. Indi il granduca si recò ad 
Aranquez ove erano il re Carlo , la regina Luisa , 
e la già regina reggente d'Etruria, a solo fine 
di ossequiarli. Intanto il nuovo re fece il suo 

(fy V. al Suppliraculo Dum, 23. 
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ingresso in Madrid , e occupò il palazzo reale’ 
Seppe che Timperatore Napoleone andava a Ba- 
jonna , e v - " inviò una deputazione, (i) 

Sorprese l’Europa tutta un tale avvenimento: 
ma si conobbe che forzata fu l’ abdicazione del 
re Carlo IV. , poiché esso avea con suo decreto 
fatto conoscere che si metterebbe alla testa del- 
l’armata , ma poco dopo vedde il suo primo mi- 
nistro, il suo amico, il suo confidente, il suo 
parente infine trascinato da soldati rivoltosi , e 
colpito fino nelle sue braccia: la regina insultata, 
ingiuriata , e minacciata a segno di temere per la 
propria vita. Noto era il carattere del re Ferdi- 
nando , onde credersi dovea , che a lutto avesse 
dato esca il medesimo, e avesse cooperato per 
terminare il suo progetto d’usurpazione. Vulne- 
rato per il processo , e per la sentenza che colpiva 
i suoi fautori , era ben naturale che vendicarsi 
volesse. Bastante prova ne era T aver portato 
l’ angoscia nel seno paterno , trascinando in una 
prigione 1' uomo , che fu per lungo tempo il suo 
più fedele servitore. 11 primo atto del suo gover- 

(i) Varie erano le idee che agitavano i pensieri di quella parte 
di spagnuoli che pnossonsi chiamare ragionatori 1 più speravano 
che Carlo IV. reso grave dagli anni e incapace di condurre gli 
affari di un regno tanto sconvolto , avrebbe rcnunziato la corona 
al principe d' Asturia : altri pascevansi della dolce lusinga , die 
la Francia compenserebbe i generosi ufficij di alleato che il re 
Carlo dopo la pace di Basilea avea meritato : ma pochi final- 
mente , sebbene i più elevati cittadini votavano sccrclamcnte onde 
la Francia rinnovasse per il bene e per il risorgimento della loro 
patria avvilita, la grande opera di Luigi XIV. ponendole un suo 
principe sul trono vacillante dei Borboni; e perciò trovossl chi , co- 
me allora , diè mano al proposto cambiamento di dinastia in favore 
della Francia. 
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no colpì questa vittima , e il principe della Pace 
fu ridotto senza beni , senza averi, senza credito, 
senza sostanze. E come ciò? Senza dritto, perchè 
senza averlo costituito reo. 11 richiamo di tulli 
coloro , che nveano contro il padre cospirato, non 
prova , che ciò aveano fatto col di lui ordine, e 
consenso? Una abdicazione resultala dalla vo- 
lontà e dalla riflessione hà un carattere solenne 
e pacifico. Questa fu preceduta e accompagnala da 
cospirazioni , da tumulti popolari, da ammutina- 
menti di truppe , da disordini , e da violenze. Un 
anno intiero consumò Carlo V. pria che devenis- 
se all’alto solenne di renunzia , dopo che lo avea 
ideato. Comunicò per mezzo dei suoi legati alle 
corti estere i proprj pensieri , e regolò un tale 
atto di abdicazione come un testamento. Poco 
dissimile fu da questo il contegno di Filippo V. 
L'abdicazione di Carlo IV. non hà che vedere con 
queste. Sediziosi attentati violarono la maestà del 
trono, e Carlo non avea renunziato. A mezzo giorno 
regnava ; e mezza ora dopo nuovi attruppamenti 
minacciano stragi, e incendj; e nell’istante l’abdi- 
cazione è firmata , pubblicata , e a un ora pome- 
ridiana leggevansi tutti i proclami stampali e 
affissi in Madrid , e quel che c più singolare per- 
fino quello di num. 22 . già di sopra accennalo. 
Come ciò fare nel breve spazio di una mezza 
ora non completa ? Prova di tutto ciò ne sia , che 
il granduca di Berg, a Aranquez (come accennai 
di sopra) visitò in primo luogo la già regina di 
Etruria , la quale recossi subito dai reali suoi 
genitori. Poco dopo vennero tutti uniti nelle 
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stanze del comandante supremo francese , il 
quale consegnò ad essi una lettera di Napoleone , 
compiangendo intanto a voce le disgrazie della 
Spagna. Il re Carlo così rispose : „ Vi ringrazio o 
„ Signore dell’ interesse che prendete per me, 
„ e per il mio paese ; ma la revoluzione fu mac- 
j, chinata , e il mio figlio ne è 1’ autore : è stato a 
,, tal uopo sparso molto denaro, e il marchese 
„ di Caballero ne è il protagonista. Io sono stalo 
„ forzato a reuunziare per salvare la propria vita, 
„ e quella della regina , se non facevo un tal at- 
„ to sarebbamo in letto stati assassinali nella se- 
„ guente notte. La condotta di mio figlio è al- 
u trettanto più orribile, in quanto che essendomi 
„ accorto della smania che nutriva per domina- 
re, ed avvicinandomi ai (io. anni , avevo già 
„ convenuto di cederli la corona , in occasione dei 
,, suoi sponsali con una principessa francese, che 
,, così bramavo. Csso , ci hà barbaramente ordi- 
,, nato di ritirarsi a Badajoz , clima per me insa* 
„ lubre ; e le lacrime di mia moglie nulla hanno 
„ potuto sul di lui cuore. Desidero pertanto di 
„ acquistare un possesso in Francia per tranquil- 
„ lamente finirvi i miei giorni , e perciò rimetto 
„ il destino mio, e dei miei popoli nell' arbitrio 
„ di S. M. 1’ imperatore dei francesi “. Infatti il 
giorno stesso consegnò al granduca Giovacchino 
una lettera per Napoleone (i) , e piangendo disse; 
E’ stato rapito il principe della Pace , che si 
vuole condurre a morte. Egli non hà altro de- 
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litio che quello di essermi stato affezionato per 
tutta la sua vita. 

Fino dal i5. aprile Napoleone giunse a Ba- 
jona. 11 principe della Pace, liberalo dall'andato 
per mediazione di Murai vi arrivò il a 6 ., il nuovo 
re Ferdinando il 28 . e il trenta il deposto re Car- 
lo , e sua moglie. Ambedue questi monarchi eb- 
bero Del giorno islesso un abboccamento coll'im- 
peratore , che fu lungo e commovente. Racconta- 
rono gli oltraggi sofferti, e i pericoli ai quali 
erano stati esposti. Il re Carlo più volte disse : 
„ V. M. ignora cosa sia doversi lamentare di un 
tìglio “. In questo mentre Baiona presentava uno 
spettacolo dei più straordinarj ed imponenti , 
perchè aspettando lo scioglimento di si memora- 
bili affari, vedeva riuniti nel suo recinto P im- 
peratore e l’ imperatrice, il re e la regina di Spa- 
gna , il principe d’ Asluria , che pochi giorni 
prima avea usurpato il nome di re , a danno del 
proprio padre , alcuni infanti , molti ministri e 
Grandi di Spagna , e il principe delia pace, da 
alcuni compianto, e da altri odiato. Ma quantun- 
que i primarj autori dei mali della Spagna fos- 
sero in Bajona , pure ardeva nel petto dei nemici 
della Francia il fuoco della vendetta. Infatti par- 
tita che fu la corte da Aranquez e da Madrid , 
mostrarono gli Spagnuoli un disprezzo tale per i 
francesi che giunsero a insultarli. I radunamenti, 
divenivano più numerosi , e si dispensavano e 
affiggevano dei proclami nelle campagne. La re- 
gina d'Etruria e l’Infante D. Francesco suo fra- 
tello sdegnati dei giornalieri oltraggi che soffri- 
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vano , ebbero dal granduca il permesso d’andare 
a Bajona. L’aiutante che si recò a complimentarli 
fu assalito , e a fatica fu salvato dai granatieri. 
Contemporaneamente dal popolo che accorreva 
infoila, e armato, fu un'altro ufiiziale ferito; 
Era il due maggio. Fu necessaria la forza armata, 
ma le sole minaccie resero quel furibondo popolo 
viemaggiormenle audace. La truppa disposta in 
battaglia fece fuoco di due (ile. La mitraglia vo- 
lava per le strade, e dissiparonsi gli attruppa- 
menti. Nella strada di Alcalà ove erano riunite 
oltre venti mila persone, vi abbisognarono trenta 
colpi di canuone a mitraglia ; ma i più ostinati si 
refugiarono nelle case, e fecero fuoco dalle fine- 
stre. Atterratele porte, furono passati a fil di 
spada tutti coloro , che aveano le armi. I paesani 
della campagna tornarono in fretta ai loro caso- 
lari, quando seppero, che tutto cedeva al valore 
francese. Anco a Toledo si era nel ai. aprile ma- 
nifestata un’insurrezione: ma il generale Du-pont 
la soppresse , facendo pentire gli autori. Simile 
rapporto fu letto dall’ imperatore al re Carlo , il 
quale compianse la sorte di tante migliaia d’infe- 
lici , che per suggestione di coloro, che forse 
restano impuniti , aveano si malamente perduta 
la loro vita. Il re nominò subito il granduca di 
Berg luogotenente del regno , lo che era stato 
fatto fino dal di quattro dalla suprema giunta 
di governo a Madrid. Chiamò dipoi il principe di 
Asturias a cui dopo letto il rapporto disse. „ Ecco 
ciò che bà prodotto il consiglio datovi da uomini 
colpevoli. Voi avete fatto obliare ciò che devesi 
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ni trono , e all’autorità legittima. Ma voi dimen- 
ticaste i più sacri doveri di natura , e ciò ba- 
sta. Le commozioni popolari sono come gl’ in- 
cendj , si accendono quando si vuole ; ma per 
estinguerli ci vuole un’altra esperienza, e un’altro 
braccio che il vostro Poco dopo questa nuova 
giunse a Bajona anco la già regina d' Ctruria , e 
il di lei fratello don Francesco, e si unirono ai 
loro genitore , che pianse per tenerezza. Varj 
consigli , che aveano luogo senza interruzione fra 
i componenti la famiglia reale di Spagna , e i 
commissarj dell’ imperatore , e talvolta tra questi 
e il re Carlo tenevano in agitazione curiosa gli 
animi dei politici. Varie lettere diplomatiche (i), 
dalle quali soltanto si rileva l’andamento della 
cosa in genere, erano frequentemente scritte , e 
recate al suo destino : quando tutto ad un tratto 
seppesi , che l’ imperatore dei francesi era rive- 
slito di tutti i diritti della casa di Spagna , per 
cessione libera fatta dal re, e da tutti i principi 
del sangue, i quali aveano risoluto di accettare 
un refugio nella Francia cioè a Compiegne, il re 
Carlo , e la regina sua moglie con la già regina 
d’ Etruria e suo fratello don Francesco ; e a Va- 
lencay, Don Ferdinando, Don Carlo, e Don An- 
tonio. 

A questo segno erano ridotte le cose di Spa- 
gna , e un iliade di pensieri diversi si affacciavano 
alla mente di Napoleone; ma di tutti il più sedu- 
cente era il piacere della conquista. Il suo mini- 
stro a Madrid , signore di Beauharnois aveali date 
(•) V . al Supplemento num- *5. 
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delle informazioni tali , da farle credere, che gli 
spagnuoli erano fra loro disuniti; e che i partiti 
erano indecisi, perchè indifferenti si per il padre, 
che per il figlio, e che poco vi voleva a porvi un 
altra dinastia. Li dimostrò la rovina delle finan- 
ze , della marina , e la disorganizzazione dell’ar- 
mata di terra. Li fece vedere il clero in opposi- 
zione con i novatori, perchè odiava gl’inglesi, 
come eretici : la nobiltà , quantunque nemica del 
re Carlo, e della regina per gl’immensi favori 
accordati al principe della pace , da renderlo a 
tutti i grandi superiore , non era parziale per 
Ferdinando: la truppa, mal pagata e peggio ve- 
stita , amava un nuovo ordine di cose, per potersi 
distinguere, e contare dei trionfi: il popolo fi- 
nalmente avrebbe favorito il primo, che avesse 
promesso di sollevarlo dall’ indigenza in cui era 
immerso. La notificazione del principe Ferdi- 
nando (1) io autorizzavano a regolare i destini 
della Spagna in nome del re Carlo, il quale avea 
renunziato lutt’i suoi dritti sulle Spagne al me- 
desimo imperatore (a). I trionfi , che aveano sem- 
pre sotto i suoi ordini riportato le armate francesi 
lusingarono più il suo cuore che la giustizia. 
L’ ambizione fu allora al colmo , e s’impossessò 
dell’ animo di Napoleone viepiù , quando il Beau- 
harnois lo sollecitava a entrare in Spagna , per 
impedire agl’inglesi di far lo stesso, e con la 
prestezza avvilire i partitanti loro. Non ebbe 
nell' istante luogo a pentirsi di avere introdotto 

(0 V. C. S. «1 Supplemento mim. ?5. 

( 0 ) V. al Supplimcnto num. 26. 
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la sua armata a Madrid ; che anzi viepiù la rin- 
forzò. Il proclama dei principi di Spagna diretto 
agli Spagnuoli (i) lo animò viemaggiorroente a 
tutto tentare , per rendere in ogni aspetto a se 
devoluta quella penisola. Confermò con decreto 
Giovacchino Murat suo cognato, luogotenente del 
regno, e volle che l’ assemblea dei notabili si 
riunisse a Bajona per il di i5. di giugno. Fu in 
tale circostanza che si conobbe la viltà di quei 
grandi , si nei loro ossequj esteriori, come ancora 
nei loro indirizzi , fra i quali è da notarsi quello 
di Luigi di Bourbon cardinale arcivescovo di To- 
ledo (a) , le di cui espressioni servili nausearono 
per6no i fautori delle vaste idee Napoleoniane , 
che si estesero a volersi prevalere dei diritti ce- 
dutili da Carlo IV ; e signoreggiare la Spagna. La 
renunzia del re Carlo soggetto fu di moltiplica 
discorsi nelle adunanze politiche di Europa: e 
ciò non deve stupire, mentre in questo atto 
scorgesi una vendetta , che non piombava sol- 
tanto sopra chi la meritava , ma sugl’ innocenti 
ancora : perchè non tutti i principi Borboni di 
Spagna aveano contro Carlo cospirato. Egli, reso 
arbitro dei suoi diritti , perchè non tornò iu 
mezzo ai suoi popoli, per i quali diceva aver 
tutto sofferto? Perchè non renunziare in favore 
dell’Infante Don Francesco , o del figlio dell' ex- 
regina d’ Etruria , che certamente non erano 
complici? Perchè mettersi sotto la proiezione di 
un gran conquistatore , le di cui mire erano sem- 

(i) V. al Supplimenlo num. 37. 

(a) V. al Supplimcnto num. *8. 
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pre sospette? Perchè lungi dagl' amici, e dai 
congiunti stabilire il suo privato seggio , senza 
prevedere , che forse un giorno avrebbe dovuto 
terminare la sua carriera mortale ove meno il 
credeva? Ferthè finalmente risolversi a tanto , 
senza ribrezzo e senza rimorsi? Da ciò conoscer 
devesi quanto può lo spirilo di vendetta anco 
sull’animo dell’ uomo invaso da spirito di so- 
verchio religioso. Tale, non può negarsi , era , 
o credeva d’ esserlo, il re Girlo: ma l’odio contro 
il figlio disleale, e la vendetta sopra tutti i pa- 
renti , che credè allo snaturato principe bene 
affetti , superarono i sentimenti religiosi, e lo re- 
sero incurante per gl’ affetti di natura. Questa 
facilità del re Carlo di cedere lutti i suoi dritti a 
Napoleone, consigliò questo a farne uso, e signo- 
reggiare la Spagna- I detrattori della gloria del 
restauratore dell'ordine in Francia, lo accusano 
d’impolitico, e d’ imprevidente, dicendo, che 
non poteva in tale impresa riescire. Gli avveni- 
menti degl’ anni successivi faranno chiaramente 
comprendere , che li spagnuoli non avrebbero 
riportato vittoria sopra le valorose armate fran- 
cesi , se il loro condottiero , non fosse stalo con- 
tinuamente inquietato dai nemici eterni del no- 
me francese, e dai padri coronati delle nazioni , 
che invidiavano la gloria e la fortuna di colui , 
che pareva aspirare alla monarchia universale. 
Gli spagnuoli retti da una saggia e moderala 
monarchia nuovameute basata su di una filan- 
tropica costituzione non si sarebbero trovati in 
preda agl’orrori di una lunga guerra distruttrice, 
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e godrebbero tuttora i frutti di stabile pace , e 
floridezza. Le Colonie non si sarebbero dalla ma- 
dre patria distaccate , o se avessero ciò fatto , 
senza detrimento notabile della medesima, alla 
quale avrebbero accordato un commercio esclu- 
sivo, scevro da dazi gravosi, e avrebbero sempre 
avuto per la stessa dei riguardi. 

Frattanto la deputazione spagnuola compo- 
sta di i5o soggetti (i) i più distinti per nascita , 
grado, ricchezze e lumi, tutti nativi delle pro- 
vincie di cui erano deputati giunse ancor prima 
del tempo prefisso a Bajona. Le resultanze di 
quest’ assemblea in tutto consenziente agl’ umili 
indirizzi della giunta spagnuola , si limitarono a 
chiedere un nuovo re all’imperator Napoleone, 
che glie lo accordò nel suo fratello Giuseppe , 
reggitore allora lo scettro napoletano (a). Fretto- 
loso questo monarca accorse per governare i 
nuovi popoli , e giunse nella capitale della Spa- 
gna la sera del venti luglio fra lo strepito dei 
cannoni, e delle campane: ma il primo del se- 
guente mese di agosto , fu costretto a ripartirne 
in fretta per una generale sollevazione della Spa- 
gna , allaquale presero parte non solo le truppe 
di linea nazionali , ma il fanatismo religioso , il 
partito dell’Inquisizione, e quello dei frati. I 
numerosi agenti dell' Inghilterra profittarono del 
tempo , mentre l’ ignoranza , e 1’ accecamento 
del popolo fu a quelli , e a questi utile per giun- 
gere allo scopo. Si fece ad esso credere che gl' ia- 
ti) V. al Supplemento num. *9. 
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vasori erano nemici delia religione professata in 
Spagna : che la coscrizione avrebbe mietuto il 
fiore della gioventù spagnuola : che le finanze 
non sarebbero siale che peggio di prima ordina- 
te; e che perciò dovevano opporsi con ogni mez- 
zo agl’ oppressori della loro patria. Ingannato 
così il popolo con falsi rumori tanto politici , 
quanto religiosi non ebbe luogo alcuna pacifica- 
zioue e la guerra come vedremo in seguito prese 
viepiù vigore, mentre anco le truppe spagnuole 
che sotto il comando del marchese della Romana 
erano in Danimarca abbandonarono la piazza di 
Ryborg, e protetti dagl' inglesi ritornarono alla 
patria a rinforzare i loro sollevali cittadini. 

Gl’ioglesi erano riesciti a introdurre delle 
armi , e dei soldati in Spagna per la parte di 
Bilbao. La sollevazione si manifestò in Cadice , c 
il governatore marchese di Solano non riesci a 
sedare il tumulto, che provvisoriamente: ma il 
giorno appresso ( 37 maggio) il popolaccio osò 
sfondare le porte del palazzo, per lo chè il gene- 
rale Solano acconsenti , che gli fossero spediti 
due deputati: e sapendo, o credendo quanto la 
fermezza ed il coraggio impongono al popolo , ri- 
solvette d' intimorire i sediziosi cou un luminoso 
esempio. Appena veduti i deputali , ebbe l’ im- 
prudenza di ucciderne con un colpo di pistola 
uno , e di far gettare l’altro dalle finestre. Non 
si spaventarono gl’ insorgenti, ma anzi divennero 
furiosi , e perciò atterrate le porte massacraro- 
no le guardie, e il generai Solano fu condotto a 
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morie sulla pubblica piazza. Non si avvilì il 
marchese , ma arringò con ammirabile sangue 
freddo il tumultuante popolo esortandolo a rien- 
trare nell' ordine : ma un furibondo, pria che 
avesse terminato , gli fracassò la testa col calcio 
del fucile. Nel tempo istesso fatto in pezzi quel- 
l’infelice , fu portato in trionfo per la città , il di 
lui cuore messo in cima a una picca , e il cada 
vere dopo due giorni fu trascinato , e gettalo in 
mure. 

Troppo lungo , e alieno dal mio proponi- 
mento sarebbe il racconto delle disgrazie cbe a 
vicenda piombarono sopra i due partiti cbe re- 
gnavano in Spagna. Crudele fu la guerra cbe i 
francesi doverono sostenere in quella contrada- 
immense furono le barbarie che gli spagnuoli 
usarono sopra i prigionieri francesi : questi per 
altro non restarono del tutto invendicati. 11 sesto 
reggimento di linea italiano , che più di ogni 
altro soggiornò nella Catalogna faceva pagare 
ben cari gli eccessi ai quali gl' insorgenti spa- 
gnudi si portavano contro i fautori della nuova 
moiiarcbia non solo , ma anche contro i soldati. 
11 reggimento di Linea Francese , composto per 
la maggior parte d’ italiani appartenenti ai di- 
partimenti dell’ Etruria , e delli stati romani fu- 
rono costretti a dar bando alla dolcezza dei loro 
costumi , e invece usare sovente della legge del 
taglione. Cbe orrori! Poterono per altro i fran- 
cesi riprendere 1’ offensiva , e I’ imperatore stesso 
risolvè col nerbo principale delle sue forze in- 
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vadere il Nord delia Spaglia : perlockè conseguì 
vittorie che riposero gli affari della Penisola in 
stato assai doloroso per i Ferdinandisti. Ma la 
nazione spagnuola nulla curando le sue perdite 
rispose,, coll'invito alle armi su lutti i punti 
della Spagna contro l'invasione dei francesi 
£ quel che faceva l'ammirazione dell'Europa si 
era il vedere un popolo che si armava contro un 
governo il quale anelava di dare ai suoi ammini- 
strati una libera costituzione. La Catalogna fu 
tra le proviucie spagnuole quella , che più co- 
slaulemente rintuzzò e resistè agli acquisti del 
nemico. E contro un popolo il più crasso furse di 
ogni altro nell’ignoranza, e nella miseria, le 
varie divisioni italiane ebbero lungamente a lot- 
tare. Ma Napoleone, che alia testa delle sue fa- 
langi erasi fino dalla metà di novembre inoltrato 
a Burgos , fece il suo trionfale ingresso in Madrid 
il di quattro dicembre , dopo un ostinata pugna , 
la quale fruttò gloria immensa ai pollacchi , che 
in essa si meritarono l’ ammirazione eziandio dei 
più intrepidi. 

In poco tempo si dispersero tutte le armate 
Anglo-Ispane, ma non furono distrutte: cosic- 
ché le vedremo nuovamente negli anni successivi 
comparire in campo anco più formidabili. Il re 
Carlo IV. divertivasi intanto a passeggiare per la 
Francia , unitamente alla di lui moglie e al 
principe della Pace, e stabilirono ad Aix in Pro- 
venza la loro dimora duraute l’ inverno. Pre- 
vio un trattato fu stabilito , che erano garan- 
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titi al re Carlo trenta milioni di reali per sua 
lista civile , e 400 mila franchi a cadauno degli 
Infanti , con altre condizioni in caso di morte , 
rapporto ai successori , i quali avrebbero goduto 
dellistesso appannaggio , non esclusi il già ree 
regina d’ Etruria , ai quali era stata assegnala 
una somma assai più grande di quella degl’ altri 
Infanti. 
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(1) Con l’ ingresso di Napoleone in Madrid , 
e con aver fugato le truppe e i rivoltosi spagnuoli 
speravasi che tutto rierftrar potesse nell'ordine, 
avendo l’ assemblea di Madrid, e più di trentai- 
mila padri di famiglia firmata una protesta con 
la quale dimostravano di essere affatto stranier 
all’ invasione che era stata effettuata dagl’ inglesi 
sino dal decorso ottobre. Infatti il re Giuseppe 
rientrò nella capitale della Spagna la sera dei 
ventuno gennaio, e la mattina dei venti tré si 
recò con sfarzo alla chiesa di Sant' Isidoro , ove 
pubblicamente cosi si espresse „ Prima di render 
,, grazie al supremo arbitro dei destini pel mio 
„ ritorno nella capitale di questo regno affidata 
„ alle mie cure , io voglio corrispondere coll’ af- 
fettuosa accoglienza dei suoi abitanti, dichia - 
„ rando i miei più secreti pensieri ai piedi di 
„ questo stesso Dio vivente , che riceve il vostro 
„ giuramento di fedeltà alla mia persona. — Io 
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„ protesto davanti a Dio , che conosce il cuore di 
„ tutti, che il mio solo dovere e la mia coscienza 
„ mi portano al trono e non alcuna passione par- 
,, licolare. • — • Io son pronto a sacrificare la mia 
„ felicità , perchè io penso che voi avete bisogno 
„ della mia per fare la vostra. • — L’ unità delia 
„ nostra santa religione, l’indipendenza della 
„ monarchia , l'integrità del suo territorio, e la 
,, libertà de’ suoi concittadini , sono le condizioni 
„ del giuramento che io ho prestalo ricevendo la 
,, corona. Essa non si avvilirà sulla mia testa ; e 
se, come non ne dubito , i desiderj della nazio- 
( ,, ne secondano gli sforzi del suo re , io non tar- 

„ derò ad essere il più felice di tutti , perchè voi 
„ stessi sarete felici Queste parole fecero nei 
cuori degli ascoltanti una profonda emozione, e 
infino il vescovo suffraganeo , che avea ricevuto 
il re alla porta della chiesa non potè ritenere 
le lacrime. Ma era necessaria al nuovo governo 
una gran fermezza, severamente castigando i col- 
pevoli autori di tanti disastri, che tuttavia recalci- 
travano alle provide reali beneficenze, e toglien- 
do di mezzo tutto quel che poteva porre un'osta- 
colo a stabilire fermamente in Spagna un nuovo 
regime , e un più regolato ordine di cose. Le va- 
rie disposizioni a tal uopo prese , produssero de- 
gli effetti tutti contrarj. Fu indispensabile la con- 
danna di morte contro alcuni rispettabili perso- 
naggi (i) con la confisca di tutti i loro beni sì 

(1) Furono i ducbì dell’ Infantado , de Hiiar , di Medina Celi , 
e di Ossuna: il marchese di Santa Croce: i Conti di Fcrnan Nunez 
e di Allamira : il principe di Castel franco , Pietro Ccvalloa ex- 
ministro di Stalo , e il vescovo di Saut’ Auder. 
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mobili , che immobili, in qualunque luogo fossero 
situati , perché dichiarati nemici della loro pa- 
tia , del loro re, della Francia, traditori delle 
due corone, e autori di tutti gli avvenimenti , 
che aveano tanto male prodotto alla Spagna. 
L' abolizione del tribunale dell’ inquisizione ( le 
di cui immense ricchezze furono, peri beni im- 
mobili , riunite al Demanio nazionale , per servire 
di garanzia al debito pubblico ) fu una misura 
coerente alle finanze della Spagna , che erano in 
una totale rovina. L'infinito numero dei conventi 
del regno, fu ridotto alia terza parte, e i beni 
dei medesimi subirono l’istessa sorte di quelli 
dell’ inquisizione 1 diritti feudali , e le giudica- 
ture signoriali furono soppresse , non potendo 
esser compatibili con la nuova costituzione. Molte 
altre furono le sollecite misure prese , per rige- 
nerare lo stato politico e finanzierò della Spagna; 
ma hò accennato soltanto quelle , che servirono 
di pretesto ai nemici della tranquillità spagnuo- 
la , per gettarla nuovamente in preda alla guerra 
la più micidiale che possa aver regnato in quella 
bella parte di Europa dopo quella dei romani. 
L’abolizione del tribunale dell' inquisizione to- 
glieva tutta la supremazia ai frati. La diminuzio- 
ne dei conventi annichilava la loro potenza fisica, 
e la perdita dei beni, quella morale. La soppres- 
sione dei dritti feudali , e delle giudicature si- 
gnoriali , offendeva non poco l’orgoglio della 
superba nobiltà spagnuola: talché il saggio letture 
può appieno comprendere quali fossero i mantici, 
che coutiuovamente mantennero acceso il fuoco 
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di civil guerra nella loro bella patria. Basti il 
dire che questa continovò con ostinazione e ac- 
ciecaraenlo sino al principio dell’ anno 1814 , 
epoca in cui ritornò sul trono delle Spagne 1 ‘ at- 
tuale Ferdinando VII. Lascio pertanto la Spagna, 
iu preda alle stragi , alla fame ,ea tutti gli or- 
rori della guerra civile. 

In Toscana fu provveduto dal saggio impe- 
rante alla liquidazione e saldo del debito pubbli - 
co, che oltrepassava i trenta due milioni , senza 
che veruno potesse dire di non essere stato paga- 
to , e fu egualmente preso riparo al disastro di 
un gran numero di sbirri , e persone di simiL 
tempra , che per i’apparimento dei giandarmi 
restavano inoperosi , e senza sussistenza. Furono 
essi organizzati militarmente in compagnie , che 
ausiliarie furono chiamate, perchè cooperare dovea- 
no alla pubblica sicurezza insieme alla giandarme- 
ria, dalla quale esse doveano dipendere. Un decreto 
imperiale annunziò che in seguito del concordalo 
stipulato col Santo Padre le diocesi dei diparti- 
menti della Toscana facevano parte della chiesa 
Gallicana. La Giunta di governo avea terminalo 
sino dai primi di febbraio le sue fuuzioni , e il 
generale Menou, che ne era il presidente era stato 
dichiarato governatore generale dei tre diparti- 
menti. Di sì luminosa carica poco godè questo 
metto magistrato , avendo l’imperatore decretato 
il di il. marzo, che il governo della Toscana 
dovea considerarsi come una gran dignità del- 
V impero, sotto il titolo di granduca. Infatti Elisa 
sorella di Napoleone , e principessa di Lucca e di 
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Piombino fa scelta per occupare sì sublime posto 
col titolo di granduchessa. Piacque ai Toscani la 
scelta , perchè già scienti della di lei affabilità , 
e desiderio di tutto vedere, e tutto sapere. Non 
ignoravano i vantaggi che i di lei sudditi limitrofi 
aveano goduto , e tuttora godevano sotto le di lei 
savie leggi; ma non pensavano che un prefetto, e un 
direttore d’ Alta Polizia erano di nome solo dalla 
governatrice dipendenti, ma di fatto indipendenti. 
Per vero dire fu il di lei governo solamente rappre- 
sentativo, e si limitava a mantenere il di lei posto 
elevato con fasto, e magnificenza tale da far sì che i 
Toscani obliarono l’antica corte, che alimentava con 
tali mezzi molte famiglie. Conobbe la granduchessa 
che sprezzate erano a Parigi tutte le di lei propo- 
sizioni , e che bisognava per essere accetti al mi- 
nistero di Francia più essere temuti, che amati 
dai popoli. Nulla potè in favore degli oppressi , 
che dall* arbitraria polizia erano in gran numero, 
e dietro sovente o a frivole o false delazioni ^osli 
in carcere, o in lontane parti deportati. Il pre- 
fetto nei dipartimenti amministrativi era un de- 
spota , cosicché nulla poteva ottenersi , essendo 
troppo , e in stretta relazione col ministro del- 
l’ interno. I tribunali «nln , ■ non influenzati , e 
rappresentati da uomini sommi , e integerrimi , 
erano quei che amava d’ avere presso di se la 
granduchessa, tanto più che da per tutto sentiva 
laudare 1' incorrotta giustizia sì civile, che cri- 
minale che dai medesimi si esercitava. Si rimpro- 
vera da alcuni che la medesima governatrice a- 
mava le feste , i teatri , ie conversazioni , i balli 
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e i viaggi : ma bisogna confessare che era donna , 
e sensibile, e che in opposizione di tutto ciò co* 
piose elemosine agl’indigenti erano da essa di- 
spensate , e le beneficenze pubbliche facevano ri- 
sentire gli effetti dell’ ottimo suo cuore. 

Fino dal venti gennaio era l'imp. Napoleone, 
reduce dalla Spagna , tornalo in Francia. Trovò 
la capitale piena di ciarle che si repelevano in 
ogni circolo sparse da Talleyrand nell’ assenza di 
Napoleone, e consistenti nel dire che la guerra 
con la Spagna era ingiusta , indecorosa e capace 
di ridurre la Francia al precipizio. Eppure era 
egli quello che più d’ogni altro indotto avea 
Napoleone a tale impresa , facendoli osservare che 
quella penisola presto o tardi stata sarebbe preda 
dell’ Inghilterra. Rlaravigliossi l'imperatore, e fin 
da quel momento dovea giudicare cosa sperar 
potesse da un uomo capace di tali artifizj. Non 
volle punirlo , e si limitò a rimproverarlo in fac- 
cia alla deputazione di tutti i primarj corpi dello 
stato, che si erano recali alla Tuillerie: ma se 
ciò non fu il segnale della guerra che quell' ex- 
veseovo gli dichiarò, ne fu per altro l’origine 
tanto più che in Europa vigeva sempre il germe 
di nuove calamità. Giovacrhino re di Napoli cedè 
i granducati di Berg e Cleves con sue dependen- 
ze a Napoleone , il quale ne investì subito suo 
nipote Luigi Napoleone , figlio del re di Olanda. 
Quest'aumento di stati nella di lui famiglia pia- 
cer non poteva agli emuli di Bonaparte. L’ Au- 
stria umiliata attendeva pazientemente il mo- 
mento onde rialzarsi. La pace di Presburgo so- 
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lenneraente stipulata non li formava ostacolo al- 
cuno perchè sperava poterla impunemente fran- 
gere. La preponderante potenza Napoleonica , ne 
l’amicizia di questa con la Russia la spaventava. 
Non temeva certamente che avvenir le potesse male 
come alla Prussia , perchè il fiore delle armate 
Franco-Itale erano nella Spagna occupate seria- 
mente contro gli Anglo Ispani ; per il che non 
aborriva di entrare nuovamente in Lizza , e so- 
la sostenere una nuova guerra. Incominciò per- 
tanto (da completare i suoi battaglioni , e orga- 
nizzò la popolazione tutta capace a portare le 
armi in modo tale , da potere in ogni occasione 
e in ogni distretto avere delle masse utili , per 
rinforzare le armate. Non sfuggirono al vigile oc- 
chio dell’ imperator francese questi militari ap- 
parecchi , e se ne dolse : 1‘ Austria rispondeva che 
tutto era a difesa e non a danno altrui. Protesta- 
va Napoleone, e rinfacciava a Francesco l’averli 
conservato la monarchia , quando era in suo po- 
tere il distruggerla : ma i preparativi si facevano 
con più calore , e in Vienna non si parlava che 
di guerra , della repartizione delle forze austria- 
che in tre armate , delle promozioni militari in 
gran numero , e di un proclama alla truppa con 
cui si promettevano ricompense , decorazioni , 
avanzamenti , e inclusive donativi di terre e di 
possessioni. A gran fretta marciavano corpi im- 
ponenti nell’Austria alla, nella Boemia, nella 
Gallicia , e nella Stiria, L’arciduca Carlo era no- 
minato generalissimo, e l’ arciduca Giovanni 
comandante supremo delle divisioni dell'Austria 
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inferiore, e della Sliria. Grande era la speranza che 
l'Austria avea riposto nei Tirolesi, nazione bellicosa, 
ai suoi antichi padroni devota sempre desiderose di 
scuotere la Bavera signoria. Superiore in forze in 
questo istante non era Napoleone all’Austria: perciò 
senza titubanza per evitare ogni gelosia fra i suni 
marescialli , scelse di essere esso medesimo il su- 
premo condottiero , e a tale uopo tutto si preparò. 
Fece passare il Reno a rispettabili divisioni , co- 
mandate da esperti generali, e ordinò che gli 
stati Renani dessero il loro contingente. La Ba- 
viera , come la più esposta fu ben presidiata, e in 
momenti una leva di seimila reclute bastò scom- 
pletare le guarnigioni. A LJ Ima fu stabilito jl 
quartier generale , che fu |preseduto dal duca di 
Rivoli. Rapporto alla sicurezza dell' italico regno 
confidò la somma delle cose al principe Eugenio, 
al quale dette per capo dello stato maggiore il 
maresciallo Macdonald , e furono sì ben disposte 
le truppe, che in poco tempo l'armata poteva , 
poderosa, far fronte in ogni luogo, per ove re- 
spingere un nemico, che anelava a costo qualun- 
que di riconquistare 1’ Italia. L’ arciduca Carlo 
frattanto senza altra dichiarazionespedì’al quar- 
tier generale francese di Monaco una letterajcosi 
concepita. ,, In conseguenza di una dichiarazione 
„di S. M. l’imperator d’Austria all’ imperalor 
,, Napoleone, io prevengo il sig. generale in capo 
„ dell’armata francese, che io ho l’ordine di por- 
„ tarmi in avanti con le truppe sotto i miei or- 
„ dini, e di trattare come nemiche tutte quelle 
>, che mi faranno resistenza ,,. Nel giorno stesso 
/ 
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( i). aprile ) le truppe austriache sì in Germania 
come in Italia si avanzarono, e in questa parte il 
primo urto lo sostenne valorosamente il generale 
Broussier , che fu felice nel respingere un nemico 
il doppio superiore. Due giorni appresso il viceré 
Eugenio dal suo quartier generale di Campo 
Formio indirizzò agl’italiani l'appresso procla- 
ma.,, L'Austria ha voluto la guerra. Starò dunque 
„ per un momento lontano da voi. Vado a com- 
„ battere i nemici dell’augusto mio padre, i ne- 
,, mici della Francia e dell’ Italia. • — Voi con- 
„ serverete nella mia lontananza quello spirito 
„ eccellente di cui mi deste tante pruove. — ■ 
,, Sono certo che i vostri magistrati saranno , 
„ come lo furono sino adesso degni del loro so- 
„ vrano,e di voi. • — In qualunque luogo io mi 
„ trovo , voi occuperete sempre la mia memoria , 
„ e il mio cuore. Eugenio Napoleone. 

Inoperoso con voci e con proclami non stava 
l' arciduca Giovanni , poiché questi formavano la 
sua vanguardia. Con essi chiamava gl’ Italiani 
a insorgere , e riunirsi sotto i suoi vessilli pro- 
mettendoli ,, una costituzione fondata sopra la 
,, natura delle cose, che la parola dell’ irnpe- 
„ ratore Francesco è sacra, e così immutabile 
,, come pura. Egli è il Cielo che parla per 
;, bocca di lui. Destatevi Italiani; insorgete. Qua- 
,, lunque sia il partito che abbracciaste , o che 
„ seguirete, nulla temete: solo che voi siate ita- 
„ liani. Noi non venghiamo già ne per inve- 
„ stigare, ne per punirvi : ma per aiutarvi , per 
?, rendervi liberi. „ Questi incentivi , e queste 



io6 ANNALI D’ ITALIA 
promesse non illusero il popolo Italiano , ma un 
centinaio di briganti si unirono nelle parti meri- 
dionali del regno, e penetrarono nei diparti- 
menti della Toscana , che in quel momento erano 
sprovvisti di truppe. Radunale in fretta quelle 
poche truppe di linea , e unite a un distacca- 
mento di soldati lucchesi, e ai preposti alle do- 
gane insieme con la gendarmeria li batterono , 
non senza averne uccisi o feriti alcuni , altri 
arrestati e il rimanente dispersi. Alla Porretta , 
paese situato nelle pendici meridionali dell’Ape 
pennino, ove eransi stabiliti fecero dei notabili 
danni , e maggiori state sarebbero le loro incur- 
sioni, se avessero in quei pacifici montanari 
trovato un partito. Ma questa insurgenza era un 
resultato di quanto i nemici della Francia aveano 
persuaso al Teutonico Gabinetto. Percorrevano la 
Germania ( che sino al Reno dovea essere invaso ) 
degli emissarj per organizzarvi una generale in- 
surrezzione. Agli spiriti riscaldati molto si pro- 
metteva , e perfino una costituzione. In Italia i 
proclami e le promesse di libertà doveano fare il 
resto. Gli animi doveano essere disposti alla ri- 
volta per mezzo del fanatismo dei preti , esaltato 
per gli avvenimenti di Roma. Il dì undici gli 
austriaci passarono 1* Isonzo, e Broussier si ri- 
piegò sulla dritta del viceré verso Salice. Il prin- 
cipe Eugenio attendeva sulla Livenza a riunire 
i diversi corpi , e specialmente quelli che li giun- 
gevano e dall’ interno del regno, e dalla Toscana. 
In questo mentre i tedeschi assediarono Osopo 
e Palmanuova , e 1’ arciduca Giovanni era intento 
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ad avanzarsi, talché nel dì iG fu cominciata 
presso il villaggio di Palsi una gran battaglia , 
nella quale le truppe italiane si diportarono con 
maschio valore , e tennero per sei ore indecisa 
la vittoria. I tedeschi ereno superiori in forze], 
ma non in valore. Un rinforzo di cavallerìa che 
nel calore della mischia ad essi sopragiunse fece 
perdere terreno agl' Italiani, e pose in rotta un 
corpo di cavalleria francese postato a Salice. La 
notte che sopravvenne giovò assai all'armata, 
la quale potè in buon ordine ritirarsi , senza 
essere molestala dai vincitori, e prender sito 
sulle sponde dell’ Adige , ove la raggiunsero le 
divisioni Lamarque , e Durutte. 

Intanto nel Tirolo si manifestò l’insurrez- 
zione. Quei montanari condotti da un tale An- 
drea Hoffer , oste di professione si azzuffarono con 
i bavaresi , e con i Francesi. Si battevano con 
accanimento, e a pochi davano quartiere. In mol- 
ti luoghi, grande fu la carnificina , restando sa- 
crificati molti di coloro, che aveano mostrato 
parzialità per la casa di Baviera, e per i fran- 
cesi. Vi furono fra questi insurgenti dei corpi 
chesi battevano secondo le leggi di guerra, e 
rispettarono i prigionieri, fra i quali vi furono 
molti baveri. Il loro capo li condusse fino sopra 
Trento , ove furono raggiunti da alcune milizie 
di linea sotto gli ordini del colonnello Iella- 
chicli. 11 Gabinetto di Vienna vi spedì come 
generale il Chasteler, che recò la patente di co- 
lonnello al soprannominato Hoffer, con ordine di 
proseguire nella cominciata intrapresa. Ma come 
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vedremo di breve durata fu questa insurrezzio- 
ne, sebbene ai tirolesi medesimi arrecasse tutti 
i danni che da una malconsigliata impresa pos- 
, sono derivare. 

Dopo la battaglia di Palsi ( detta ancora 
di Salice) l'arciduca Giovanni fece passare al 
suo esercito la Piave e la Brenta , e inondò con 
le sue schiere il trevigiano, il padovano, e il 
vicentino. Una vittoria si rapida, e una si estesa 
occupazione di territorio non fece trovare all’ar- 
ciduca quel partito, che si era immaginato. Qual- 
che moto, ma di poco momento vi fù in Pa- 
dova. Nel Polesine, e segnatamente in Crespino 
presso al Pò gli abitanti insorsero : ma ben cara 
pagarono questa loro sommossa , essendo stati 
trattati militarmente, e sottoposti alla pena del 
bastone per infamia. Chiesero il perdono, e l'ot- 
tennero, ma col prezzo di due vittime, che col 
loro supplizio pagarono il fallo di tutti i loro 
concittadini. Contemporaneamente a questa inva- 
sione la retroguardia austriaca assaltò Palmanuo- 
va , e osò di superare il silo fortificato di Mal- 
ghera, per aprirsi la strada alle lagune di Ve- 
nezia, ma indarno. Si dispose allora di lasciare 
indietro quella piazza , e dar battaglia al viceré 
6ulle rive dell’Adige, per quindi potere stanziare 
nella Lombardia superiore. Ciò non avvenne per 
causa degli affari di Germania dei quali per poco 
bisogna che ragioni. 

Una porzione dell’ armata austriaca di Ger- 
mania , sotto gli ordini dell’ arciduca Ferdinando 
avea sino dal >4, aprile invaso il granducato di 


Digitized by Google 


ANNO MDCCCIX. 109 / 

Varsavia , il quale appartenendo al re di Sas- 
sonia, era senza truppe capaci da resistere, 
perchè non era in stato di guerra con alcuno. 
Ben rapida , perchè senza opposizione, fu la mar- 
cia dell'arciduca verso Varsavia, nella quale 
entrò per capitolazione il dì diciannove: ma il 
di ventitré giunse il corriere con dispacci , letti 
i quali dall' arciduca , fu battuta la generale , 
e riguadagnate in fretta le frontiere della Slesia. 
L’ arciduca Carlo poi , generalissimo di tutte le 
forze austriache abbiamo già inaddietro accen- 
nato come dichiarasse la guerra alla Baviera. 
Nel giorno medesimo invase la Baviera, costrinse 
quel re a fuggire dalla sua capitale, che fù dagli 
austriaci occupata militarmente. Napoleone era a 
Parigi , e per mezzo del Telegrafo la sera del 
dì ta aprile seppe il passaggio dell’ Inn fatto 
dagli austriaci. Pochi momenti dopo partì per 
l’armata. 11 dì 16, si abboccò a Dillingen col 
profugo re di Baviera, e gli promise di ricon- 
durlo fra quindici giorni a Monaco. Non s’ in- 
gannò, perchè la marcia dei francesi non fu che 
un giornaliero corso di vittorie. 11 di 19, furono 
i tedeschi battuti a Pfasfeubosfen , e a Thaun : 
il ao ad Abensberg , Napoleone in persona pose 
in rotta un armata di settuutamila uomini , dopo 
averli fatto sedici mila prigionieri e preso dodici 
cannoni. Nel giorno appresso a Landshut l' im- 
peratore medesimo scacciò da tutte quelle posi- 
zioni i tedeschi , e stante un colpo di mano del 
maresciallo Massena furono circondati seimila sol- 
dati , che deposero le armi. Tremila prigionieri, 
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Goo cassoni , 3o cannoni , e 3ooo vetture di bagagli 
furono il frutto secondario di questa vittoria. 
Gli spedatile i magazzini che per ordine del- 
l' arciduca Carlo eransi cominciati a formare in 
Landshut rimasero in nostro potere. A Eckmuhl 
l’arciduca Carlo aveva radunalo centodiecimila 
uomini , ed erano in posizione sotto il di lui 
immediato comando. 11 giorno aa, furono ad un 
tratto attaccati su tutti i punti, e circondata 
la loro sinistra, che dal maresciallo Davoust fu 
posta in piena rotta. Il centro , che si trovò solo 
esposto anco nei fianchi non stette molto tempo 
dubbioso. Trecento corazzieri essendo stati falli 
prigionieri decisero per una completa vittoria 
dalla parte dei francesi , alla quale contribuì as- 
saissimo la bravura di Davoust, che perciò si 
meritò io seguito il titolo di principe di Eckmuhl. 
É da osservarsi , che in questa pugna non ebbe 
parte che la sola metà delle truppe francesi. 
La fuga di quest’armata fu così precipitosa che 
poco mancò, che il principe Carlo uon fosse fatto 
prigioniero. Egli dovè la sua libertà , al corso 
veloce del suo cavallo. Essendosi , come dissi 
i tedeschi ritirati nel più spaventoso disordine, 
con aver lasciato sedicimila prigionieri , i fran- 
cesi si avanzarono il giorno ventitré sopra Rati- 
sbona , nella quale il generale austriaco avea la- 
sciato sei reggimenti di guarnigione. La cavalleria 
tedesca copriva la città, e volle opporsi al pas- 
saggio dei francesi. Dopo tre attacchi consecu- 
tivi i generali Gudin , Nasonty,e Saint-Sulpice 
comandanti la vanguardia li costrinsero a passare 


Digitized byGoOgle 


ANNO MDCCCXI. ni 
rapidamente il Danubio. La guarnigione si difese 
-valorosamente, ma senza causa, e cagionò un 
incendio alla città, che fu spento allorché vi 
entrarono per forza i francesi. Presso che tutti 
i soldati Tedeschi di Ratisbona caddero nelle 
mani delle divisioni francesi, che aveano da lungi 
circondato la città. L' imperator Napoleone lau- 
dando la buona condotta dei cittadini , ordinò 
che i danni cagionati dall’incendio fossero ripa- 
rati a sue spese. Con questa vittoria fu liberala 
la Baviera, il Palatinato, e tagliate le comuni- 
cazioni all’arciduca Carlo, coll’Inn, e con Vien- 
na. Cosi fu costretto a piegare sulla Boemia , 
Waterauncben , e Chamj: ma 1’ arrivo a Egra del 
maresciallo Bernardotte ( oggi re di Svezia ) li 
fece cambiar pensiero, e prendere cosi la strada 
della Moravia. 

Pervenute queste disgustose nuove in Italia 
all’ arciduca Giovanni , ben conobbe che l' im- 
perator francese si sarebbe inoltralo a Vieuna , 
e perciò forzato a retrocedere e abbandonare 1’ I- 
talia. Giornalieri erano stati i fatti di arme in 
questa penisola, e per vero dire, stante la supe- 
riorità delle forze il vantaggio era stato per i 
tedeschi: ma dopo l’arrivo dei generali Lamar- 
que e Durutte le cose cambiarono aspetto. Dopo 
il venti di aprile il viceré si dispose a prendere 
l’offensiva , e scacciò gli austriaci da Cassano e 
Bastia. Il 39 , i generali Lecchi e Bonfanti , il pri- 
mo alla testa delle guardie reali , e 1' altro co- 
mandante un corpo di fanterìa italiana tolsero ai 
tedeschi tutte le loro posizioni e li fugarono 
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al di là di Villanuova e Soave. Si può conside- 
rare questa 1’ epoca precisa nella quale l' arci- 
duca ( udite le perdite formali del fratello ia 
Germania, e la rapida marcia dei francesi sopra 
Vienna ) cominciò dopo gli ordini ricevuti da 
Vienna la sua ritirata, che seppe per qualche 
giorno ben nascondere al vigile occhio del viceré. 
Infatti si postò sulla Piave, e si dispose a con. 
tendere il passo, avendo guarnito la sua fronte, 
e le alture di numerosa artiglieria. 11 viceré, nul- 
la badando alla cavalleria, che lo poteva scon- 
certare in tutte le sue operazioni dopo che avesse 
effettualo il passaggio del fiume, compì il suo 
disegno sopra e sotto Lovadino con quasi tutte le 
sue forze , e sotto il fuoco del nemico dispose i suoi 
battaglioni per impadronirsi delle alture. Niuno 
dei due supremi capitani risparmiò ne pericolo, 
ne fatica. La gara fu eguale: ma dopo ostinata 
zuffa la vittoria si dichiarò per il principe Eu- 
genio. 1 tedeschi si ritirarono con grave perdita 
e disordine in Conegliano , ove nuovamente at- 
taccati si ricovrarono a Salice. Tre generali, un- 
dicimila fra uffizioli e soldati o morti o feriti 
o prigionieri persero gli austriaci alla Piave, oltre 
venti cannoni, trenta cassoni , e molti bagagli. I 
generali francesi e Italiani gareggiarono in bravu- 
ra, ed ebbero la sorte di avere poche persone 
messe fuori di stato a combattere. Continuava 
l’arciduca la sua ritirata, e ben se ne avvidde 
il principe, che senza posa lo inseguiva , e fece 
levar l'assedio a Osopo e a Palmanuova. 'Ivi 
giunto divise in tre colonne la sua armata. Uua 
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sotto i suoi ordini , la seconda comandata da 
Macdonald , e la terza presedula dai generali Des- 
saix, e Seras. La prima penetrò nella Carintia, 
per costringere 1’ arciduca a piegare verso 1’ Un- 
gheria, e potersi riunire coi francesi di Germania. 
Quella guidata da Macdonald marciò nella Car- 
inola per incontrare il maresciallo Marmont , che 
a gran passi marciava dalla Dalmazia. I generali 
Dessaix , e Seras prender doveano un numero di 
truppe e traversare le montagne tino alla som- 
mità che divide le acque che scolano nel me- 
diterraneo, e nel mar nero. Il viceré entrò 
nella Carintia e nella Stiria ove temporeggiò per 
sapere 1’ esito delle altre divisioni. Macdonald 
entralo nella Carinola fu arrestalo a Prevaldo , che 
presedi assalto. A Lubiana fece quattromila prigio- 
nieri, e penetrò sino a Gratz, per attendere il gene- 
rale Marmont. Le colonne della montagna s’ impa- 
dronirono dei forti di Malborghetto e di Pradel, ed 
il generale Seras fu il primo ad incontrare a Schot- 
tvien gli avanposti francesi. Una ritirata sì preci- 
pitosa atterrì i popoli del Tirolo da ove il generale 
lellacich dopo aver perduto a san Michele di 
Stiria quasi tutti i suoi soldati era stato cacciato 
per opera del generale de Wrede e del generai 
Fiorella che aveano sotto i suoi ordini delle truppe 
Italiane e Bavaresi. 

La vittoria intanto precedeva ovunque le 
marcie dell’armata francese, e rovesciava dopo la 
presa di Ralisbona lutti quegli ostacoli , benché 
forti , che incontrava. I soldati ai quali con i prò- 
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riami (»), e con le ricompense rendeva la ben 
meritata giustizia non si arrestavano per faticoso 
che fosse il cammino, e lieve il riposo, dovendo 
inseguire gli avanzi di una armata, che precipi- 
tosamente fuggiva, e si sbandava. Senza ulteriori 
campali battaglie l’ imperatore Napoleone com- 
parve il dieci maggio alle porte di Vienna col 
corpo del duca di Montebello, e precisamente 
un mese dopo, dacché gli austriaci aveano pas- 
sato rinn,e invasa la Baviera. La corte ne era 
partita precipitosamente, e nel massimo spavento, 
il dì tre. L'arciduca Massimiliano avea preso il 
comando della piazza, dopo la rinunza che ne 
avea fatto l’arciduca Ranieri, che non era con- 
tento delle operazioni del gabinetto aulico. Quel 
giovine arciduca dichiarò volersi difendere sino 
agli estremi , e che si sarebbe sotterrato più tosto 
sotto le rovine della sua città , pria di entrare 
in trattato con i francesi ,,. Ma per buona sorte 
dei viennesi , non mantenne la parola. Era questa 
una inconsideratezza , perchè una città giunta a 
tanto splendore al prezzo d’immensi travagli e 
tesori non doveva esporsi ai disastri , che la guerra 
trascina seco. Queste rimostranze, furono fatte 
all' arciduca da tutti coloro , che amavano la pa- 
tria, il sovrano, i parenti e gli amici. Fece in 
fretta rinchiudere in Vienna dieci battaglioni di 
landwehr ( guardia provinciale levata in massa ) 
e altrettante truppe di linea , con le quali forze 
si prefisse di obbligare gli abitanti a difendersi , 
seco loro usando lutto il rigor militare. Lo sco- 
( « ) V . «1 Supplemento num . 3 f . 
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reggimento s’ impadronì di tutti i viennesi , ai 
quali era noto che l’armata battuta dell' arci* 
duca Carlo era lontana da Vienna 33 leghe. L’im- 
peratore informato dagli abitanti dei sobborghi 
dello stato delle cose volle a quella capitale ri- 
sparmiare i disastri di una prolungata , e inutile 
difesa , facendo passare il braccio del Danubio, 
e occupare il Prater. Il maresciallo Lannes inviò 
un parlamentario per intimare la resa, ma fu fe- 
rito da uno della canaglia. Irritossi Napoleone a 
un si iniquo procedere, e incaricò ciò non per- 
tanto una deputazione dei sobborghi di portarsi 
nella città per recapitare una lettera all’ arcidu- 
ca (i). Doveano essi parimente notificare a Mas- 
similiano, che se in avvenire avesse più tiralo 
con le sue artiglierie su i sobborghi , e un solo 
abitante fosse perito; quest'atto di frenesia, que 
sto attentato verso i popoli avrebbe spezzato i 
vincoli che uniscono i sudditi ai Sovrani. A ore 
dieci di mattina ( 1 1. maggio ) la deputazione eu- 
trò in città, e fu segnalato il di lei ingresso con 
un raddoppiato fuoco dei rampari , per cui resta- 
rono ucccisi quindici abitanti dei sobborghi, e 
due soldati francesi. Irritato l’ imperatore per 
vedere che barbaramente si forzava una parte 
della città a distruggere l'altra, si preparò al 
riparo, e a una nobile vendetta. A ore nove della 
sera tutto fu pronto nel campo per il bombar- 
damento. In meno di quattro ore furono lanciate 
in città 1800 bombe. Tentò, ma inutilmente, 
l’arciduca di impossessarsi di venti ohizi distanti 

(1) V. al (tipplimrntn N. J». 
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cento tese dalla piazza. Nella notte si continua- 
rono le manuvre nel campo , e a ore otto di mat- 
tina ( 12. maggio ) fu riferito a Massimiliano che 
i francesi aveano passato il fiume, e che la ritirata 
poteva esserli resa difficile e pericolosa. Impalli- 
dì a tal nuova , e infedele ai suoi giuramenti si 
dette alla fuga, senza dare a chicchessia nè il 
comando che abbandonava, ne l'ordine di sup- 
plire alle sue promesse, di sotterrarsi più tosto 
sotto le rovine, che cedere. Il gen. 0 -Reilly per 
la fuga dell’arciduca governatore assunse il co- 
mando della piazza, e prevenne il vincitore che 
il fuoco sarebbe cessato. Una deputazione spedila 
al campo fu bene accolta dall’ imperatore , e il 
duca di Rivoli prese subito possesso di Leopol- 
dstat. Nella sera fù stipulata e firmata la capi- 
tolazione (i) e a ore G della mattina seguente ( 1 3 
maggio ) il generale Oudinot prese possesso della 
città, nella quale entrò poco dopo Napoleone me- 
desimo , dirigendo alle armate un proclama (2) 
che fu letto in lutti i teatri dell’ impero , e dei 
paesi occupati dalle sue truppe. Questo proclama, 
unitamente a quello diretto agli Ungheresi ( 3 ) non 
fa troppo onore al Vincitore. Nel primo ingiuria 


fi) Esm porta in sostanza, clic la gunrn igione sortirà con gli 
onori militari, poserà le armi sulla spianata e resterà prigioniera di 
guerra : che saranno mantenute agli abitanti le proprietà, privilegi, 
esercizio di mestieri ec. e che non si faranno ricerche rapporto alle 
opinioni manifestate avantila resa : che I* esercizio dei culli sarà 
libero come per 1* avanti; che saranno pagate le pensioni militari, 
conservate le accademie e le case di educazione militari, come pure 
mantenute tutte le fondazioni fatte iu favore di questi stabilimenti, 
(i) V. al Supplimenio num. 33- 
(3) V. al Supplemento num. 3{. 
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troppo il nemico vinto; e nel secondo invita gli 
ungheri a ribellarsi al proprio sovrano. E una 
coutradizione ai suoi stessi principi monarchici. 
Egli si vanta di aver soffocata la democrazìa , e 
incatenata la libertà. Non soffre opposizioni ; non 
vuole che alcuno si opponga alle sue massime: 
vuole che i sovrani a lui eguali l’obbediscano, 
e dice che i popoli devono essere subordinati. E 
in questo mentre ebro della vittoria , persegue il 
nemico, lo scaccia dalla sua capitale, e non è pa- 
go. Tenta un intiera nazione a scuotere il giogo , 
e riprendere l’antica indipendenza! Non si scor- 
ge dignità in questo sistema, ma un orgoglio 
senza pari. È verissimo, che il sirtema dell’arci- 
duca Massimiliano lo avea irritato: ma perchè 
spingere tant’ oltre la vendetta ?... I sovrani sof- 
frono per un momento gl’insulti, ma se li ram- 
mentano, e non ci è legame e obbligazione che 
dal loro cuore cancellar li possa. Gli avvenimenti 
successivi proveranno se ciò è vero. 

Questa guerra mossa intempestivamente dal- 
l'Austria recò dei danni non lievi ai suoi amici, 
che forse meno si attendevano. Da Ralisbona il 
a4- aprile con due decreti. Napoleone soppresse 
in tutti gli stati della Confederazione l'ordine 
Teutonico, e riunì i beni al Demanio dei princi- 
pi , che li possedevano , accordando le pensioni a 
tutti i membri dell’ordine, fuori che a quei che 
nella guerra presente aveano militato per 1’ Au- 
stria. Col secondo confiscò i beni dei principi e 
conti dell’ impero membri dell’ordine equestre , 
che nousi erauo uniformati all’atto della con- 
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federazione renana e specialmente di quei che 
erano si nel civile che nel militare al servizio 
austriaco. La metà del valore dei delti beni era 
rilasciata a profitto dei principi renani confede- 
rati , e l’altra a profitto del tesoro di Francia per 
indennità di spese di guerra. Infaticabile Napo- 
leone si neirinterno de’ suoi stali, come in quelli 
che percorreva conquistando, ordinò a varj corpi 
che marciassero verso i conGni dell'Ungheria. 
Due leghe al di sotto di Vienna fece gettare dei 
ponti sul Danubio di contro al villaggio di Ebers- 
dorf(i). In due giorni l’operazione fu compita, 
e le isole formate dal Danubio furono occupate 
e visitate dall’ imperatore in persona con i duchi 
di Rivoli , e di Montebello. Il di ai. l’ imperatore 
riconobbe la riva sinistra, e stabili il suo campo 
di battaglia appoggiando la dritta a Esling , e la 
sinistra a Gross-Aspern : villaggi subito occupati. 
11 generale Bellegarde con quasi 90000 uomini 
raccolti da varj corpi di armata austriaca , con 
un fronte di 300. cannoni tentò di rovesciare la 
vanguardia francese. Massena fu il primo attacca- 
to sulla sinistra : quindi Bessieres sulla diritta , 
e Lannes accorreva ove più era il bisogno, co- 
prendo Enzersdorf. In questo primo e fiero scon- 
tro i francesi erano troppo ineguali di forze, pure 


(t) Di faccia a Ebersdorf è diviso il Danubio in tre rami «epa- 
rati da due isole- Dalla sponda destra alla prima isola vi sono ? 4 o 
tese , ed è quasi rooo tese di circonferenza. II canale tra questa , e 
1* altra isola delta la grande che bà 7000 tese di giro , è largo no 
tese , presenta la corrente principale, e bà 70 tese di larghezza, i 
primi villaggi , che dopo s' incontrano sulla riva sinistra chiamansi 
Cìrois-Aspern , Esling ed Euzeradorf. 
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si sostennero sino al giorno appresso coti aver 
perduti due generali oltre gli uflìziali e soldati. 
Nella notte il generale Oudinot passò con divi- 
sioni di cavalleria e infanteria , e col treno corri- 
spondente di artiglieria. 11 duca di Rivoli con 
impeto attaccò il nemico nella sua destra , e in 
quel mentre 1’ imperatore fece attaccare il centro 
che subito piegò, e potè esser diviso dalle sue 
ale. Trovavasi Beliegarde a mal partito , allorché 
l’ imperatore fu avvisato che per la subitanea 
escrescenza del Danubio, la quale avea fatto gal- 
leggiare molli alberi e foderi tagliati e gettati 
sulle rive in occasione della presa di Vienna , si 
erano rotti i ponti di comunicazione tra la riva 
dritta e la piccola isola , e tra questa e la grande 
chiamata la der-lobau (1). Ordinò subito al ma- 
rese. Lannes di conservare il corpo di battaglia 
e sostenere il maresc. Masseria. Le munizioni da 
guerra non potevano più giungere al campo, e 
il nemico era in piena rotta , allorché fu avverti- 
to del caso. Si riordinò , e tutti i suoi cannoni e 
gli equipaggi di artiglieria che erano in ritirala 
si presentarono di nuovo sulla linea, e dalle 9 
della mattina sino alle 7 della sera secondalo 
dal fuoco di duecento pezzi di cannoue fece di 
lutto per rovesciare i francesi. Per tre volte as- 
saltò i villaggi nominati ma sempre indarno. Si 
vuole che tirasse quarantamila colpi di cannone. 
Finalmente la sera tornò alle posizioni che avea 

fi) Questa escrescenza periodica accade ordinariamente verno 
la metà di giugno per lo acio-limento delle neri. In quell’ anno il 
caldo prematuro tcioltt le nevi unlicipitaiucule. 
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lasciate per l’attacco, e i francesi padroneggia- 
rono il campo di battaglia. Grave fu da ambe le 
parti la strage: ma quantunque inferiori di forze 
i francesi , e fossero scarsi di cartucce , e di mu- 
nizioni grosse , maggiore fu la perdita dei Tede- 
schi. Al maresciallo Lannes duca di Monlebello 
fu da una palla di cannone portata via una co- 
scia. Sofferse l’amputazione, ma pochi giorni 
dopo mori. Questa perdita spiacque assai a Na- 
poleone, che lo stimava. Un altro generale , e 
aiutante di campo dell’ imperatore restò sul 
campo di battaglia, e il generale Sant’ flilaire 
ferito. La battaglia è conosciuta col nome di 
L'sling. L'imperatore fece ripassare allarmata il 
piccolo ramo della riva sinistra , e attese al rista- 
bilimento dei ponti; lo chè fu compito la manina 
dei a 5 ; ma nella notte del aG al 37 una seconda 
escrescenza e alcuni mulini a tale scopo staccali 
rovinarono per la seconda volto i ponti , special- 
mente quello sul canale fra le due isole. Il co- 
raggio e la pazienza francese superò questi osta- 
coli , e il primo di giugno i ponti furono in stato 
di non temere ne acqua, ne astuzie di qualsivoglia 
genere. 

Fà di mestieri tornare a parlare dell'armata 
d’Italia , la quale più che in addietro si accomu- 
na per i fatti successivi all’ armala francese di 
Germania. Il maresciallo Macdonald in questo 
mentre che formava la dritta dell’armata erasi. 
fermato a Gratz per attendere Marmont , e soc- 
correrlo all’ occorrenza. Era questo maresciallo 
partito da Zara e al monte Chitta superò i tede- 
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schi , che gl’ impedivano il passo. A Gospich terra 
forte per le acque che la circondano e perchè vi 
era riunita molta truppa di croati, costretto a 
dar battaglia , e dopo ostinato conflitto vinse e 
prosegui. Occupò quindi Segna e Fiume , e senza 
altri ostacoli raggiunse a Gratz l’altro corpo. 
L’ Illirio cadde tutto in potere del vincitore. 11 
Viceré pose presidio nei luoghi più atti alla di- 
fesa , e passati i monti di Sommeringa s’incam- 
minò verso la valle del Raab città fortificata in 
Ungheria conosciuta da alcuni per Giavarino. 
Per non far comprendere il suo scopo aveva il 
principe Eugenio fatto occupare Papa , e quindi 
con una marcia obliqua erasi diretto sopra Odem- 
burg, ove non ebbe più che temere sulla sini- 
stra essendo in comunicazione coll’ armata d’Ale- 
magna, perchè il generale Lauriston era dall’Au- 
stria penetrato nella Stiria , e perchè in faccia a 
Presburgo vi era la cavalleria francese. Incalzava 
con più energia i Tedeschi che aveano presa una 
bella posizione presso Raab. La mattina del >4 
giugno il viceré solennizzò l’ anniversario della 
battaglia di Marengo del 1800 . Attaccò con soli 
35 mila uomini l'armata dell’arciduca Giovanni 
forte di quasi 5o mila , compresa 1’ insurrezione 
ungherese , e protetta dalle fortificazioni della 
piazza , in ottime posizioni , e dopo quattr' ore 
di ostinalo combattimento riportò una completa 
vittoria. Rovesciò e inseguì gli austriaci per più 
di tre miglia. Tremila Tedeschi morti , e quattro 
mila feriti erano sul campo di battaglia. La per- 
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dita dei soldati dell’ armata d’ Italia in morti 
non oltrepassò i mille ottocento , ma i feriti fu* 
rono assai più che quei dei tedeschi. Gl’italiani 
dettero prova di valore, e fecero conoscere che 
nei loro cuori esiste sempre l’antico coraggio. 
I generali Severoli e Valentino furono nel nume- 
ro dei feriti. L’arciduca con una precipitosa ri- 
tirata salvò il resto della sua armata ritirandosi 
a Pest , ove credeva di trovarvi l’ imperatrice : 
ma questa principessa intesa la perdila della bat- 
taglia si ricovrò a Colocza. II valore dimostrato 
in questa pugna dall’ arciduca fu sommo ; ma 
non ben secondato dai generali sotto i suoi ordi- 
ni , lo fece risolvere a battersi più presto in 
ritirata. La città di Raab abbandonata a se stessa 
dovè capitolare, e con quest’avvenimento l’armata 
d’Italia potè dirsi, formare la estrema diritta 
dell’ esercito francese di Germania , ai felici re- 
sultati della quale contribuì assaissimo come 
vedremo in breve, essendosi ancor essa portata 
in avanti sul Danubio. 

Dopo la battaglia di Ratisbona giunse al 
quartier generale francese la nuova che il gene- 
rale Cbasteller comandante degl' insurgeuli Ti- 
rolesi avea fatto mau bassa sopra un numero non 
piccolo e di francesi e di bavaresi prigionieri. 
Quest’ atroce maniera di guerreggiare obbligò 
Napoleone a ordinare, che se quel sedicente ge- 
nerale fosse caduto nelle mani dei francesi dovea 
essere militarmente giudicato. Due generali, che 
a Esling erano caduti in potere dell’ Austria , 
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questa dichiarò , che la loro vita dovea essere 
cambiata con quella di Chasteller. (i) Questo 
massacro avvenne il giorno dopo , che fu invasa 
la Baviera. Chasteller poneva in rivolta il Tirolo. 
Con questi sollevati sorprese settecento coscritti 
francesi che andavano ad Augusta a completare i 
loro reggimenti sulla fede della pace. Obbligati 
a rendersi furono massacrati. Fra questi ottanta 
erano del Belgio e nati nell’ istessa città di Cha- 
steller. Mille 800 bavaresi fatti il giorno ap- 
presso prigionieri incontrarono lo stesso crudele 
destino. In potere dei francesi nel mese d'aprile 
erano caduti venti generali , cento ufficiali e ot- 
tantamila uomini. Era questo un cimentare i 
francesi a vendicarsi , se non sopra questi bravi , 
ma sfortunati guerrieri , forse sopra i futuri pri- 
gionieri , ai quali non sarebbe stato accordato 
quartiere. Napoleone fece pubblicare, che Cha- 
steller era un vagabondo, un carnefice, e come tale 
lo denunziò all’ armata. 

I muovimenti di considerevoli corpi russi 
verso la Moravia , e il loro dubbioso contegno fe- 
cero risolvere l’arciduca Carlo a portare tutte 
le sue forze al soccorso di Vienna , e riunirsi a 
Bellegarde. Con una rapidissima e ben concertata 
marcia , che farà sempre onore all’ attività e ta- 
lenti dell’arciduca potè ottenere l’intento. In- 
grossò il suo esercito con reclute , vecchi soldati, 
e Landweehr e si trovò nei campi di Wagram 
quando meno i francesi se lo credevano. Inoperoso 

fi) Merita di eseer letto il carteggio per Ul fatto tenuto, perciò 
JV. Supplimeato num. 35. 
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non era Napoleone. I lavori del generale conte 
Bertrand aveano domato il superbo Danubio , e 
bella era la situazione dell’ armata francese. Pa- 
drona di Vienna , di tutta la riva destra del Da- 
nubio, di tutta l’Austria, di gran parte dell’Un- 
gheria , e padrona di passare il Danubio a sua 
volontà non avea in tale stalo di che temere: ma 
rincresceva all’ imperator Francese che le posi- 
zioni che sulla sinistra del fiume prima della 
rottura dei ponti erano in suo potere , adesso li 
possedessero i nemici , che erano ingrossati sino 
a duecentomila, con ottocento pezzi d'artiglie- 
ria. Per vincere un nemico, che combatteva da 
di disperato prò aris , et focis , non ci voleva 
che un genio come Napoleone. Il di 4- luglio sta- 
bilì delle batterie, che rasarono la piccola città 
di Enzersdorf. Per forza s’ impadronì di tutte le 
altre che sono nel Danubio , sino a quella che è 
dirimpetto a Presburgo. A ore dieci della sera il 
generale Oudinot passò il Danubio , prese le bat- 
terie dei tedeschi , che s’ internarono nei boschi. 
Una profonda oscurità , una violenta tempesta , 
q una pioggia che cadeva a torrenti rendeva quel- 
la notte altrettanto spaventosa , quanto propizia 
ai francesi , i quali imperterriti passarono il fiu- 
me , stabilirono dei ponti capaci di dare il passo 
a quattro vetture di fronte, talché la mattina del 
dì 5. una parte dei francesi erano allineati in 
battaglia. In lutto il giorno manovrarono in quel- 
la immensa pianura per impadronirsi dei villaggi 
senza resistenza , e dirigersi sopra il quartier ge- 
nerale dell’ arciduca Carlo. I tedeschi non pote- 
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vano persuadersi come in una nolte si terribile 
avessero i Francesi osato di passare il Danubio, e 
fatto i ponti. Attoniti per tale avvenimento erano 
incalzati, battuti e schiacciati dalla superiorità 
del fuoco dei francesi. Vivamente spaventato 
l'arciduca dai tanti progressidei suo nemico, 
fece marciare in avanti tutta l’armata , e a ore 
sei della sera avea postalo la sua dritta da Sta- 
delau a Gerasdorf , il centro da Gerasdorf a Wa- 
gram, e la sinistra da qui a Neusiedel. Ma il felice 
resultato del passo del Danubio fatto dopo tanti 
ostacoli dai francesi , e le disposizioni che faceva 
Napoleone per celare al nemico i suoi disegni , 
facevano presagire che la vittoria si sarebbe per 
il primo dichiarata. Wagram , che era il posto 
più ceutrale , e più fortificato fu la mattina del 
di 6. assalito , e preso dopo sanguinoso conflitto 
dai francesi , dei quali la dritta in questo mentre 
avea oltrepassata la sua posizione di tremila 
tese. Inutile è il narrare i fatti particolari di 
questa pugna ostinala. Basti il dire che a ore 
dieci di mattina gli austriaci si battevano in riti- 
rata ■ che a mezzo giorno entrò nelle loro file il 
disordine, che la sera erano fuori di vista , e che 
il giorno appresso tagliati fuori dalla Moravia e 
dall’ Ungheria erano spinti in Boemia. La batta- 
glia di Wagram sarà sempre celebre nei fasti 
militari e negli Annali , non solo per i talenti 
che dimostrarono i due supremi comandanti, per 
il valore dei soldati , e perchè quattrocento mila 
uomini , e mille trecento a mille cinquecento 
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pezzi di cannone si battessero sopra un campo di 
battaglia studiato , meditato e fortificato da più 
mesi dai tedeschi, ma per gli effetti che da que- 
sta ne derivarono , come in breve farò menzione- 
I campi di battaglia coperti Jdi morti e ferità 
ascendenti i primi a più di dodici mila, e i se- 
condi a un numero maggiore, facevano conoscere, 
che cosa possa lo spirito d’ambizione nei potenti. 
Costernata restò la possanza austriaca , e un ne- 
mico irritato Don gli accordò che a dure condi- 
zioni una sospensione d'armi (») , certo che que- 
sta fosse foriera di uno stabile trattato di pace. 
Ricompensò Napoleone i generali Oudinot , Mar- 
mont e Macdonald nominandoli marescialli del- 
l’ impero. Per dare una prova della sua sodisfa- 
zione all* armata , avendo il suo quartiere gene- 
rale a Schoembrun creò un nuovo ordine col ti- 
tolo di Ordine dei tre Tosoni di oro, nel quale 
non potevano per questa prima volta essere am- 
messi, che coloro i quali aveano avuta parte in 
questa lotta. Ad ogni soldato delle sue truppe , 
che per le riportate ferite , sortiva guarito dagli 
spedali fece pagare tre Napoleoni di oro , e agli 
ufficiali cinque, sei ed anche otto, a titolo di 
gratificazione provvisoria. Esorbitanti furono le 
contribuzioni di guerra imposte alle provincie 

(t) Fu quest» firmata il la luglio, e contiene che tutta 1* Au- 
stria, parte della Moravia , e dell* Ungheria restasse occupata da 1 
francesi : che a questi doveano essere consegnate le cittadelle di 
Brinn e di Gratz : che gli austriaci doveano evacuare il Tirolo e il 
Vorallicrg , c consegnare il forte di Sascheuburg , oltre altre con- 
venzioni di poco momento. 
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austriache (i) conquistate dalle armi francesi in 
questa guerra ; e per viepiù umiliare questa rivale 
possanza, il castello di Chambard co parchi e fore- 
ste da esso dipendenti fu dato al principe Berthier 
col titolo di principato di Wagram : il Castello di 
Blulh sotto il titolo di principato di Eskmulh al 
maresciallo Davoust duca d’ Averstaedt , e il ca- 
stello di Thonars sotto il titolo di principato di 
Essling al maresciallo Massena duca di Rivoli. 

11 duca di Danzica occupava militarmente il 
Tiralo, che per la seconda volta era dall’ Austria 
abbandonato in balia di un vincitore meritamen- 
te irritato contro quegli abitanti , per gli eccessi 
commessi. Il Woralberg , e quella parte del paese 
di Salisburgo , che avea preso parte nell’ insor- 
genza era forse peggio trattato. 11 terrore da 
per tutto regnava II sedicente maggiore Martino 
Teimer , come principale autore del brigantaggio 
fu escluso dall’ amnistia. Una commissione mili- 
tare sedente a Inspruck dovea giudicare delle 
contravvenzioni agl' ordini che i comandanti mi- 
litari giornalmente pubblicavano. 11 generale Fio- 
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rella percorreva con le sue colonne mobìli i varj 
baliaggi di queiralpestre provincia, e rendeva più 
sopportabile il dispotico militare giogo, invitando 
i popoli a tutto sperare dalla clemenza del re di 
Baviera, e dalla generosità dell’ imperator Napo- 
leone. L’arciduca Carlo , il quale mai convenne 
nella necessità di questa guerra , malcontento, 
perchè a carico degl’infelici tirolesi, che erano 
stati a comodo trascinati nella ribellione alla Ba- 
viera , e nel brigandaggio contro i francesi, e per- 
ciò ingiustamente e con nera ingratitudine la- 
sciati a se stessi con una capitolazione sì umi- 
liante per 1 ’ Austria , si dimesse dal comando 
supremo delle armi, rassegnandolo nelle mani 
del generale principe di Lichtenstein. Esauste 
per le gravose contribuzioni, e altre spese le fi- 
nanze dell’Austria : diminuite e umiliate le arma- 
te: aggravati da truppe straniere i popoli , conob- 
be la corte di Vienna la necessità di sottoscrivere 
la pace il 14 ottobre, (») sebbene a dure condizio- 
ni , mentre con questa cedeva al regno d’ Italia 
Trieste e Fiume , con i territorj annessi sino alla 
Drava. Alla Baviera oltre il Tirolo, e quanto posse- 
deva prima della guerra, una gran parte dell’Austria 
superiore , il paese di Salisburgo e altre vicine 
provincie: alla Sassonia quattro Palatinati della 
Gallicia Pollacca già posseduti dall' Austria, e 
due alla Russia: La demolizione delle fortificazio- 
ni di Vienna e le provincie Illiriche che si to- 
glievano , erano erette in un nuovo regno , che 

n) Er» questo il giorno dell’ anniversario della battaglia di 
Jena. 
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chiamarsi dovea Regno Illirico , che dovea prov- 
visoriamente essere amministrato a nome dei- 
1 ’ impero francese. Al regno d’ Italia si dava una 
parte del littorale unghero e altri territorj di non 
poco momento. La sommissione del Capo supre- 
mo degl' insorgenti tirolesi, Andrea Ilosfer, fu 
il segnale di un ravvicinamento totale di quei 
popoli ai loro focolari, e ai loro travagli. Con un 
suo proclama (1) gli esortò alla rasseguazione. 
Ma di poca efficacia furono i di lui avvisi, perchè 
tranquillità forzata era quella che dimostravano 
i tirolesi , e forse non di buoua fede era il lo- 
ro capo, del quale, come di altro suo compagno 
parleremo nell’ anno seguente. Dopo la ratifica 
della pace l’imperatore Napoleone parli da Vien- 
na per restituirsi alla capitale dell’ impero , ove 
giunse il di 26. ottobre a ore nove di mattina. 
Dopo tante vittorie riportate a costo d' immensa 
strage , si udì lo scioglimento del matrimonio fra 
l’ imperatore Napoleone e T imperatrice Giusep- 
pina. Nell’ anno seguente ne avremo di tutto il 
resultamento. La revoluzione che nella metà del 
marzo accadde in Svezia ebbe tutti favorevo- 
li resultati. Quel rè dispotico e ingiusto, non 
volle accedere alla pace con la Francia , solo 
perchè voleva con la guerra sodisfare il suo odio 
personale che avea verso Napoleone e tutti i suoi 
partitanti. Il regno in questo stato di cose era 
minaccialo da invasioni straniere: Tarmata senza 
soldo , il commercio e T industria annientale , le 
miniere abbandonate per mancanza di vendita 

(0 V. al Supplemento miro. 36. 
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dei loro prodotti ; e in mezzo a tanti disastri il 
re voleva una contribuzione di due milioni. L’ ar- 
mata dell’Ovest fu la prima a sollevarsi. Il re vo- 
leva opporsi ai torrente revoluzionario. Il mare- 
sciallo della corte s’ impadruui della spada del 
re , lo disarmò , e non senza contrasto fu condot- 
to arrestato nel Castello di Drottiningkolm ove 
fu guardato a vista. Il Duca di Sudermania suo 
Zio prese le redini del governo , e fu quindi sa- 
lutato Rè. Sua cura fu di pacificarsi con le due 
limitrofe potenze, e con la Frauda. Chiuse i por- 
ti agl’ Inglesi , e così rese la pace al settentrione. 
Sul terminare dell’anno 1’ Ex re Gustavo dopo 
una solenne abdicazione per incapacità, e alie- 
nazione mentale , per tacere altri motivi , che 
non riguardano la Storia d’ Italia parti per la 
Germania , ove sotto altro nome continovò a viag- 
giare. 
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PIO VII. PAPA u. 

NAPOLEONE IMP. dei Francesi 7 . 

RE d’Italia 6 . 

FRANCESCO IMP. d’ Austria 5. 

La riunione degli stali papali all' impero 
francese decretata da Napoleone nel giugno del* 
l'anno decorso (1) poneva in grado l’ Italia ad 
essere , per la prima volta dopo i romani, gover- 
nata dalle stesse leggi , e cosi uniformarsi negli 
usi e nelle amministrazioni. Un solo codice civi- 
le, criminale e di commercio riuniva le famiglie, 
e potevasi sperare che più bene voglienti fossero 
per essere in appresso gl’ Italiani fra loro. Ma 
per bene intendere questa parte d’ istoria , è 
d' uopo tornare addietro a discorrere sino dal- 
l'anno 1808, epoca precisa nella quale s’infranse 
ogni legame d'amicizia fra la corte di Roma , e 
quella di Francia (2). Dopo che l’ ambasciatore 
del papa, residente a Parigi ebbe chiesto i suoi 
passaporti , 1 * imperatore Napoleone dichiarò che 
le provincie d’ Urbino, Aucona , Macerata , e Ca- 
merino facessero parte del regno italico , e orga- 
nizzate in tre dipartimenti formassero una divi- 
sione militare del regno. Non era certamente 
questa la ricompensa dovuta al pontefice , che 
avea mostrato perii sommo imperante alla Fran- 
cia una parzialità senza pari , avendo al medesi- 


(*) V. al Supplì mento num. 37. 
[ 2 ) V. al Supplì in cnto num. 38 . 
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ino accordato quanto la religione , con i tempi e 
con le idee del secolo poteva combinare , e di 
averlo stabilmente confermato in quel sublime 
posto che occupava con la sua incoronazione. Si 
disse perfino essere stata approvata l’abolizione 
degli ordini monastici e quella dei cibi magri 
nelle vigilie e nella Quadragesima , fermo però il 
digiuno , sopra del quale non si può transigere : 
che si potesse adunare un generale Concilio per 
combinare le diverse questioni di disciplina , e 
trattare del matrimonio dei Preti. Perchè dun- 
que costringere il sovrano di Roma , che in se 
riuniva il nome di padre comune dei fedeli , a 
dichiarare la guerra a dei popoli, che in nulla 
1’ aveano offeso , e che altri demeriti non conta- 
vano , che quello di essere in guerra con Napo 
leone ? Era ciò effetto e d' ingiustizia , e di pre- 
potenza. Ma qui non si limitò l'affare. Nell’, anno 
1809 tolse il rimanente degli Stati al Papa (1), 
e ciò di fatto , perchè di diritto glie li avea rapiti, 
sino da quando fece occupare Roma dalle sue 
truppe comandate dal generale Miolhs. In que- 
sta seconda occupazione, il comando militare 
supremo di Roma lo assunse Murat re di Napoli , 
che rinforzò la guarnigione di Roma con due mila 
dei suoi soldati. Una Consulta fu stabilita , e 
composta del generale Miollis creato governatore 
generale, e presidente della medesima, e dei 
Saliceli, De-gerando, lanci, Dal Pozzo, e Balbe 
segretario. 

Caduti in potere di Napoleone gli stati pa- 

( 1 ) V. al Supplimcnto num. 3y. 
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pali, e divisi nei due dipartimenti di Roma , e 
del Trasimeno, formarono la trentesima divisione 
militare. Non si limitò il pontefice alle lagnanze, 
per tale violazione , ma minacciò di fulminare la 
scomunica non solo contro Napoleone, ma contro 
tutti coloro , che avessero cooperato a tale occu- 
pazione , e specialmente della città di Roma. 
Sbaglia d’assai il Botta nella sua storia d’ Italia 
allorché dice „ 11 giorno appresso, in cui man- 
„ dava fuori dal suo pastorale petto queste la - 
„ mentazioni , fulminava Papa Pio la scorna- 
„ nica contro V imperator Napoleone e contro 
„ tutti coloro , che con lui avessero cooperato 
„ all’ occupazione degli stati della chiesa , e 
,, massimamente della città di Roma Infatti 
non vi è alcuno fra i romani, che accerti d’ aver 
veduta affissa una tale scomunica. Può essere , 
che il sig. Botta abbia confuso la minaccia , con 
il fatto. In prova di ciò, Radet , generale di gen- 
darmeria dei due Dipartimenti , e capo della po- 
lizia armala di Roma fu informato , che il papa 
avea deciso di scomunicare 1' imperatore. Ne par- 
lò al re di Napoli , e al governatore generale 
Miollis , i quali dubitarono assai di tal nuova ; 
ma Radet avea i suoi amici , che erano confusi 
con quei del Papa : onde era certo di quanto li 
era stalo riferito. Fu dai medesimi consigliato a 
regolarsi con attività e prudenza , e impedire, che 
ciò non si effettuasse, perchè avrebbe sconvolto 
tutto l’ordine, e ne sarebbero derivate fatali con 
seguenze. Fu allora che accelerò quella strana 
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operazione di rapire il pontefice, come a suo luogo 
narrerà. 

Intanto il pontefice romano non cessava di 
tutto porre in opra per far valere con le ragioni 
i suoi dritti : ma tutto indarno , perchè cosi era 
deciso. Fulminò l' interdetto contro tutti i ve- 
scovi e prelati , si secolari , che regolari , i quali 
non si uniformassero a quanto avea statuito circa 
i giuramenti, e le pubbliche dimostrazioni verso 
il nuovo governo. Questa misura , che tanto può 
sull’animo d’ alcuni spiriti, in circostanze anco 
meno gravi di quella che forma il subietto pre- 
sente , cagionò fra gli ecclesiastici dei territorj 
riuniti all’impero dissenzioni e turbolenze. Di- 
ciasette fra arcivescovi, e vescovi ricusarono di 
prestare il giuramento di fedeltà all’imperatore 
Napoleone, che da essi era chiamato Usurpatore 
coronato. Essi furono rimossi dalle loro sedi , le 
quali soppresse fecero parte d' altre diocesi. Que- 
sto esempio lo seguitarono molti ecclesiastici di 
ogni grado: lo che produsse irreparabili sconcer- 
ti. E non credasi già che la repugnanza di pre- 
stare il giuramento di fedeltà fosse il resultamen- 
to della formula (i) giacché questa era stata già 
convenuta tra l’imperatore e il medesimo Pio VII. 

(t) Ecco la formula: „ lo giuro e prometto a Dio , su i santi 
Evangclj di conservare obedienza e fedeltà all’ imperatore, lo pr o- 
metto altresì di non avere alcuna intelligenza , di non assiste re ad 
alcun consiglio, di non mantenere alcuna lega , sia nello stato , 
che fuori di stato , che sia contraria alla tranquillità pubblica ; e 
se nella mia diocesi , o altrove si tramerà qualche cosa in pregiu- 
dizio dello stato, lo farò sapere all* Imperatore 
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nel concordato fatto colla Francia nell’anno 1801, 
e non vi era altra differenza da quello a questo , 
che alla parola Governo , dopo l’incoronazione 
vi fu sostituita quella d' Imperatore , ma bensì 
dall' arbitrio, e dalla violenza con cui erasi spo- 
gliato degli stati temporali il loro sovrano , 
ridotto ad essere puramente il capo della cattolica 
religione, e per così dire, forse relegato in Fran- 
cia. Informalo intanto il generale Radei , che 
tutto era pronto per la pubblicazione della sco- 
munica, essendo già stampata, per ben servire 
il suo padrone , che voleva terminare del tutto 
gli affari col papa, la notte del cinque luglio 
fece circondare il Quirinale, e forzale le guardie 
svizzere, che per anco erano alla custodia del 
palazzo pontifìcio, s'inoltrò nell'appartamento 
del papa , che trovò imperterrito e sedente , in 
compagnia del cardinale Pacca, come se avesse 
già saputo il di lui arrivo, (i) Dopo le solite e 


(t) Anco in questo il Botta mentisce. E* falso cbe fosse assalito 
11 Quirinale da sbirri, masnadieri, galeotti e Soldati Napoleoni ani. 
Non fu dato scalata alle mura. Non vi era bisogno. Ognuno sà , che 
non vi era che truppa francese. La guardia Svizzera , era soltanto 
al Quirinale per onore : ma vi era anco la guardia francese. La 
forza la usò il generale Radet alla sentinella Svizzera neM'interno 
del palazzo. Il papa era alzato, e non ebbe bisogno di vestirsi. 
Sembra che tuttora foste indeciso della risoluzione da prendersi 
sopra la fulminazione della scomunica II papa non ebbe da dolersi 
nc del generale Radet , ne del Cardiui tenente di gendarmeria , 
che accompagnò da Roma a Savona il pontefice Gli attestati rila- 
sciati a questo uifiziale dal Sommo Pontefice, e da me Ietti provano 
abbastanza se la maniera tenuta dal generale e da suoi subalter- 
ni fu dignitosa , e non come pretende il sig. Botta, che ha piacere di 
dipiugere i fatti non come souo , ma come vorrebbe che fossero il d* 
lui umore strabiliare» 
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dovute convenienze rappresentò il generale a 
Pio VII. la finale determinazione di Napoleone, 
consistente; nel rivocare l’ interdetto fulminalo 
contro i vescovi e prelati : di accettare i due mi- 
lioni di franchi annui di rendita , e di renunziare 
al dominio temporale dei suoi stati. Ricusò con 
pazienza il pontefice quanto li veniva imposto, e 
anzi dichiarò nullo, quanto si era contro di lui , 
della chiesa e della sede romana fatto, dal go- 
verno francese. La minaccia d’essere arrestato, 
e condotto in Francia , non lo spaventò, ne lo 
fece essere diverso da prima , mentre costante 
nel risolvere, disse, esser pronto a seguire ove 
condurre il volevano. Chiese alcuno che seco si 
accompagnasse fra i suoi più cari e specialmente 
il cardinale Pacca, che senza esitanza li fu accor- 
dato per compagno di viaggio. Tacitamente posto 
in carrozza , e scortato dai giandarmi sortì da 
Roma , e fu condotto a Genova. Il solo generale 
Radct , e il tenente Cardini lo servivano e assiste- 
vano. Da Genova passò ad Alessandria , e quindi 
per il Moncegni giunse a Grenoble. Passati pochi 
giorni andò a Valenza , luogo che doveasi dal- 
1’ umana prudenza evitare , essendo questa la 
città ove era morto il di lui antecessore , già 
come esso rapito da Roma. Questo pensiero non 
poteva piacere a Pio VII. Poco si trattenne, per- 
chè traversando la Provenza pervenne a Savona , 
ove per un tempo fu stabile il di lui soggiorno. 
Sì in Italia , che in Francia fu il ponteGce rispet- 
tato dai prefetti, e dalle altre autorità, non solo 
perchè così piacesse a quei magistrati onorare un 
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esule cosi illustre, ma ancora per avere cosi 
espressamente ordinato l’imperatore. La città di 
Roma fu dichiarata la seconda città dell’ impero, 
e il figlio primogenito ne ebbe a suo tempo il tito- 
lo di re. Allorché il popolo romano seppe questa 
partenza , rimase sorpreso , ma si rassegnò al vo- 
lere del nuovo imperante. 

La nuova Franco romana consulta pensava 
olla sicurezza dei nuovi acquisti, e per indagare 
quali specie di corrispondenze aver potessero i 
nemici del nuovo ordine, la posta delle lettere 
fu occupata o da francesi, o da romani ad essi 
affezionati. Il duca Braschi nipote del fu Pio 'VI. 
investito trovossi della carica di Maire, e della 
legione di Roma , il conte Marescotti. Le leggi e 
le forme francesi furono o per forza o per amore 
da per tutto adottate. Ma il contentare gli Ec- 
clesiastici era un opera difficile assai. Essi non 
volevano al giuramento di fedeltà Napoleonica 
acconsentire , perchè il papa non avea renunziato. 
Fra essi vi erano è vero uomini sommi in let- 
tere, e in scienze, ma questi erano il minor nume- 
ro, essendo gli altri uomini privati, ignari della 
storia , senza cognizione di letteratura , e dediti 
soltanto all’ ufficio religioso. Intendere non pote- 
vano come e quando la donazione di Carlo ma- 
gno e di Pipino avesse avuto luogo, e se Napo- 
leone potesse si rugginosi diritti riprendersi. Sa- 
pevano che di fatto, il papa era per dieci secoli 
stato sovrano di Roma, e che avea protestato 
contro lo spoglio attuale. Non spetta a me il ri" 
ferire quanto con parole, e con scritti fu in que- 
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sta circostanza detto si dall’ uno, che dall’altro 
partito. Dirò soltanto, che i torbidi crescevano, 
e che abbisognò ricorrere al rigore. Cardinali, 
arcivescovi , vescovi , prelati e sacerdoti di ogni 
grado furono minacciali , carcerati , deportati , o 
esiliati. I conventi di ambo i sessi furono come 
altrove soppressi. Perchè il popolo non fosse dal- 
l'ozio occupato in queste novazioni fu divertito 
con proclami, cou lavori di ogni specie, e con 
decreti che li facevano sperare un più lieto av- 
venire. L'apprestamento del Quirinale, come pa- 
lazzo di città per il soggiorno dell’ imperatore ; 
e la villa di castel Gandolfo per soggiorno di 
campagna tennero occupati molti individui per 
gli ornamenti che furono eseguiti. In Roma nuova 
si prepararono novelle escavazioni, per rintrac- 
ciare cose non per anco vedute di Roma antica. 
Speravano in breve i romani di vedere onorata 
la loro città da un nuovo imperatore, che non la 
visitava con nome incognito, ma da assoluto e 
potente padrone. Così furono dolcemente assog- 
gettati come il resto dell’Italia alle leggi e am- 
ministrazioni francesi. 

La Toscana era 1’ unica parte d’ Italia ove 
lo spirito di partito non si faceva conoscere , e 
pochi furono i sacerdoti , che provarono le per- 
secuzioni dell’ alta polizia, in rapporto a giura- 
mento. Nel principio dell’ anno, tre furono i pre- 
lati dei quali ebbe questa bella parte della peni- 
sola, a piangere la perdita: Antonio Martini 
arcivescovo di Firenze, Marcello Benci vescovo 
di Colle, e il tanto famoso nella storia del se- 
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colo decorso Scipione de Ricci già vescovo di 
Pistoia , e Prato. Un saggio regolamento fu pre- 
scritto sopra il soppresso ordine equestre di santo 
Stefano, e così si rilasciavano in piena proprietà 
dei possessori le commende di padronato , e si 
accordavano delle pensioni a coloro, che per 
grazia , per merito o per anzianità le avessero 
ottenute. 

Il re di Napoli Giovacchino dopo avere nel 
decorso anno soppresso gli ecclesiastici regolari, 
e le monache , con alcune riforme plausibili , 
ma momentanee , attese a ben sistemare il di- 
partimento delle Gnanze, che per i tanti muta- 
menti di padrone era molto depauperato. Passò 
quindi ad uniformarsi al decreto di Berlino e 
di Milano , per la qual cosa furono condannale 
al fuoco tutte quelle merci inglesi , che nel re- 
gno furono ritrovate. La prima esecuzione fatta 
in Napoli durò per cinque ore, e in tal tempo 
il fuoco divorò nel mezzo alla piazza il valore in 
generi diversi di quasi centomila ducati Napo- 
letani. Gli Anglo-siculi continovavano i loro sbar- 
chi in’ varie coste del regno: ma i calabresi, che 
erano stati tante volte dagl’ inglesi delusi , perchè 
lasciati in preda dei realisti moderni, e alla di- 
scretezza dei soldati francesi , o non li seconda- 
vano , o si univano a questi per combatterli. Avea 
simulato il re di fare uno sbarco nella Sicilia, 
e qualche tentativo lo avea fatto , ma con un 
proclama fece noto, che ad altro tempo questa 
impresa era rimessa , perchè lo scopo che l’im- 
peratore si era proposto con le minaccie di que- 
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Sta invasione era già conseguito. Ma per bene 
intendere a che tendessero queste minacele, e 
da qual causa fossero derivate, fa di mestieri 
rintracciare altra sorgente. 

Dispiaceva a Carolina di Borbone regina di 
Sicilia l’imperioso dominio inglese , e amava di 
essere, come in addietro a Napoli , regina di no- 
me, e rè di fatto. Conosceva l’ impossibilità di 
riacquistare il perduto continente, ma ambiva 
di essere almeno padrona della Sicilia. 11 re Fer- 
dinando dedito sempre ai piaceri , e agli agj non 
conosceva il giogo brittannico; e la costituzione 
data dagl’ inglesi a quegl’ isolani non lo avea 
scosso. Carolina al contrario tutto avrebbe ri- 
schiato per riuscire nel suo progetto. Penetrò 
Napoleone 1' umore di questa altera donna , e 
conobbe, che avrebbe deposto 1' odio che contro 
di lui nutriva, se riescito fosse a persuaderla, che 
pronto era a secondare i suoi alti progetti. Per 
mezzo di alcune pratiche furono tra Napoleone 
e Carolina aperti i negoziati, e fù finalmente 
deciso, che il re avrebbe aperto ai francesi i 
porti dell’ isola tutta , e permessa l’ occupazione 
delle fortezze, purché veramente l’imperatore 
aiutasse il re ad espellere gl’inglesi dalla Sicilia. 
Mentre che ciò trattavasi, venne voglia a Murat 
di conquistare la Sicilia, non ignorando che alcu- 
ni odiavano Carolina , altri detestavano il re , 
e pochi favorivano gl' inglesi. Napoleone, che al- 
trimenti opinava sulla Sicilia, stante il vigoie 
dei trattati, non disapprovò ne commendò il 
piano del re Giovacchino , che avea richiesto di 
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assistenza le truppe francesi inviate nel regno. - ma 
tacitamente ordinò ai suoi generali che erano nelle 
due Calabrie, che in apparenza favorissero i di- 
segni dei napoletani , ma che in sostanza non im- 
barcassero per recarsi in Sicilia. Volle che man- 
tenessero le loro posizioni nella Calabria ultra, 
per dare soggezzione agli inglesi, e sostenere 
nella ritirata i Napoletani. Con i soli suoi soldati 
si accinse Murat all’ impresa : sbarcarono jquesli 
in numero di cinquemila sulle coste siciliane , 
e non avendo trovata resistenza per parte degli 
isolani , si sbandarono , e si dettero al saccheggio. 
I paesani allora uniti agl' inglesi li oppressero , 
e pochi furono quei che rimbarcarono , essendo 
il resto rimasto o ucciso, o prigioniero. Dopo 
tale infausta spedizione pubblicò quel proclama , 
dianzi accennato, e lagnossi di Napoleone per- 
chè non puni quei generali, che non aveano 
obbedito ai suoi ordini. Venne a cognizione de- 
gl’ inglesi il trattato; e Carolina cadde in odio 
tale a Lord Bentinck, mandalo a bella posta in 
Sicilia, che per allontanarla dall'influenza che 
nuovamente acquistar poteva sull’ animo del re , 
la confinò in una villa lungi da Palermo, e poco 
dopo fu costretta a partire dalla Sicilia in un mo- 
do strano, come sarà a suo tempo narrato. 

Terminata sì infelice spedizione, i facino- 
rosi delle Calabrie incitati dagl' inglesi , e ben pa- 
gati ponevano tutto a sacco, e a sangue. Divisi in 
masnade da capi guidate, si erano spartite le pro- 
vincie (i). I carbonari , considerati nemici di tutti 

( i) I più crudeli e cogniti orano : Carmine, Mc«io,'Ca«trovilU- 
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gli stranieri occupanti l’ Italia , erano addebitali 
di favorire questi ribaldi, perchè facessero tutto 
il male ai francesi , sebbene detestassero le loro 
ruberie e crudeltà. Murat voleva estinguere gli 
assassini, e spegnere i carbonari. Li abbisognava 
un uomo inesorabile, imperterrito e incorruttibile. 
Credè trovar quest’ uomo nel generale Manes suo 
ajulante di campo. Esso era un uomo di bell’ a * 
spetto, di faccia giuliva., ma avea le tre ricercate 
prerogative. Assunse 1’ incarico di pacificare le 
Calabrie, senza curarsi del modo onde ciò ottene- 
re. Volle esatta notizia del nome, e numero dei 
malfattori in ogni comune: ordinò che fossero se- 
parati dai buoni , i quali doveano essere armati , 
e dependenti dai suoi cenni : che i giudizj fossero 
pronti e inflessibili ; quindi fece ritirare tutto il 
bestiame e i contadini nelle più grosse borgate , 
ove era di presidio della truppa di linea : fece so- 
spendere tutti i lavori campestri, e dichiarò reo 
di morte chiunque fosse trovato isolato nella cam- 
pagna, senza un ordine di permesso vidimato o da 
Manes istesso , o da alcuno dei generali da esso a 
tal uopo delegati. Nell' esecuzione oppose ferocia 
a ferocia , crudeltà a crudeltà , insidia a insidia , 
ferro contro ferro , e fuoco contro fuoco. I corpi 
dei paesani possidenti da esso in colonne mobili 
organizzali doveano comune per comune scorrere 
la campagua , arrestare i malviventi, e tutti co- 
ri, Be mucosa, Nierello, Parafanti, Coaia, Boia, Giaciuto, Tiriolo • 
Bizzarro. Quest’ ultimo e il Parafanti saranno sempre di esecrabile 
memoria auco presso i loro congiunti, c amici, se pure di questi 
averne potevano. 
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loro che trovavano vaganti, senza esame alcuno 
e o vivi o morti seco condurli doveano. Rigoro- 
samente furono gli ordini di Manes eseguili. In 
sì barbara lotta anco alcuni innocenti furono sa- 
crificati. I Carbonari non ne furono immuni. 
Capo bianco , uno dei loro capi, fu con inganno 
arrestato e ucciso insieme ad un Curalo, che con 
suo nipote eransi di recente affigliati alla setta. 
Spaventati gli altri da si crudele guerra, si ri- 
tirarono nelle più aspre montagne, per atten- 
dere momenti migliori. Intanto i facinorosi, es- 
sendo il paese deserto, e tutto privo di vetto- 
vaglie, perivano o nel combattimento, o di fame, 
o sul patibolo. Gli arrestati erano dai tribunali 
militari da Manes a bella posta creati , subito 
giudicati, e strangolali. La morte era la sorte 
apprestata anco ai loro fautori , fossero ricchi o 
poveri. La moglie del facinoroso Parafanti , ar- 
restala con lutti i suoi parenti e figli , dovè con 
essi morire impiccala. I paesani armati che cor- 
revano contro quei miserabili erano feroci oltre 
ogni credere, perchè non si limitavano a ucci- 
dere chiunque incontravano, non facienle parte 
delle loro colonne, ma se ferito rimaneva, lo 
terminavano di uccidere con i più barbari mezzi, 
or mutilandolo, ora cavandoli gli occhi , ed ora 
lapidandolo. Così furono sterminati sotto la con- 
dotta di Maues fino ad uno gli assassini di quelle 
alpestri proviucie. Chi non morì nelle pugne, o 
nei supplizj, morì di fame, o soffocato dal fetore 
nelle più orribili e sotterranee prigioni. La Ca- 
labria fu tranquilla, e poteva chiunque a suo 
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bell’ agio percorrere senza tema di assalto quelle 
contrade. Il nome di Manes non si oblierà giam- 
mai dai Calabresi, e a seconda dell’opinione 
sarà eterno per questo generale il terrore e l’am- 
mirazione. 

Fino dal 6 . gennaio erasi fatta la pace tra 
la Francia e la Svezia , la quale riacquistò la 
Pomerania e tutti gli arretrati delle contribu- 
zioni. La Svezia si uniformò ai decreti di Ber- 
lino e di Milano ; ma breve fu la calma in que- 
sta settentrionale regione, per la morte improv 
visa del principe reale avvenuta al campo di 
Elsingborg ove comandava l’ esercizio il di 28 
maggio. Aperto il cadavere fu deciso cbe un colpo 
di apoplessia lo avea rapilo: ma vi fu chi so 
spettò di veleno, attribuendone la colpa ai couti 
di Fersen, che erano di connivenza col deposto 
Gustavo. Infatti il popolo, eccitato dai nemici 
della contessa Piper, e del conte di Fersen di 
lei fratello assalirono la carrozza di quest' ulti- 
mo, che per la sua qualità di capo della casa 
del re era il primo che seguiva il funebre con- 
voglio, e potè ricovrarsi in una casa: ma dal po- 
polo arrestalo, fu sulla piazza latto a pezzi. Tutto 
era in tumulto, ma la fermezza del re, e la for- 
za armata facendo fuoco sugli ammutinati rista- 
bilirono la calma. 11 dottor Bossi, medico del 
priucipe reale omise di far 1 ’ analisi delle ma- 
terie esistenti nel ventricolo e tubo intestinale , 
e fu ciò di prova maggiore per il sospetto vene- 
fico. Fu ignominiosamente cacciato dalla Svezia 
sotto il pretesto di non avere avuto cura della 
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salute del principe. La dieia elesse in luogo del- 
1’ estinto principe reale , Giovanni Batista Giulio 
Bernardotte Maresciallo di Francia, e principe 
di Pontecorvo, avendo in esso riconosciuto talenti 
politici e militari , e privo di aderenze con corti 
straniere, se non volevasi nell’istanle contemplare 
la Francia ove era nato, e ove avea ricevuto gradi 
e onori. A. tale elezione contribuì moltissimo l’im- 
perator Napoleone, sperando trovare in esso un 
sovrano riconoscente: ma vedremo dai fatti, che 
s’ingannò. Appena che fu eletto in principe reale, 
il re per secondare il di lui genio dichiarò la 
guerra agl' inglesi , e sequestrò tutte le loro mer- 
canzie esistenti nel regno. 

Dopo la soluzione del matrimonio del- 
1' imperator Napoleone con Giuseppina Beau- 
harnois , sanzionata sotto il pretesto di ste- 
rilità, fu trattato quello con Maria Luisa fi- 
glia di Francesco imperatore di Austria. In breve 
fu tutto combinato, e la funzione fu fatta in 
Vienna il di undici marzo con molta solen- 
nità, per atto di procura , conferita all'arciduca. 
Carlo , zio della sposa , dall' imperator Napoleone. 
A S. Cloud appena arrivata Maria Luisa, fu cele- 
brato il contratto matrimoniale civile il di primo 
aprile con la massima pompa , e la sera neila 
cappella delle Tuillierie fu fatta la cerimonia 
delli sponsali, con grande apparato e formalità. 
Stordì l'Europa tutta per tale avvenimento, che 
spiacque alla maggior parte dei Francesi , perchè 
temevano che potesse questa unione essere fatale 
alla Francia, rammentondosi quanto avea costalo 

Tomo XXXVIlt. io 
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il matrimonio di Maria Antonietta con Luigi 
XVI. Le armate, che si virilmente aveano pu- 
gnato nei campi di Wagram, lagnavansi , clte 
dopo tanto sangue la vittoria avesse prodotto un 
nuovo maritaggio. Vi fu chi lo credè fatto più per 
politica , che per genio, e vedeva in questo un po- 
tente avversario alla potenza britannica. Altri 
dicevano che era necessario alla quiete dell’ Eu- 
ropa , e questi erano coloro, che facevano eco al 
discorso di Napoleone diretto al senato per ren- 
derli conto di questo aliare. Nell’ istante mede- 
simo tutti i dipartimenti del grande impero ne 
risentirono dei vantaggi , perchè seimila militari 
in ritirata celebrarono gli sponsali con altrettante 
fanciulle delle respeltive loro comunità il di 33 
aprile, ritirandone cadauno una dotazione non 
minore di seicento franchi. In occasione della ce- 
lebrazione dell’ atto civile furono coniate tredici 
medaglie allusive alla circostanza , e distribuite a 
tutti quei coronati padri che a tal funzione as- 
sistevano, e un numero infinito di esse, sì d’oro, 
che d'argento della grandezza di un centesimo, 
fu dagli araldi di arme gettato sulle pubbliche 
piazze, per favorire la plebe. 

Avvenimento interessante, perchè basato su 
di un disinteressato eroismo fu l’abdicazione alla 
corona di Olanda fatta da Luigi fratello di Na 
poleone. Considerò Luigi , che quantunque volen- 
tieri proclamato da quei popoli per loro re, ciò 
era accaduto per opera del di lui augusto fra- 
tello. Conobbe, che il sistema di Napoleone d’ im- 
pedire il commercio inglese era iu opposizione 
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col ben essere dei Botavi. Non poteva soffrire di 
vedere il male dei sudditi, e non voleva essere 
ingrato col suo benefattore. Con alto pubblico e 
spontaneo del dì tre luglio renunziò il trono in 
favore di Napoleone Luigi suo primogenito, e si 
ritirò ai bagni di Toeplilz. Sdegnalo l’imperatore 
di ciò, riunì l’Olanda all' impero dividendolo in 
dipartimenti , e sottoponendolo alle istesse leggi. 
L’ Annoverese fu riunito al regno di Westfalia : 
la città di Ralisbona al re di Baviera, e altri 
cambi e cessioni furono fatte a varj principi di 
Germania. Per disposizione testamentaria del prin- 
cipe primate, il granducato di Francoforte fu ce- 
duto per dopo la di lui morte ad Eugenio viceré 
d’Italia. Il Valli-se in dipartimento fu aggregato 
all’ impero. Alle provincie illiriche divise in due 
divisioni militari fu riunita l' Istria la Dalmazia, 
il paese di Ragusi , le bocche di Catturo, e la ban- 
diera francese rimpiazzò I’ Italiana, e separata- 
mente amministrate. La guerra, che ardeva sem- 
pre tra i russi e i turchi poco mancò, che non 
interessasse anco i francesi , e gl’ Italiani. I turchi 
commisero delle ostilità sulle frontiere della Croa- 
zia , e si venne alle armi. I turchi battuti , in gran 
numero s' imboscarono , e all ’ improvviso piomba- 
rono sopra alcuni francesi, che fatti prigionieri 
furono 0 impalati , o decapitati. Il maresciallo 
Marmont si fece loro addosso e prese d’assalto la 
fortezza di Siszeg, e tutti passò a RI di spada. Si 
venne ai trattati, e tutto fu tranquillamente ac- 
comodalo. 

Fino dal 38 febbraio erasi in Parigi stipulalo 
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un trattato fra l’imperatore e il re di Baviera , per 
il quale erano cedute al regno d' Italia quelle parti 
del Tirolo italiano contigue tra loro, alla pros- 
simità e convenienza del regno d’ Italia e delle 
provincie illiriche , e rinchiudere una popolazione 
dalle 280 mila alle 3 oo mila anime ; e fino dal 
primo maggio le truppe italiche ne presero il pos- 
sesso. I due più famosi capi del brigandaggio tiro- 
lese furono arrestati. JSominavansi Andrea IIo- 
sfer oste di professione e Pietro Mayer alberga- 
tore a Brixen. Il primo era umano con i prigioni- 
eri, e specialmente italiani : il secondo atroce e 
crudele con chiunque. Il primo fu fucilato a man- 
tova il 19 febbraio, e il secondo a Bolzano nel 
giorno stesso. Questi irrequieti capi tentavano 
nuovamente di fare insorgere i tirolesi ad onta 
della pace stabilita coll’Austria: per ciò furono 
ricercati, arrestati e fucilati. Poco dopo nella val- 
lata di Passayer ove fu preso Hosfer , fu trovato 
un cannone dal medesimo sotterrato, pieno di 
monete di oro , e di argento in somma di diecimila 
fiorini. Con questa militare esecuzione si rese la 
tranquillità al Tirolo, e quelle popolazioni non 
pensarono più che ai loro lavori, e alle loro fa- 
miglie. 

Anco nell’ Egitto ardeva il fuoco di guerra. 
Quel pascià Mehemed Ali riportò sopra i Bey ri- 
belli una completa vittoria, e fece il tre settembre 
il suo trionfale ingresso al Cairo. Furono per la 
Porta in tal guisa compensate le perdite, che da 
qualche tempo soffriva al Danubio per parte dei 
russi. 
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Nella Catalogna subentrò al comando di Au- 
gerau il generale Macdouald- Questo più moderalo 
ili tutto del suo antecessore fece dei proclami idonei 
a ridurre all'obbedienza di qualunque nuovo go- 
verno ogni popolo: ma i proclami o non poterono 
essere diffusi , o non poterono essere letti , per ar- 
tifizio probabilmente dei partitami del clero, e 
dell' Inghilterra. Alcuni dissero essere un laccio 
teso alla religione da uno spagnuolo apostata , ed 
altri li attribuivano a pusillanimità dei fruucesi. 
Lo che era falso, mentre le vittorie di Napoleone 
non furono mai cosi splendide come dal 1S04 al 
j 3 io, perchè le sue armate non desolavano i po- 
poli come sotto le divise di sognata libertà: onde 
non erano che questioni militari. Ma in Spagna 
non era così, perchè la ferocia, l’ignoranza e la 
superstizione facevano a lor voglia muovere quel 
popolo. 
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jtSNO DI 


CRISTO MDCCCXI, INDIZ. XIV. 

PIO VII., PAPA ia. 
NAPOLEONE 1MP. de’ Francesi 8 . 
RE d’ Italia 7 . 

FRANCESCO 1MP. d’ Austria ti. 


I furori di marie non regnavano in que- 
st* anno, che nella Spagna. Ivi trucidavausi a vi- 
cenda spaglinoli, francesi e Italiani. Le orde in- 
glesi, che il fuoco mantenevano della guerra , non 
apparivano sul campo che per aiutare gli spa- 
glinoli allorché soccombevano ; e per abbandonarli 
nei vantaggi. Wellingthon generale inglese, e co- 
mandante in capo le due nazioni della penisola 
fece rovinare tutto in quella parie di Portogallo, 
che era costretto ad abbandonare come case, 
mulini, campi ec. perchè tutto si opponesse al 
buon successo che meditavano i francesi di con- 
seguire in quella estrema contrada di Europa, 
fortificata dall’arte militare con triplicati, e con- 
tinovi ridotti. 11 principe d* Esling, maresciallo 
Massella ( 1 ) fu costretto a retrocedere per man- 


fi) Si pretende da alcuni che Massena nel non aver superato il 
triplice steccato dee li inglesi che assicurava e rendeva presso 
che inespugnabile il loro rampo , e rovesciarli cosi da Lisbo- 
na sulle loro navi, commettesse uno sbaglio. Certo è che il 
non averlo almeno tentato autorizzò i suoi nemici alla critica, 
ravvivò il coraggio dei portoghesi, c salvò gli anglo-ispani. Ma 
il male consisteva nella gelosia del comandare, perchè mancava 
quella mano vigorosa che sola poteva dare efficace accordo alle di- 
verse manuvre, dei varj ricreiti francesi in Spagna. Questa mano 
era sempre costretta ad agire ora qnà,rd ora là , perchè sempre al- 
trove chiamata dai suoi più accaniti nemici, che con I* oro ne prez- 
zolavano sempre dei nuovi. 
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canza di sussistenze, ma ben presto riprese l'uf- 
fensiva, e quei campi un dì bagnati da sangue 
africano, furono adesso aspersi con profusione di 
sangue europeo. I due parliti nei quali dividevasi 
Ja nazione spagnuola , facevansi vicendevolmente 
la guerra, ed ambedue erano protetti da straniera 
possanza. Eravi, è vero molta differenza nelle 
mire di coloro, che intervenivano come protet- 
tori in questa lotta ; giacché i francesi volevano 
sostenere il re, che la più sana parte della na- 
zione pareva che avesse richiesto: gli altri ama- 
vano vedere nella Spagna una fattoria da essi 
dipendente con il Portogallo. Che sperare adun- 
que da tai patrocinatori! Lo vedremo in appresso. 
Basti per ora sapere, che gli spagnuoli rammen- 
teranno più ai loro nipoti le guerre presenti, 
che le invasioni e i possessi dei mori. Le batta- 
glie di Olivenza, di Salamanca , di Tarragooa e 
di Sagunto, tutte accadute nell’anno corrente, 
faranuo epoca negli annali della Spagna. In que- 
ste si conobbe quanto possa sullo spirito umano 
amor di patria, da una parte; e dall'altra, onore, 
ambizione, e valore. E come, se una si terribile 
guerra non fosse bastante flagello a vessare quel- 
l’ infelice paese , anco la febbre gialla si riaffacciò 
nelle coste meridionali a spargere il terrore, e 
la desolazione. È vero , che le stragi non furono 
molte, ma la costernazione fu massima, ram- 
memorandosi quante vìttime avea nell’ anno a- 
vanti mietuto (i). 

(i) Luigi Filippo duca d’Orleans, figlio di Filippo Eguuglian- 
iu, che morì decapitalo a Parigi era in quello mentre a Palermo. 
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11 soggiorno clic il papa Pio VII. sino dal 
quindici di agosto dell' anno decorso faceva a 
Savona nel palazzo del Sansoni Maire di quella 
città avea eccitata la compassione anco dei meno 
zelanti. Godeva di una libertà : ma questa era più 
apparente, cbe veritiera. Il principe Borghese , go- 
vernatore generale dei dipartimenti di quà dalle 
alpi lo fece cangiare di domicilio, assegnandoli 
il palazzo nuovo della prefettura , più conve- 
niente al suo grado. Il cardinale Pacca non era 
più il compagno , e confidente del pontefice. II 
cardinale Spina lo avea rimpiazzalo. Alle fine- 
strelle, era quello stato relegato. Dai nemici di 
Napoleone si spargevano delle voci disgustose 
circa al trattamento che si faceva al capo della 
religione; e sebbene queste fossero esagerate, e 
talvolta false dei tutto, pur anco trovavano chi 
ci prestava intiera fede. Varj furono i progetti 
presentati al papa da Napoleone: ma tutti furono 
da Pio VII. rigettati protestando solennemente; 
che mai avrebbe renunziatoal dominio temporale: 
che voleva esercitare la sua pontificia autorità, 
in Roma soltanto, qualora fosse stato costretto 
a ritirarsi in una grotta : che piuttosto tornerebbe 
con piena rassegnazione ai tempi dei primitivi 
pontefici , esposto cioè alla miseria e ai pericoli , 
pria che renunziare alla sovranità temporale. Non 
lo atterri la convocazione del Concilio Nazionale 
a Parigi , ne la fermezza dell’ imperatore : ma 

Gl’ inglesi lo transporta rono in Spagna per farlo proclamare re; rna 
U Cortes rimasero ferme, c non Tollero riconoscere altro rè che 
Ferdinando. 
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solo deplorava queste controversie politiche , le 
quali rendevano più complicato lo sviluppo degli 
affari ecclesiastici. Lusingato si era il pontefice, 
che con l’autorità Napoleonica sui principi rena- 
ni , molti potessero convenire nei punti essenziali , 
che li aveano separati dalla cattolica comunione, 
e ciò facilmente rapporto ai luterani, ai quali 
potevasi molto accordare , senza che leso fosse il 
Dogma cattolico; ma dubitava dei calvinisti, dei 
quali non sperava la conversione, che per quei go- 
vernati da un potente monarca , che pieno di fi- 
losofia, avrebbe annuito per forza ai desiderj dei 
due capi del sacerdozio, e dell'impero. Se cosi fosse 
avvenuto, il primo passo era fatto, e tutto po- 
tessi in seguito attendere, se i calvinisti come i 
luterani avessero nel dogma convenuto; il che 
non pareva impossibile per le anzidette potissi- 
me ragioni. Il fatto stà , che tutto svanì , per le 
gare che viepiù suscitaronsi fra Pio VII., e Na- 
poleone. 

Non erano queste sole le afflizioni di Pio 
VII. Da mollo tempo non adempiva le funzioni 
spettanti al pontificato. Le chiese cattoliche per- 
ciò ne risentivano, e le condizioni viepiù peg- 
gioravano. Molte erano le sedi vescovili vacanti 
tanto in Francia, quanto in Italia e in Germania, 
perchè il papa ricusava le bolle d’ investitura , 
per quei vescovi nominali dall’imperatore, e 
traslatati da una ad un altra diocesi. Napoleone , 
che col Concordato avea favorito 1’ opinione 
cattolica , non poteva esimersi di ricorrere all’au- 
torità pontificia. Interessò in suo favore il cardi- 
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naie Caprara arcivescovo di Milano , e legato del- 
la S. Sede a Parigi , affinchè ottenesse dal papa 
le Bolle per le sedi vacanti , a favore dei vescovi 
nominati dal consiglio imperiale. Perchè più fa- 
cilmente il pontefice con descendesse a ciò, con- 
sentì Napoleone che in esse il Papa non facesse 
menzione delle nomine imperiali , purché non 
v’ inserisse la clausola di Motoproprio , o altra 
equivalente. Pio VII. rispose: maravigliarsi assai, 
che da un cardinale li fossero presentate tali 
proposizioni.* che egli non poteva aderirvi.* che 
avea presenti le vessazioni sofferte dagli eccle- 
siastici fedeli ai doveri ingiuntili dalla Chiesa ; 
e che questi e tanti altri oltraggi sapeva di non 
aver meritatone da Napoleone, ne da suoi più 
'cari amici , per i quali avea fatto quanto era 
in suo potere, per tranquillizzare le loro co- 
scienze ; e che finalmente il solo iddio era 
sciente di quanto accordar poteva per il comun 
bene dei fedeli , e quanto la sua potestà ne- 
gar dovea , perchè contrario alla chiesa, e agli 
statuti dei concilj , che rispettar si doveano da 
chicchessia. 

Vedendo Napoleone , che cen le trattative 
piegar noo poteva l’animo di S. S. dette esecu- 
zione al concilio , sperando con questo mezzo 
d’ intimorire il papa. Fu composto dei cardinali 
Fesch , Maury , Cambaceres , Caselli , Spina e 
Zondadari (i). Il primo nella sua qualità d’ arci- 

(i) Maury era stato nominato da Napoleone arcivescovo dt 
Parigi, Combucerci era arciv. di Honen , Caselli vescovo di Parma , 
Spia* arcivescovo di Genova , e Zondadari arciv, di Siena. 
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vescovo di Lione e Primate dei Cauli vi presedè. 
Nove furono gli arcivescovi oltre altri tre, che 
Napoleone avea promossi da diocesi vescovili, e 
il vescovo di Faenza nominato patriarca di Ve- 
nezia. I vescovi che anco prima delle questioni 
erano in possesso della loro diocesi furono settan- 
ta olio, e nove di recente a sedi vacanti nominati 
dall’ imperatore si unirono a questo numero. Il 
17. giugno si tenne b prima sessione: il 20 luglio 

la prima congregazione generale, e il 27 del mede- 
simo mese, la quinta ed ultima. Gli umili e troppo 
servili indirizzi che tutti questi vescovi ed arcive- 
scovi adunati , diretto aveano all’ imp. Napoleone 
non erano per dire il vero dettati da quelle mas- 
sime di cui in altri tempi facevano pompa. Tutti 
i fogli periodici di quel tempo li pubblicarono. 
Questi non recheranno troppo onore a chi li 
scrisse. La coscienza, e la convinzione non furono 
i loro maestri in tale circostanza : ma la speranza 
di migliorar condizione, e 1’ ambizione di figurare 
ve li spinse. I vescovi dei dipartimenti di recente 
riuniti all'impero francese (meno alcuni degli 
stati romani) si dichiararono membri della chie- 
sa Gallicana. 

Sapeva già Napoleone, che dopo la morte 
del vescovo la giurisdizione episcopale si trasferi- 
va nel capitolo della chiesa cattedrale , e che a 
questo apparteneva nominare il vicario generale 
per governare la diocesi in tempo di sede vacante 
Il consiglio .ecclesiastico a tal uopo radunato disse: 
che i Capitoli , investiti alla morte del vescovo 
della potestà episcopale, conferivano secondo 
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gli antichi usi di Francia , la potestà medesima 
all'ecclesiastico nominato dal sovrano alla sede 
vacante. Ma contemporaneamente il consiglio me- 
desimo disse, che tale espediente era transitorio e 
in caso d’urgenza , acciò non perisse l’ episcopato : 
che cessata la necessità, era d’uopo tornare ai me- 
todi consueti ; che sebbene i vescovi nominati e de- 
legati potevano governare le diogesi, non potevano 
d’atronde esercitare tutto il pieno potere episco- 
pale, perchè se aveauo la giurisdizione non aveano 
l'ordine : Che i vescovi istituiti possono fare certe 
funzioni , che quei delegati non possono : Che 
perla salute dei fedeli , e perfetto governo delle 
Diocesi richiedevasi , che V autorità episcopale , 
tutta in loro si raccogliesse ; e finalmente , che 
non pareva conveniente che i vescovi esercitas- 
sero le loro facoltà , e governassero le Diocesi 
come semplici delegati dei Capitoli. Simile ra- 
gionamento non soddisfece appieno l’ assolutismo 
napoleonico; ma l'acquistar tempo era impor- 
tante cosa: perciò risolvè servirsi dei mezzi pro- 
postili dal consiglio medesimo ecclesiastico più 
analoghi alla circostanza. Molte erano le dioresi 
si in Francia, che in Italia prive da lungo tempo 
dei loro Pastori. Perchè i Capitoli delegassero 
l' autorità vescovile ai prelati nominati dall'im- 
peratore era d’uopo che i vicarj rinunziassero , 
non potendo essere in due. Quello d’Asti in Pie- 
monte si oppose con fermezza , e il prelato De- 
jean nominatovi vescovo non fu riconosciuto. I 
canonici furono decimati , deportati i più zelanti, 
e i beni indemaniati. Accadde altrove lo stesso, e 
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crebbero i dissapori. Il pontefice da Savona il 3o. 
novembre dell' anno passato scrisse assolutamente 
al vicario capitolare di Firenze , dichiarando il 
barone d Osmond illegittimo, secondo i ca noni , e 
questo vescovo di Nancy , quantunque esercitasse 
l’autorità episcopale, pure non ebbe ingenerale che 
l’obbedienza degli ecclesiastici e la confidenza dei 
sottoposti. Un tal breve pontificio ( i) fu con decreto 
imperiale dei a3. gennaio rigettato come contrario 
alle leggi dell’ impero, ed alla disciplina ecclesia- 
stica, e perciò proibito il pubblicarlo, condannando 
coloro che con mezzi clandestini provocassero tra- 
smettessero , o comunicassero il detto Breve alle 
pene inflitte a coloro che turbano lo stato con la 
guerra civile etc. Ancora il cardinale Maury vesco- 
vo di Monte fiascone avea accettato la nomina alla 
sede arcivescovile di Parigi , surrogandolo Napo- 
leone al cardinale Fesch , che non 1’ avea accet- 
tata. Il papa ne fu avvertito dal cardinale Miche- 
le Di Pietro, confinato a Seamour , e che segreta- 
mente carteggiava col pontefice. Questi diresse 
al capitolo di Parigi un Breve in cui con i più 
vivi colori dipingeva l’audacia colpevole di Mau- 
ry , e li ammoniva a riconoscere in esso un intru- 
so , e un ambizioso; che eccessiva era la di lui 
temerità : che ad esso negava ogni giurisdizione , 
e gli toglieva tutte le qualità : che era legato alla 
chiesa di Montefiascone , e che tai legami non 
potevano essere sciolti che dalla santa sede. Mau- 
ry intanto , che non cosi facilmente cambiava 


fi) Comincia coai : Dilecte Fìlj Salutem , c termina con queate 
parole ; Benedictiorum pcrmanentcr impertimur. 
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risoluzione , ne si sgomentava nelle procelle , 
scrisse , informando il papa della sua nomina, e 
deli' accettazione dell' arcivescovado di Parigi. 
Pio VII. le rispose che di ciò risentiva più dolo- 
re, che meraviglia, avendo in lui scoperto più 
un ambizioso , che un cristiano. Le rammentava 
quanto fosse da quel di prima diverso , perchè 
cosi abbandonava al presente quella causa della 
chiesa, chesì degnamente a vea nei tempi calamito- 
si della rivoluzione tanto coraggiosamente patro- 
cinala. Perchè (soggiungeva il Poiilelice) concor- 
rere con tale esempio alla vittoria della potestà 
civile, che vaol porre al governo delle chiese chi 
più le pare e piace? Sarà questo il rcsullamcutu 
dell’esempio detestabile , che egli dava accettan- 
do PoIIerlu imperiale. Finalmente lo esortava e 
scongiurava a cessare immaiiLiuente dal governo 
della Chiesa di Parigi , e a rinunziare agii onori 
che facevali sperare il favore dell’imperatore , 
poiché diversamente opraudo procederebbe contro 
di lui con tutto il rigore. 

Ma nel capitolo di Parigi le opinioni non 
erano conformi. E bensì vero , che i più favori- 
vano l’ imperio , e i meno il sacerdozio. Fra que- 
sti eravi Paolo Dastros vicario generale della 
chiesa di Parigi. Esso colse la propizia occasione 
che gli si presentò di spedire al vescovo di SavoDa 
certe dispense , per trasmettere una supplica al 
papa acciò lo consigliasse di che far dovesse in 
tale congiuntura. Pio VII. rispose , chiamando 
Maury intruso, inobediente e pieno d’ intollera- 
bile ardire. Ordiuava a Dastros di mostrare la 
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lettera al cardinale, e imporgli da parte sua il 
ritirarsi da sì temeraria e anti-cattolica impresa. 
Lo riseppe Napoleone, e molli perciò furono i 
deportati alle Finestrelle perrliè addebitati di 
tener di mano a una segreta corrispondenza col 
pontefice , ed altri , come il Doria relegati nei 
luoghi di loro nascila. Molli familiari del papa 
furono allontanati , e più sorveglialo fu il di lui 
palazzo. Non era permesso l’ ingresso che a per- 
sone devolute alla causa imperiale. Con ciò creb- 
bero gli sdegni a segno che si giunse a tacciare 
la lettera pontificia come sorgente di ribellione. 
11 papa finalmente stimolato nuovamente dalle 
lettere di Caprara , e dai messi del ministro dei 
Culli signor Bigot di Preaumeneu costretto tro- 
vossi a frangere il lungo ministeriale silenzio. 
Rispose al primo, che dopo tante innovazioni 
funeste falle alla chiesa dall’ imperatore , delle 
quali erasi sovente, ma inutilmente querelato: 
dopo tante vessazioni commesse sopra ecclesia- 
stici di ogni luogo , ma specialmente dello stato 
pontificio: dopo 1’ esilio di vescovi e di cardinali : 
dopo la carcerazione del cardinale Pacca : dopo 
l'usurpazione del patrimonio di S. Pietro: dopo il di 
lui arresto, e passaggio da terra a terra, da guardie 
vigili custodito in modo, che i vescovi per ove 
passava non aveano potuto appressarsegli o senza 
testimonj parlargli : e finalmente dopo tanti at- 
tentati sacrileghi contro i quali , e i concilj ge- 
nerali , e le costituzioni apostoliche fulminano 
1’ Anatema , non poteva far altro, che unifor- 
marsi com' era di dovere ai decreti dei nominati 
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concilj , e obbedire a quelle apostoliche costitu- 
zioni. Vedendo Napoleone , che nè le persuasioni, 
ne le minaccie , ne gli spaventi, ne la ristrettezza 
in cui era tenuto il pontefice a Savona potevano 
piegare il di lui animo , e credendo, non senza 
fondamento di non potere di sua sola autorità 
fare il grave mutamento, che i vescovi dell' im- 
perio più non ricevessero l’ istituzione canonica 
dalla sede apostolica , perchè urtava l’ opinione 
generale dei popoli , risolvè di chiedere aiuto al 
consiglio ecclesiastico di Parigi , in cui figuravano 
ecclesiastici di ogni grado , e di somma dottrina , 
i quali molto influivano sulla morale dei popoli , 
qualora per la necessità delle cose fosse costretto 
a rompere quel nodo , che legava l' episcopato 
alla navicella di Pietro. Sperava che nel concilio, 
nazionale i vescovi italiani , i quali aveano mani - 
festata in iscritto la cieca loro devozione ai voleri 
dell'imperatore, avrebbero deliberato in favore 
di una opinione, che quanto alla trasmissione 
dell’ episcopato era conforme agli usi antichi 
della primitiva chiesa. Aggiungeva a ciò la fidu- 
cia , che fra questi ve ne erano molti che aveano 
già professato le dottrine abbracciate in Italia da 
molti dotti canonisti , quantunque riprovale dal- 
la corte di Roma. 

Il tutto fino a qui narrato avvenne avanti 
la prima sessione del concilio. Infatti per ordine 
di Napoleone una deputazione composta deli' ar- 
civescovo di Tours e dei vescovi di Nantes e di 
Treveri andò a Savona per annunziare al papa , 
che il concilio era prossimo a tenere la prima 
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sua seduta ; che era abrogato il Concordato, per- 
chè il pontefice , una delle parli contraenti ricu- 
sava di osservarne le clausole - che in avvenire i 
vescovi dell’ impero, come avanti il concordato 
con Francesco 1 . , doveano essere instituiti se- 
condo le forme regolate dal concilio e approvate 
dall'imperatore. Questi aveva autorizzato i detti 
prelati di negoziare , ma solo nel caso in cui tro- 
vassero disposto il pontefice a convenire ; e allora 
farsi doveano due convenzioni 1’ una dall’ altra 
indipendente , e con atti separali. Una dovea 
trattare dell' istituzione dei vescovi sul piede 
sopra riferito. Nell’altra doveansi accordare gli 
affari generali previe le seguenti condizioni : che 
il papa tornasse a Roma , se prestava il giura- 
mento prescritto dal concordato; e diversamente 
risedesse in Avignone, ove avrebbe goduto di due 
milioni di rendita, ricevuto gli onori sovrani , e 
libertà di governare gli affari ecclesiastici , ma 
con espressa condizione di promettere di non 
fare cosa alcuna contraria ai quattro articoli dei 
1682 (1). Se il papa avesse annuito a tali patti , 
assicurar lo doveano, che l'imperatore avrebbe 


(1) Gli articoli sono i seguenti: r. la potestà del papa , c dì 
tolta la Chiesa eziandio , è puramente spirituale , c non si estende 
ne direttamente , ne indirettamente alle cose temporali , e civili, 
a. Il papa è inferiore al concilio generale, c per conseguenza soggetto 
senza eccezione e riserva veruna ai decreti di Ini, come dichiarò 
nelle sessioni 4* e 5. 1* ecnmenico concilio di Costanza. 3. L' uso 
pertanto della potestà pontifìcia dee essere regolato c moderato da 
canoni dettati dallo Spirito di Dio , c consacrati dalla venerazione 
di tutto il mondo. 4. Si rigetta 1* opinione che il papa sia infallU 
bile , (issando che il di lui giudizio non è irreformabile , se non 
Tenga adottato d* tutta la chiesa. 

Tomo XXXVIII. il 
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receduto assai dalle sue pretensioni ; ma toglierli 
intieramente la speranza di ricuperare la sovrani- 
tà temporale di Roma: clic finalmente il concilio 
adunato , e la chiesa di Francia erano capaci da 
se soli di fare quanto richiedeva la salute delle 
anime e il bene della religione. Giunti pertanto 
a Savona , esposero a Pio i tre deputati le loro 
commissioni. Insisteva il papa per la sua libera- 
zione dicendo, che, detenuto , senza consiglieri e 
teologi, privo di libri da consultare, e quasi senza 
carta da scrivere, non poteva deliberare cosa 
alcuna. Speravano , e non indarno, i prelati che 
il papa stancato di sua situazione, e disperato di 
far cambiare d’idea Napoleone, si sarebbe arreso. 
Ma l’importanza del fatto consisteva nel prov- 
vedere all’ istituzione dei vescovi. Nulla lascia- 
rono d’ intentato per superare la di lui fermez- 
za. Assalito in tante, e diverse guise, non più 
pensando alla libertà , Pio VII. manifestò le sue 
intenzioni. Negò assolutamente il giuramento , e 
circa le quattro proposizioni non si mostrò alieno 
dalla prima, ma ricusò di aderire alle altre tre. 
Disse, che vile e traditore sarebbe comparso in 
faccia alla chiesa; e chela noia della schiavitù 
non era causa bastante per stabilire cose contra- 
rie ai doveri del suo ministero. Li rappresenta- 
rono gl’ imminenti mali della chiesa, le disgrazie 
dei suoi aderenti , e le irreparabili perdite della 
S. Sede. Pio alzando gli occhi al Cielo esclama- 
va : pazienza ! ma ciò non me lo permette la 
coscienza , ne lo stato attuale delle catene che 
mi opprimono. 11 vescovo di Nantes come più 
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dotto degli altri suoi compagni fece in scritto 
una esposizione al papa, di cui la sostanza era: 
che per necessità dovea il pontefice cedere alle 
istanze, e specialmente circa i vescovi ; e che non 
vi bisognavano ne consiglieri , ne discussioni per 
decidere , se la santa sede conserverebbe o per- 
derebbe per sempre , rispetto ai vescovi di Fran- 
cia il diritto d’ instituzione. Per vescovi di Fran- 
cia doveano intendersi anco quei del regno Ita- 
lico , Piemonte , Genova, Parma , Toscana e stati 
romani. Un tal ragionamento unito alla cattività 
e all' isolamento in cui era il pontefice mossero 
il di lui animo già atterrito dall’aspelto dei mali 
futuri ; e sebbene titubante dette a conoscere che 
non era alieno dall' accordare l’articolo sopra i 
vescovi : ma voleva allungare il tempo dell' isti- 
tuzione, da darsi dai metropolitani , fino a sei 
mesi. 

Restava l'impedimento della scomunica, la 
quale dalia maggior parte dicevasi essere stala 
fulminala in Roma contro l’imperatore sino dal 
giorno avanti alla partenza del pontefice da 
quella città , quantunque non affissa e pubblicala 
nei luoghi consueti. Pressarono il papa tulli i 
deputati a dichiararsi se ciò era vero, o nò. 

Assalito Pio in tante guise convenne quanto 
appresso. „ Considerali i bisogni e i voli delle 
„ chiese di Francia e d’ Italia , deliberava di dare 
„ l’ istituzione canonica ai soggetti nominati dal- 
„ l'Imperatore con le forme convenute nei con- 
cordali con la Francia e col regno d’Italia: 
„ che estenderebbe con un nuovo concordato le 
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,, medesime disposizioni alle chiese di Toscana , 
„ di Parma , e di Piacenza : che mediante queste 
,, concessioni sperava che fossero appianate le 
,, strade per stabilire un’ accordo capace di resti- 
„ tuire l’ordine e la pace alla chiesa , e la liber- 
,, tà , 1’ indipendenza e la dignità alla S. Sede 
Con questa convenzione fu di fatto abolita la 
scomunica, se questa mai iu lanciata, non tro- 
vandoue io più fatta menzione. 1 deputali annun- 
ziarono all’ imperatore la vittoria , ma lo accerta- 
rono nel tempo stesso, che impossibile era in- 
durre il S. Padre a promettere ìd scritto , che 
nulla tenterebbe contro le tre ultime proposizioni 
del Clero del iG8a , quantunque assicurasse che 
nulla avrebbe tentato: che rifiutava di prestare 
il giuramento , di renunziare al dominio tempo- 
rale , di accettare i due milioni , perchè poco ba- 
slavaii per vivere, e questo lo avrebbe ricevuto 
dai fedeli ; e finalmente che fissa ed inconcussa 
deliberazione del pontefice sopra tutte le altre 
era quella di non consentire, che l’imperatore non 
nominasse i vescovi negli stati ponlificj , perchè 
a lui solo incombeva la nomina, e l’istituzione. 
Tali concessioni non soddisfecero Napoleone , il 
quale con nuova deputazione di cardinali e pre- 
lati distaccati a bella posta dal concilio insistè , 
che segnasse i patti, i quali avea rifiutalo in 
addietro di firmare. Immutabile il papa negò di 
giurare , di renunziare alla nomina e istituzione 
dei vescovi degli stati romani, d’abdicare la 
sovranità temporale , d’ andare spontanemente a 
Avignone o altrove (se non a Roma) c d’accettare 
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i due milioni. Il concilio intanto continovava le 
sue sessioni , ma inconcludentemente essendosi 
disciolto senza aver deliberato cosa alcuna sulle 
nuove insorte pretese , meno che d’ avere stabi- 
lito di sostenere illesi tutti i diritti della chiesa 
Gallicana a seconda dei diversi concordati che la 
favorivano, e la nomina libera dei vescovi con 
l’istituzione convenuta „ e la facoltà di traslocare 
un vescovo da una Diocesi ad un’ altra vacante a 
elezione dell’ imperatore , conforme ai diritti che 
aveano in addietro goduto i re di Francia. É per 
altro vero , che queste controversie religiose avea- 
no amareggiato assai 1' animo di Napoleone, che 
contento trovavasi per la nascita del suo primo- 
genito avvenuta il venti di marzo: e ciò tanto 
più vulnerava il suo orgoglio , perchè avvezzo o a 
non trovare opposizione , o a vincerla subitamen- 
te si in pace come in guerra. Quantunque op- 
presso da tante vertenze, nulla per altro sfug- 
giva all’ occhio vigile della polizia, la quale 
giunse a scoprire una trama, che avrebbe, in 
caso diverso sconcertato il piano che sulla fami- 
glia Borbonica depressa avea stabilito. 11 di zG 
luglio nella pianura di Grenelle a Parigi fu mili- 
tarmente esecutato Gaspero Chifenli di Livorno 
alla presenza del suo complice Francesco Sassi 
della Tosa di Firenze. Unitamente a Luigi Ga- 
spero Mannucci di Firenze scudiere dell'Ex regi- 
na d’Etruria , a Gaetano Vigili di Parma farmaco 
maestro di casa della medesima , e a Maurizio 
Basso di Nizza ivi impiegato come ricevitore de 
gli spedali riuniti, erano stati accusali di avete 



,66 ANNALI D’ITALIA 
cou le potenze nemiche della Francia una colpe- 
vole corrispondenza, di cui l’oggetto primario 
era quello di rapire da Nizza la nominata Ex- 
regina , con la sua famiglia. Il Clufenli era quello 
che faceva l’emissario, recandosi ora a bordo di 
qualche bastimento inglese, ora in Sicilia , ora 
in Sardegna etc. Alla di lui fucilazione vi fu pre- 
sente il nominato Sassi, che nel luogo islesso ricevè 
la grazia dall' imperatore, e semivivo fu ricondot- 
to in carcere, da ove levato, e posto in libertà , 
dopo non lungo tempo morì. La suddetta Ex- 
regina convinta di tal reato, e condannata ancor 
essa come autrice di tal complotto, fu invece con- 
dotta a Roma , e posta in un convento che ser- 
virgli dovea di carcere perpetua. In quest’ anno 
Napoleone visitò tutte le coste dell’ Oceano , e le 
piazze marittime dell' Olanda , a oggetto di prov- 
vedere a una miglior difesa di quelle provincie. 
Il bacino del porlo di Cherbourg fu ridotto al suo 
termine , e l’ imperatore si mostrò soddisfattissi- 
mo dell’ opere di fortificazione che vi erano stale 
aggiunte. 

Se Roma dopo tanti secoli vidde nuovamen- 
te condurre nelle sue mura una regina cattiva , 
ebbe la sodisfazione di godere due voli aereostati- 
ci di madama Blanchard, la quale nel primo di- 
mostrò un coraggio più che maschile , stante la 
violenza del vento che nel momento dell’ ascen- 
sione soffiava più dell' usato , e faceva urtare il 
pallone nelle fabbriche , e nei tetti. Volle supe- 
rare tutti gli ostacoli: ma giunta a una mediocre 
altezza fu costretta a discendere , e ben per essa , 
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che il Tevere poco lungi da Roma fu quello che 
1' accolse, il popolo che non perdeva di visla il 
Globo, vedutolo cadere, si affrettò a salvare la 
coraggiosa donna , che tutta bagnata fu condotta 
in Roma come trionfante. 11 secondo lo esegui 
due mesi dopo, cioè il dì 22. dicembre a ore due 
e mezzo pomeridiane , e discese a ore tre e tre 
quarti a Tagliacozzo negli Abruzzi , cosicché iu 
un ora e un quarto percorse circa sessanta miglia. 
I dettagli di tal viaggio, esposti dalla medesima 
aerea viaggiatrice meritano un posto nella storia, 
e sono i seguenti. ,, 'Pochi minuti dopo partita 
„ dalla piazza Navona , il pallone che costanle- 
,, mente era asceso, fu spinto dal vento in uu 
„ gruppo 4 di dense nuvole. Al di sopra di queste 
,, eravi un tempo sereno c un sole caldissimo ; 
„ quindi per la forza del caldo, e spossata dalla 
,, stanchezza mi addormentai. Credo che durante 
,, il mio sonno il pallone fosse trasportalo con 
„ una incredibile leggierezza , e che mollo salis- 
„ se , giacche fui risvegliata da un freddo ecces- 
„ sivamente sensibile. Supposi essere allora a 
n duemila lese e più d’ elevazione. L’aria che 
„ mi circondava era si quieta , che le carte che 
}J gettavo si sostenevano immobili. Il cielo era di 
,, un colorito eccessivamente acceso, e il sole 
„ compariva come un disco lucidissimo, ma spo- 
„ gliato dei suoi raggi. Mi a (frettai allora di a- 
„ prire per scemare l’aria, ed il pallone cominciò 
j. lentamente a discendere. Giunta ad uno strato 
„ inferiore , rinvenni l’ordinario colorito del 
„ Cielo', e mi parve che il sole avesse il suo ali- 
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„ tuale splendore; ma sotto di me vedevo soltanto 
„ una massa di nuvole infinitamente nere. Igno- 
„ ravo ove fossi , e quanto ero distante dal luogo 
„ di mia partenza. Finalmente il pallone traversò 
,, ancora quello strato di nuvole , e poco dopo 
„ scoprii la terra. Mi diressi verso un luogo pieno 
,, d’acque, che dopo seppi essere il lago Celano, 
„ e avvicinandomi viepiù alla terra scesi in un 
„ prato vicino ad un casolare. I contadini pre- 
„ senti si tenevano in principio lontani : ma fi- 
„ nalmente risorti dal loro stupore si avvicinaro- 
„ no, piegarono il pallone e mi trasportarono nel 
,, loro villaggio. Vollero condurmi iu Chiesa, e il 
,, Curato recitò alcune orazioni. Il Giudice di 
„ pace, e il sindaco di Tagliacozzo m’ invitarono 
,, a recarmi in città , ove ricevei tutte le dimo- 
„ slrazioni d’ammirazione e contento per il mio 
„ coraggioso viaggio Se onorifico fu il viaggio 
aereo della Blanchard a Roma , dispregievole e 
ridicolo fu quello repetuto a Firenze da un tale 
Giard , il quale nei suoi manifesti vautavasi es- 
sere il primo aereonauta che avesse osato dirigere 
a sua voglia il pallone. Il popolo vi accorse in 
folla: ma ne restò pieno d’ira e di dispetto. Due 
furono i tentativi che fece : ma ambedue ne sor- 
tirono l’ istesso tristo effetto. Il globo non ebbe 
forza bastevole a inalzare coll’ aereonauta la na- 
vicella corredata di pretesi remi, e vele. Fu 
costretto a togliere tutti gli oggetti preparati , e 
accavalciato il cerchio a cui erano annodale le 
estremità della rete, lasciato in libertà il Pallone, 
seco volò con coraggio , e discese verso il Pontas- 
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si e ve dieci miglia in circa lungi da Firenze. In 
quest’ anno medesimo il capitano Ladorini in- 
ventò un mantello idrostatico col quale fece la 
prima sua esperienza nella vasca grande del- 
l’ imperiai Giardino di Eoboli in Eirenze, e la 
trapassò tutta senza bagnarsi. La seconda volta 
passò il fiume Arno nella pescaia di sotto, e rup- 
pe 1’ urto dell’ onde quasi sotto la caduta della 
pescaia medesima. A Livorno finalmente insieme 
ad altro suo compagno trapassò un miglio e 
mezzodì mare fra gli evviva di numeroso con- 
corso. L'accademia della Crusca fu ristabilita per 
ordine imperiale , e fu dato un trattamento an- 
nuale ai membri della medesima , e un congruo 
assegnamento per le spese che potessero occorrere 
nei lavori , che per utilità pubblica della lingua 
ai facevano dagli accademici. Un altro decreto 
pareggiò i Chirurghi Toscani matricolati in in- 
tiera Chirurgia , ai Dottori Chirurghi dell’impe- 
ro, purché le loro carte fossero esaminate dal 
Giurì di medicina e chirurgia , e vidimate dal 
giudice, a tal uopo delegato, del tribunale di 
prima istanza. 

Nella Sicilia il governo era iu aperta lotta 
con gl' Inglesi. In due partiti erano divisi gli 
animi: le imposizioni aumentavano : la necessità 
di difendersi tanto dai protettori medesimi, quan- 
to contro i nemici , diveniva indispensabile. Gli 
arresti si moltiplicarono in ogni classe: sei dei 
primarj principi dell’isola erano stati villana- 
mente deportati per irragionevoli sospetti : il 
commercio assoggettalo al dispotismo inglese non 
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si esercitava che dai loro fautori : i generi di 
prima necessità aumentavano di prezzo, e talvol- 
ta ne penuriavano per le continue e violenti 
esportazioni dei bottegai d’Albione, e tante al- 
tre cose, che troppo ci vorrebbe per narrarle ad 
una ad una, facevano presagire terribili catastrofe. 
Più di cinquecento napoletani , che per affetto 
ed opinione aveano seguito in Sicilia l’ antica 
corte di Napoli , malcontenti e di questa , e dei 
suoi protettori amarono più tosto tornare in 
terra ferma sotto le leggi di chi non aveano a- 
mato, che soffrire il giogo anglo - siculo. Mui- 
tland generale inglese in Messina proibì sotto 
pena di morte a tutti i pescatori di scostarsi dalle 
coste della Sicilia dopo le ore una di notte sì 
per pescare, che per qualsivoglia altro motivo; e 
ordinò che il giorno non s’ allontanassero più di 
due miglia, e nello stretto al di là di mezzo ca- 
nale. Sulla line di dicembre i comandanti inglesi 
si arrogarono il dritto d’ arrestare molli Siciliani 
e stranieri, adducendo per pretesto, che una con- 
giura era stata ordita a danno della flotta, delle 
milizie, e del governo. Nell’anno seguente ve- 
dremo da che ebbe orìgine questo inusitato rigo- 
re , e a quali conseguenze coudusse. 11 di 37 otto- 
bre l’Elna cominciò a gettar fiamme , e nel lato 
orientale si aprirono varie bocche. Nembi di una 
copiosa pioggia di cenere cadevano in Catania e 
nei paesi vicini. Nell’interno del vulcano udivasi 
con spavento un rumore di mare mugghiatile in 
tempesta. Mentre questo Vulcano ardeva da una 
parte dell’ isola , un incendio 0 procuralo o cau- 
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sale distruggeva all' altra estremità il celebre 
Duumo di Monreale. Immenso fu il danno per 
l’ arte. Nella rovina generale rimasero illese al- 
cune urne degli antichi dominanti della Sicilia, 
nelle quali furono ritrovale le loro mortali spoglie. 
11 corpo di Guglielmo I. fu rinvenuto quasi intero 
avvolto iu un manto di seta color di porpora. I 
capelli erano ancora intatti , e di un bellissimo 
biondo. 

L’ Austria pensando da saggia ridusse sul 
piede di pace le sue armate, e rese all’ agricoltura 
migliaia di braccia che li abbisognavano. Li stati 
dell' Ungheria in dieta assemblati continovavano 
le sessioni , e concertavano col monarca i mezzi 
onde migliorare le finanze. L’ Italia fruiva d’ in- 
tera pace politica: ma la religione teneva irre- 
quieti li spiriti di coloro, che amavano la novità. 
Gl’indirizzi dei vescovi Italici , o l’assenza loro 
dalle diocesi per essere presenti al concilio di 
Parigi , dava libertà maggiore ai nemici del go- 
verno di corrompere gli animi , e disporli in una 
circostanza a favorire gl' intrighi dei favorevoli 
alle antiche idee. Finalmente tutto si disponeva 
a gradi a gradi per rovesciare in Europa quanto 
da trenta anni avea mutato aspetto. 

L’ Africa fu quella, che presentò nell’anno 
corrente «cene d'orrore. I soldati turchi di Tunisi 
erano malcontenti perchè il governo era nelle 
mani di una famiglia mora del paese. Macchina- 
rono di nominare un Bey, della loro nazione, tru- 
cidando 1 ’ attuale nel momento che entrava nel- 
la moschea. Il Bey fu di lutto avvertito e non 
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andò a Tunisi in quel giorno. Si credono i turchi 
scoperti , e perduti. Irritati la sera dei 3 o. agosto 
corsero la città da furiosi, saccheggiando e bru- 
ciando quasi tutte le botteghe. Il popolo si ar- 
mò, e i rivoltosi si ritirarono nella fortezza di 
Gaspara con il loro bottino, in numero di quasi 
duemila dugento. La guarnigione seco si unì ; no- 
minarono il nuovo Bey , si posero in difesa , e 
sollecitarono le guarnigioni delle altre fortezze a 
secondare le loro vedute. I Beduini e gli Arabi 
furono armati , e condotti dal ministro delia 
marina contro il forte di Gaspara. Un ufiziale di 
marina inglese, e un prigioniero francese dove- 
rono dirigere 1 ’ artiglieria. Dopo venti bombe 
lanciate da questi in Gaspara , i turchi lo abban- 
donarono in numero di 1700. e fuggirono. Il gior- 
no 1. settembre si arresero quei che vi erano ri- 
masti , e i loro capi furono strozzati. I fuggitivi 
furono alla campagna dagli Arabi, e dai Beduini 
massacrati in dettaglio, e niuno si salvò. Alla 
presenza del Bey fu strangolato il nuovo eletto 
con tutti i suoi aderenti, e il bottino trovato nel 
Castello fu regalato ai Beduini e agli Arabi , che 
aveanosì ben secondato il vecchio governo, senza 
aver riguardo che i generi erano stati tolti ai 
mercanti di Tunisi. Il Pascià d’Egitto finalmente 
annientò con un’estremo e violento colpo i mam- 
malucchi , facendo invitare ad una festa tuli’ i 
Bey , che si trovavano al Cairo. Nel momento che 
questi lo accompagnavano alla Moschea , la guar- 
dia albanese ad un dato segnale piombò su i Bey, 
e ne fece una orribile carnificina : quindi si cer- 
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carono i mammalucchi , strappandoli dai loro na- 
scondigli, di dove trascinati nelle strade si mas- 
sacravano. La strage durò più di sei giorni. Le 
mogli ed i figli degli uccisi furono venduti come 
schiavi. 

Nell’ America poi tutto prendeva un aspetto 
revoluzionario permanente. Lo spirito d'indipen- 
denza , e l' odio contro la madre patria era giun- 
to al colmo, e presagiva che ben presto scuote- 
rebbero il giogo europeo. L'esempio dell’America 
settentrionale era troppo recente per non far 
breccia negl' animi di quelle nazioni. 
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( CRISTO MDCCCXII. INDIZ. XV. 

PIO VII. PAPA i3. 

NAPOLEONE IMP. dei Francesi g, 

RE d’ Italia 8. 

FRANCESCO IMP. d’ Austria 7. 

Non lievi furono i disastri, che nell’anno 
presente sofferse il mondo tulio, e specialmente 
la nostra Italia. Omettendo di parlare di una 
presso che universale penuria di frumento, alla 
quale fu in gran parte provveduto con le savie 
misure prese da chi regolava nel momento i de- 
stini dei grande impero con stabilire da per 
tutto lavori, e far trasportare viveri , ragionerò 
dei danni che la natura fece provare ai miseri 
mortali. Nella metà di marzo furiose tempeste 
agitarono il mare che da Gaet3 si estende fino 
all’estrema punta della Calabria. Immensi fu- 
rono i danni cagionati al commercio , e non po* 
chi furono i pescatori che rimasero preda delle 
onde. A santa Sofia castello della romagna toscana 
il di ai marzo uno dei più elevati monti, di 
quella catena dell’ appennino , chiamato Montal- 
1o, che s’ inalza sopra il livello del fiume oltre 
cinquecento metri , posto nell’ antico feudo di 
Quarto spettante alla famiglia Gentili , slaccossi 
improvvisamente dal suolo, e ruinosamente tra- 
versando il fiume Savio si riunì ad un colle del- 
l’opposta riva, sotterrando nella caduta alcune 
case con morte di diciannove persone. Il palazzo 
del già feudatario, con la chiesa e parrocchia 
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sparvero del tutto. Le acque del fiume persero 
il naturale loro corso , e dannificarono case, mu- 
lini e campagne, perchè si estesero nell’adiacente 
comune di Bagno. Nel tempo medesimo una non 
piccola scossa di terremoto fu sentita a Boma e 
in altre parti della marca. Nella notte stessa , 
quando gli abitanti dei Comunelli di Savrina, e 
di sant’ Agata nel regno italico erano tutti im- 
mersi nel sonno , quattro individui di diverse fa- 
miglie udirono J cadere alcuni sassi dal tetto, 
stridere le travi , e barcollare la casa. Balzarono 
dal letto e con i loro figli uscirono precipitosa- 
mente fuori. Era la notte oscura : pioveva di- 
rottamente, e la neve altissima imbarazzò que- 
gli infelici in modo, che ignoravano ove rivol- 
gersi , cedendo da per tutto sotto i loro piedi il 
terreno. Le strida loro furono udite da altri vi- 
cini, che li raccolsero nelle loro case. Intanto la 
frana con orribile strepito si distaccò dal monte, 
c comparso il giorno viddero le case loro sepolte 
sotto le rovine, che formando un argine alle 
acque ne sospendevano il corso. Continuando la 
frana il suo cammino atterrò dopo pochi istanti 
anche le altre due abitazioni servite di ricovero 
alle dette quattro famiglie, che a tempo però 
eransi potute salvare dal totale eccidio. Nel di 
venliolto a Forli e a Cesena il terremuoto si fece 
sentire con forza , ma non arrecò che piccoli danni 
olle fabbriche, senza offendere persona alcuna. 
Una spaventosa valanga si staccò dalle montagne 
vicine al castello di Randesherg sulle frontiere 
dei grigioni; e se non si fosse arrestata, avrebbe 
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interrotto il corso dell’ Inn. Nel novembre poi una 
parte del principato di Lucca fu vittima di una 
inondazione di cui mai v' era stato 1’ eguale. Il 
Sercbio ruppe i suoi argini in varj luoghi, e co- 
perse tutta la pianura fino alle falde delle mon- 
tagne, e così viepiù avverò quel proverbio co- 
gnito in Toscana che dice „ tu costi quanto il 
Serchio ai Lucchesi ,,. La città rassembrava a un 
isola, e dovè somministrare agli sventurati cam- 
pagnuoli i viveri, dei quali erano in tutto ri- 
masti privi. In questa si luttuosa circostanza splen- 
dè in tutta la pienezza del vero il sensibile animo 
dei sovrani di quel piccolo ducato, i quali tro- 
vandosi in tal momento a Pisa , non lasciarono 
nulla d'intentato perchè la generosità loro fosse 
rivolta al soccorso dei sventurati, che tutto in 
pochi istanti aveano perduto. Da tutte le parti 
del limitrofo impero francese furono eslratlederra- 
te per loro conforto, che ai veri miserabili furono 
largamente somministrate dal tesoro particolare 
della principessa Elisa, e del di lei consorte Feli- 
ce Baciocchi. La comunità di san Casciano luogo 
distante dieci miglia da Firenze, soffrì verso la 
metà di settembre alcune scosse di terremoto, le 
quali fecero danni non lievi a molle fabbriche e a 
mulini. Il fiume della Pesa in tale occasione restò 
asciutto , e fu veduta una viva luce come di un 
lampo nella scossa del dì undici del detto mese. 
La cagione pare che esista lungo la Pesa. An- 
che un enorme Balena nel dì sette febbraio rima- 
se in secco sulla sabbia in tempo del riflusso sulla 
punta di san Quintino in Francia. Appena osser- 
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Tata, tutti gli abitanti della costa si unirono per 
farla in pezzi. Ci bisognarono più di trenta carri 
tirati da quattro cavalli per trasportare questo 
enorme colosso , il di cui prodotto fu di quattro 
mila libbre di olio, oltre gli ossi, e le altre 
parli di cui fassi uso. Era lunga quattordici metri, 
ed alta tre. Ferita in prima da un colpo di scure 
apri una gola larga più di due metri, e gettò un 
urlo cosi spaventevole, che fece cadere a terra 
stramazzoni non poche delle accorse persone. Le 
straordinarie cose si osservarono anco nella produ- 
zione degli esseri umani. Era nato a Londra circa 
tre anni addietro un fanciullo, a cui fu posto il 
nome di Giovanni Ilare. Esso avea l’apparenza 
di ottima salute (1); ma in breve il suo ventre si 
gonfiò considerabilmente , cosicché il dottore 
Young non potè alleviare i di lui patimenti. 
Finalmente mori nel mese di marzo. Fu aperto 
il cadavere per osservare la causa di non cono- 
sciuto malore , e con gran meraviglia dei medici 
e degli spettatori, fu scoperto sotto allo stomaco 
presso al fegato, fra le circonvoluzioni degli in- 
testini un grosso tumore, contenente un feto, che 
avea la pelle freschissima, le membra corte e rau- 
nicchiate , e gli organi sessuali sviluppatissimi. 
In vece della testa eravi una massa densa e rossa 
contenente i rudimenti delle meningi , ma senza 
cervello. Si sà, che simili fenomeni, quantunque 
rari, pure si riproducono di quando in quando. 
Ciò si spiega col supporre resistenza di due 
feti, il più forte dei quali hà inviluppato il più 

(i) V. il giornale della società periodica di medicina di Parigi. 

Tomo XXXV11I. 11 
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debole , come accade talora nel trovare un uovo 
racchiuso in un altro, ed un arancio in un altro 
arancio. A Marsilia il a3 giugno tutto ad un tratto 
l’acqua del mare nel porto si abbassò, e formò 
una corrente si rapida , che tutto trasse seco verso 
l’imboccatura. Convenne chiudere la catena per 
ritenerci bastimenti. Fù liratoil cannone di allar- 
me , e battuta la generale. In questo mentre il 
mare ritiratosi del tutto lasciò il porlo a secco; e 
quanto vi si trovava in battelli , navi e vascelli 
restò nel fango affondato. Dopo qualche tempo 
tornò a ondate e cavalloni il mare a riempire il 
porto con una straordinaria impetuosità. Colmo 
cosi di acque il porto, si rimessero a galla i basti- 
menti, erestò inondata inclusive la spiaggia. Fu at- 
tribuito essere ciò stalo cagionalo da un qualche 
lontano terremoto, giacché accadde lo stesso nel- 
l’anno 1^56 allorachè un orribile terremoto in- 
ghiottì una considerabile parte della città di Li- 
sbona. 

In fra le sventure dell’ anno , pare che an- 
noverar si debba quella avvenuta all’ ardito ma 
infelice filosofo Zambeccari di Bologna. Si accinse 
egli con un globo aereostatico da se stesso fabbri- 
cato a inalzarsi in compagnia di due coraggiosi 
giovani Vincenzo Bonaga e Francesco Orlandi. 
All 'ora indicata del dì ar settembre, sul gran 
prato in Bologna detto dell' Annunziata vi accorse 
la popolazione non solo della città, ma dei vicini 
paesi. Sino dal principio dell’ operazione dimo- 
slrossi la fortuna avversa, mentre alzatisi dei 
venti conlrarj , per tre volte si lacerò in parte la 
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mongolfiera , si ruppero va rj cordoni maestri, e 
delle inattese combinazioni parvero presagire un 
tristo fine. Lo Zambeccari volle nondimeno ci- 
mentarsi, e vedendo, che nella galleria non capi- 
vano che due sole persone, accettò per compagno, 
solo il Bonaga. Entrali nella navicella fu necessa- 
rio di alleggerire il peso, lasciandovi molti islru- 
menli destinati alle filosofiche esperienze. Abban- 
donato il Globo , appena fu alquanto asceso, urtò 
nella cima di un albero assai alto. Zambeccari 
conobbe il pericolo e gridò: Bonaga siamo morii. 
L’ urto avea fatto rovesciare la lampada , e cadere 
tutto lo spirilo ardente sopra Zambeccari , che 
lo ridusse in Gamme. Bonaga con coraggio sommo 
tirò da parte la lampada , lacerò in un lato la 
galleria e gridò: seguimi Zambeccari : e geltossi 
sopra l’albero, il quale cedendo al peso lo lasciò 
cadere in un campo presso alle falde della col- 
lina di san Michele in Bosco, ove non vi era al- 
cuno. Il pallone mezzo in fiamme si alzò consi - 
derahilmente : ma incendiato ove sosteneva la 
galleria, lo sventurato Zambeccari cadde mortai 
mente non lungi dal suo compagno. Questi si alzò 
e lo aiutò per quanto era in sua forza. La gente 
accorsa trasportarono ambedue alle loro abilazio 
ni. Il primo avea bruciata la mano e la guancia 
sinistra: ma lo Zambeccari era si deforme, mal- 
concio e storpio, e si percosso nei visceri, che 
poco dopo spirò tra spasimi e atroci dolori. 

Le disgrazie poi cagionate dalla perfidia me- 
desima degli uomini gravitavano più che altrove 
sulla Sicilia. Ivi era stato sempre contrarialo il 
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memorabile parlamento dell’ anno i8ro in cni 
le fendali terre erano stale dichiarale allodiali, 
ed erano stale abolite molle baronie : al che 
aveano di buona voglia acconsentito i baroni, 
quantunque lina tal riforma recasse ad essi no- 
tabile pregiudizio quanto alle rendile : ma sicco- 
me erano queste immense, perciò aveano amato 
die la nazione ne godesse, e fosse così diminuito 
alquanto il sovrano dispotismo, cbe la regina più 
die in addietro esercitava nel regno. I siciliani 
odiavano i napoletani cbe aveano seguito la corte 
di Napoli in Palermo: e ne aveano ben ragione, 
perché questi erano venuti nudi, e aveano per- 
duto mollo coll’abbandono della patria, e a loro 
soli erano confidati i più alti impieghi , e preten- 
devano non solo di sussistere decorosamente, ma 
di rifarsi alle spalle degl’ isolani , di quanto ave 
no in terra ferma perduto. Era vi tra i napole- 
tani refugiati nell’ isola , chi teneva corrispon- 
za in terra ferma, e perciò continue erano le 
vessazioni cbe si davano dalle forze di Murat ai 
Siciliani , e specialmente messinesi fra i quali 
eravene di quei, che servivansi di tali scorrerie 
per eseguire i loro piani favorevoli alla causa di 
Napoleone. Era però strana cosa il vedere che i 
detti agenti fossero calzolari, marinari e pesca- 
tori. Stenlavasi a credere che i Napoleoniani vo- 
lessero tentare una rivolta (in Sicilia con mezzi 
così bassi, e vili. Comunque la cosa fosse, il 
marchese Arlali fu da Palermo spedito sulla fac- 
cia del luogo per scoprire questa traina. Terri- 
bile fu il suo arrivo, ed esecrabile la sua dimora. 
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I nomi di Manes in Calabria, e di Artali in 
Messina saranno di eterno orrore: ma l’inesora- 
bilità del primo lo fece tranquillo e giusto nel 
tempo della sua spedizione, e rese la calma a 
quella sconvolta provincia ; e la crudezza del se- 
condo, che partecipò molto della ferocia, e della 
vendetta fece un paese infermo, e lo rese più 
avido di attendere ad ogni evento che potesse 
avere un ombra di mutamento di cose. Appena 
giunto in Messina fece porre in carcere non solo 
i rei, ma i sospetti, fossero poveri , plebei , ma- 
gnati e ricchi. Voleva che alla sua presenza con- 
fessassero quel che esso avea in volontà, e altri- 
menti facendo li poneva con i ceppi ai piedi e 
alle mani , li tormentava con la corda, con ferri 
roventi , con scheggie di canna fra le unghie 
delle mani , e li faceva depositare in carceri si 
basse e strette, che non potevano ne giacere ne 
stare in piedi, ed ivi eran lasciati per cinquanta 
giorni , e più ancora con scarso pane e molta acqua, 
perchè questa sorgeva dalle pareti in larga copia. 
Privi di luce, l'aria divenne ben presto pesti- 
lenziale. Ma chi lo crederebbe! Coloro, che 
aveano a si barbari strazj resistilo per il tempo 
accennalo, e persistevano nel dire diversamente 
da quanto esigeva il novello Falaride erano con 
nerbi verberati malamente, ed altri con piedi 
unti si facevano accostare alla Gamma, e si mar- 
tirizzavano facendoli cadere sulle loro carni nude 
olio bollente a goccie , e colavasi ancora dell’in- 
Gammato bitume. Si racconta parimente che erano 
dato ad alcuni delle droghe, che alterandoli l’io»- 
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maginazione erano svegliati da sogni spaventosi, 
e se ciò non avveniva in alcuni, si svegliavano 
questi con ferro infuocato, che i carnefici li ac- 
costavano al petto, o alle spalle. Altri erano dai 
legami si strettamente avvinti, che la pelle del 
cranio mortificatasi, lasciò l’osso allo scoperto. 
Filialmente fu più crudele la perquisizione e fe- 
rocia siciliana presente, che il sangue sparso nel 
regno di Napoli, quantunque ingiustamente, allor- 
ché fu quello evacuato nell’anno 1799 dalle re- 
pubblicane falangi francesi Ma a sorte di quei 
siciliani rimasti superstiti a tanta barbarie fu elet- 
to Benlinck in comandante supremo le forze 
siciliane. Esso liberò i principi stali già deportali 
per ordine della regina , la quale entrò in un fu- 
rore estremo, allorché seppe che più di duecento 
carrozze erano andante ad incontrare i prigionieri 
liberali' da un governo straniero, e perchè gli 
avanzi delle di lei crudeltà in Messina gridavano 
vendetta contro gli autori dei loro mutilati corpi. 
Ma il violento imperio della regina se titubar 
faceva Beutick nelle sue risoluzioni , alienava 
d’altronde gl’ animi dei siciliani dalla medesima, 
perchè ad essa attribuivano tutti i tumulti, tutte 
le crudeltà, tutte le vessazioni dei napoleonisti , 
e tutto il dissesto delle finanze. Sparita era dal 
volto degli isolani quell’ allegrezza che aveano 
mostrala allorché la corte borbonica ricovrossi a 
Palermo. Il Medici , che era subentralo ad Acton, 
era più un ministro per un despota orientale, che 
per un monarca europeo. Era noto il di lui ca- 
ral loie. A seconda dei unti qual vascello in alto 
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mare avea saputo nelle procelle politiche bene 
adattarsi a cercare un asilo in ogni porto. Disgu- 
stati erano tutti della sua condotta. Ambo i par- 
titi avea sacrificalo e alle sue vedute, e alle voglie 
di chi comandava. Ma sebbene dolalo di singo- 
lare destrezza d’ ingegno, amava sopralullo T as- 
solutismo. Ecco il perchè esso e la regina si piace- 
vano e si amavano a vicenda. Per non essere ama- 
to dai siciliani , a tutto ciò aggiungevasi che era 
napoletano, e collegato col duca d’ Ascoli , che la 
regiua avea fatto dal re eleggere primo ministro, 
perchè creatura dependente da lei, e subordinala 
per capacità al Medici. D’ altronde i siciliani op- 
pressi nel corpo e nello spirilo, circondati dalla 
miseria non potevano tollerare che la corte tenesse 
un lusso veramente Asiatico, e che profondesse in 
carnefici, in spie, in emissarj e in passatempi di 
ogni sorte le trecentomila lire sterline, che per 
sussidio annuale versava la corte di Londra. Igno- 
ravano in qual modo fossero state dissipale le ric- 
chezze portate via da Napoli , e perche avesse la 
regina ipotecate le sue gioie per il valore di cen- 
toventimila lire. Dicevano che tutto spendevasi 
per i viziosi passatempi della corte per satollare 
il dispotico ministero del Medici, per pagare i sa- 
telliti dell J Ascoli, e premiare i sicarj delle Cala- 
brie. Tutto già disponevasi per una rivoluzione 
politica, e questa ebbe luogo nell’anno presente , 
nella guisa che più brevemente che sarà possibile 
narrerò. 

Recossi il Beutinck dalla regina; l' ammoni 
dei pericoli che correvano ; li rappresentò la ne- 
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cessiti di mutar condotta, e propose di riformare 
tutta l'amministrazione. Aggiunse, cbe se non si 
uniformava ai desiderj dell’ Inghilterra , avrebbe 
usato dei mezzi cbe la necessità delle cose poneva 
a sua disposizione. La regina non assuefatta a 
sentirsi parlare in tal forma rispose, che: non 
Bcntinck, ma lei esser la sovrana della Sicilia: e 
finalmente soggiunse con qual dritto egli osava 
ingerirsi negli affari del regno, e quale fosse la 
sua audacia per sortire dai termini delle sue 
attribuzioni. Cbe mostrasse le sue autorizzazioni ; 
e sapesse , cbe Carolina d' Austria non era per 
divenir serva di chi avea l’ incombenza di rive- 
rirla soltanto. Conobbe Bentinck , cbe avea oltre- 
passalo i limiti della sua missione: ma senza av- 
vilirsi, con fermezza disse cbe andava a pren- 
derli. Senza dilazione andò a Londra, ove da quel 
ministero ebbe un mandato amplissimo, e pie- 
nezza di potere sopra tutte le forze dell’ isola , 
e di quelle cbe potrebbero in ogni evento appro- 
dare. Tentò con buone maniere Lord Bentinck 
nuovamente l’animo di Carolina ; ma questa più 
cbe mai ostinata rispose esser lei la padrona, e 
che persisteva nelle prime risoluzioni. Minacciò 
Bentinck di arrestare lei medesima e il re Fer- 
dinando, e tradurli in Inghilterra , lasciando go- 
vernare l’isola al figlio primogenito del principe 
Francesco, il quale per essere di due anni, sa- 
rebbe stato assistito da una reggenza composta 
del duca d’ Orleans Luigi Filippo, cbe avea spo- 
salo fino dal novembre 1809, Maria Amalia fi- 
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■glia di quel re Ferdinando, e del principe di 
Belmonte. Per autorizzare il suo detto fece av- 
vicinare le truppe inglesi sparse in varie parti 
del regno in numero di dodicimila a Palermo. 
Ciò non atterrì la regina , che disse non esser 
per cedere a una tracotanza forestiera , e che do- 
veasi respingere la forza con la forza. Ma le 
truppe siciliane mal pagate, poco nutrite , e peg- 
gio vestite non dimostrarono la volontà di mi- 
surarsi con gl' inglesi , i quali prevalevano nel- 
P opinione nazionale. Ben conobbe Benlink,che 
cercavano i siciliani di sostenersi col mezzo stra- 
niero, non potendo sostentarsi colle proprie risorse, 
e costrinsero la corte a riconoscere Bentinck capi- 
tano generale della Sicilia , e così comandare i sol- 
dati inglesi e siciliani. Il ree la regina si sgravaro- 
no dal peso e dalle funzioni dell’ autorità suprema, 
e il principe ereditario assunse il titolo di vica- 
rio generale: titolo più comico che reale, perchè 
Bentinck era di tutto il padrone. Convocò il 
principe vicario il parlamento. Le opinioni erano 
divise: chi voleva un buono e libero governo: chi 
lo voleva assoluto: chi costituzionale come l’In- 
ghilterra , e chi basato sul piede della costituzione 
imperiale francese; ma questi erano il numero 
minore, e si accostavano agli assolutisti partigiani 
della regina. Avevano i grandi più autorità de- 
gli altri. Fu stabilito che la religione dominante 
e professata dal re fosse la cattolica apostolica 
romana: che il re s'intendesse deposlo in caso 
contrario: la potestà legislativa risieder dovea nel 
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solo parlamento, che dovea anco imporre le tasse: 
che le leggi sue avessero forza e vigore, appro- 
vate che fossero dal re : che poteva il re apporre 
il suo veto : ma riprodotta 1’ anno appresso con 
nuova adunanza, fosse il re obbligato a sanzio- 
narla: che il potere esecutivo era depositato solo 
nel re: che la di lui persona era sacra e invio- 
labile: che i ministri esser doveano responsabili 
appresso la nazione degli atti illegali , e che il 
parlamento poteva processargli e condannarli : che 
la giudicatura dependesse intieramente dal re: 
che il parlamento esser dovea composto di due 
camere, una dei pari , e l'altra dei comuni : che 
il re avesse la facoltà di convocare il parlamento, 
ma che ciò dovea farsi ogni anno ; che fosse dato 
un congruo e luminoso appannaggio al re , che 
in cambio dovea cedere alla nazione i beni della 
corona: che nessun siciliano potesse esser turbalo 
nella persona senza un preventivo giudizio, e 
conforme alle leggi sanzionate dal parlamento: 
che la camera sola dei comuni avesse la facoltà 
di proporre i sussidj , e che finalmente il parla- 
mento per tutte le altre cose fosse autorizzato a 
scegliere tutto quel che li piaceva dagli articoli 
costituzionali brillannici. 

Concepirono i siciliani contento grande, per- 
chè quella eguaglianza di diritti e di leggi, e 
quella libertà individuale piaceva a tutti. Le 
prime operazioni dei parlamentar} furono tutte 
intente al ben essere di quei popoli , e i grandi 
diventarono oggetto di amore per il popolo , che 
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•cosi uvea ottenuta una libertà non mai conosciuta 
in quella fertilissima isola. Tutto il fin qui fatto 
dovea essere approvalo dal re, e per esso dal 
principe vicario. Vi fu qualche esitanza, perchè 
la regina consigliava il figlio a non firmare, duro 
essendo a chi era avvezzo a regnare dispotica- 
mente, spogliarsi del potere assoluto, e giurare 
un nuovo patto sociale. Avvenne in questo men- 
tre che in una seduta parlamentaria scoppiò 
nella stanza istessa una specie di mina , o mac- 
china incendiaria, la cui esplosione fortunata- 
mente mal calcolata e precipitata da) timore non 
cagionò danno alcuno, il parlamento non si di- 
sciolse. La forza armata accorse, e fu promesso 
un premio a chi scoprisse l'autore. Tutte le ricer- 
che furono vane. La regina e il partito francese 
ne attribuì la colpa agl’ inglesi, e questi a vicenda 
ne incolpavano la regina, la quale fu più che mai 
ristretta e condotta a Castelvetrano lungi sessanta 
miglia da Palermo; e fin da quel momento sta- 
bili Eentinck di mandarla a Vienna, persuaso 
che la di lei permanenza nell’isola sarebbe stala 
sempre dannosa alla quiete di quei popoli. Dichia- 
rò dopo un tal passo il vicario che i capitoli costi- 
tuzionali erano di sua soddisfazione, e li giurò. 
Gli avvenimenti ulteriori li narreremo nel fu- 
turo anno, perchè a quello spettanti. 

Non brigava l’ Inghilterra soltanto nella Si- 
cilia , ma diffondendo da per tutto oro e prote- 
zione perpetuava la guerra , sola risorsa a chi 
prevedeva prossimo il termine della floridezza 
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del suo commercio , e la cessazione dell’ interna 
tranquillità. In America tutto era per loro tran* 
quillo , non polendo figurare nelle rivolte di 
quella parte meridionale. Li stati uniti , che 
nulla aveauo da dolersi della Francia , negarono 
«li fare a questa la guerra. Cercarono pretesti per 
romperla con quei pacifici repubblicani, e vi 
riuscirono senza dignità. Si lagnarono cbe li 
Americani avessero occupata quella parte della 
Florida occidentale già posseduta dagli spagnuo- 
li , e che era allora in preda dell’ Anarchia. Que- 
sto stato di convulsione non rendeva tranquilli 
i confini americani da quella parte. Aveano acqui- 
stata la Luisiana, e un tale acquisto li autorizzava 
a far sapere alla Spagna , che più in quel paese 
comandava , che la repubblica si sarebbe impa- 
dronita di quel turbolento paese, e ne avrebbe 
pagalo il valore. La Spagna vi acconsenti , e gli 
Inglesi cbe già da qualche tempo aveano comin- 
ciato a trattare quasi ostilmente gli americani, li 
dichiararono la guerra. Ma lutto ciò non bastava 
per impedire cbe il loro commercio non ne ri- 
sentisse per 1' effetto dei due decreti di Berlino 
e di Milano. Già i loro lavoranti privi di sussi- 
stenza e di lavoro , tumultuavano , minacciavano, 
e prorompevano in vie di faltS? A Nottingham , a 
New-radford e in altri luoghi fracassarono telai e 
ruppero finestre con i sassi , derubarono i loro 
principali, e si opposero alla forza , cbe riesci per 
altro a condurli al dovere. Tutto ciò uon pertanto 
presagiva quel cbe vedremo in appresso, contino- 
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vando questi annali. Frattanto la parte più mo- 
rale della nazione era malcontenta del sistema 
che teneva il ministero. Gli a«sassinj e i ruba- 
menti moltiplicavansi talmente , che chiunque 
ne stupiva. Fino nelle strade di Londra , e di 
giorno vi fu chi a mano armata esigeva denaro , 
e roba. Uno scellerato dopo avere ucciso nella 
stessa casa con un martello il marito, la moglie 
e la serva , derubò i denari e le gioie , e poco dopo 
fu arrestato in Londra mentre che con armata 
mano costringeva un cittadino a darli il denaro 
che avea indosso. Condotto in carcere, si strozzò 
nella notte col medesimo suo fazzoletto. Il par- 
lamento stupefatto da tanti delitti che impune- 
mente commeltevansi in pieno giorno, a occupò 
a regolare la polizia dk Londra , per prevenire 
tanti disordini. 11 terrore li diminuì , ma non li 
dissipò. Un tal Bellingham , che avea servilo in 
Russia il ministero inglese, in vece d’ averne ri- 
compensa fu disprezzato. Con un colpo di pistola 
uccise il ministro Perceval nel portico della Camera 
dei Comuni. Non cercò di salvarsi, ma si fece arre- 
stare , e disse che erasi voluto vendicare di un in- 
grato, e di un ministro ingiusto. Subì la morte 
con ammirabile fermezza. E tali orrori accade- 
vano in Londra ove regna nobiltà di sentimenti, 
e somma civilizzazione! Il dì otto giugno ( in 
prova della civilizzazione) una donna ben ve- 
stita , con una corda al collo fu nel mercato di 
SmitthGeld venduta a un uomo di beH’aspetlo, 
che pagò otto scellini per il di lei prezzo e sette 
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ne dette al banditore. Una folla immensa fu le» 
stimone di lai contratto , e la donna esclamò es- 
sere questo V istante il più felice della sua vita r 
mentre che 1’ uomo protestò , che non avrebbe 
ceduto l' acquisto fatto per dieci lire sterline. 

Anco l’America, come ho testé accennato 
risentiva delle politiche vicende d’ Europa. Gli 
abitanti di Cartagena dichiararono solennemente 
in faccia all’universo che il loro territorio for- 
mava uno stato libero , sovrano e independente. 

Che i suoi abitanti erano venuti in tale determi- * 
nazione per allontanare con orrore dalla vista 
loro le vessazioni , le miserie e le calamità , che 
da più di trecento anni gravitavano sulla loro 
patria oppressa dagli avari , e superbi conquista- 
tori ispani, che non erano mai sazi di rapina. 

Alla Martinicca un terremoto , nel mese di mar- 
zo (epoca medesima in cui avvennero quelli d’I- 
talia) rovinò quasi del tutto le città di Caraccas 
e di Guira , e vi perirono quattordici mila perso- 
ne. La parte meridionale d’America era tuttavia 
in preda a rivoluzioni tali , che facevano ben 
comprendere , che la Spagna avrebbe del tutto 
perduto in breve, la suprema potestà di quelle 
contrade. Li stati uniti poi stanchi delle pirate- 
rie Inglesi , i quali senza dichiarazione di guerra 
li predavano le navi , e forzavano i loro marinari 
a servire sulle loro flotte , li dichiararono la 
guerra , della quale avremo luogo di sentirne i 
resultamenti nell’anno seguente. A Buenos Ayres 
gli spagnuoli europei congiurarono contro il go- 
verno repubblicano , già stabilito. L’effusione del 
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sangue sarebbe stata grande, se la trama non 
fosse stata scoperta. Il popolo prese le armi, ar- 
restò i rei, e con una moderazione senza esempio 
li consegnò ai tribunali , dai quali furono con- 
dannati a morte. Il popolo nell’ alto dell’esecu- 
zione gridava : Morte ai traditori ; e la musica 
suonava le arie patriottiche. 

Ma parmi tempo di tornare a parlare degli 
affari d’Europa , dai quali forse mi sono più del 
dovere allontanato. La guerra della Spagna avea 
preso un altro aspetto. Non erano più i rivoltosi 
c malcontenti spagnuoli che si battevano contro 
il nuovo re. Erano le Corti , o Cortes, che s’erano 
radunate, e stabilite in Cadice formavano il cen- 
tro del governo spagnuolo. Inlitolavansi anco la 
Reggenza in nome del deposto re, per cui com- 
battevano, e in nome del quale emanavano le 
leggi. Stabilirono di conservare l’integrità del 
territorio spagnuolo , e per meglio riescire nella 
intenzione d' opporsi con forza ai progressi del 
re Giuseppe , tentarono di riunire li spiriti , adat- 
tandosi ai tempi e proclamando una costituzione, 
con la garanzia della quale poterono conservare 
il regno intatto al loro re. I vantaggi dei France- 
si in quest’ anno in quella penisola furono nota- 
bili , e il generale francese Suchet , dichiarato dal 
suo padrone duca di Albufera corrispose a tale 
onore con la presa di Valenza , valorosamente 
difesa dallo spagnolo Blake. Dopo questo fatto , 
gli Anglo Ispani furono respinti in ogni dove , e 
la guerra prese di nuovo un aspetto più feroce, 
che marziale, commettendo li spagnuoli sopra 
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dei prigionieri francesi, che erano isolatamene 
sorpresi, ogni sorte di barbarie, onde questi anco- 
ra usavano sovente delie rappresaglie, forse ancora 
sopra degl’ innocenti e pacifici lavoratori , che 
erano trattati da briganti. I francesi pervennero 
sino sotto le mura di Cadice , che strinsero d’as- 
sedio, e bombardarono ; ma fu questo il termine 
dei loro progressi , come vedremo in seguito. Il 
già re di Spagna Carlo IV. e sua moglie , doj>o 
l’avvenuto alla loro figlia Maria Luisa già regiua 
reggente d’Etruria, si ritirarono a Roma , e sta- 
bilirono il loro soggiorno nel palazzo Borghese a 
tal uopo espressamente preparato. 

In questo mentre, la mal ferma amicizia 
della Russia, e l’odio costante dell’ Inghilterra 
congiuravano tacitamente contro il ben essere 
della Francia, e per conseguenza dell’Europa. Il 
sistema continentale , di cui la mira era di co- 
stringere l’ Inghilterra alla pace , rovinando il di 
lei commercio , e le finanze, feriva la superbia 
di quei marini, che volevano essere non solo , 
padroni unici del mare, ma imporre le leggi al 
continente ancora , sopra di cui perpetuavano 
le discordie, comprando l’alleanza dei monarchi, 
che all'oro sacrificavano nei campi di Marte le 
vite dei loro sudditi. Napoleone conoscea la va- 
cillante fede Rutena, per il che nou tralasciò di 
prepararsi a quegli avvenimenti dei quali niuno 
poteva prevedere l’esito , qualunque cosa dir ne 
sappia il Botta , storico troppo facile a spacciare 
per cose certe le sue immaginazioni , e dare il 
colore ai fatti secondo la sua opinione, abusando 
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delle sue cognizioni , che vaste pur sono come 
isloriografo. Dagl'immensi preparativi frattanto 
che facevansi nei due imperi , arguivasi a ragio- 
ne , che non durevole esser dovea la pace fatta a 
Tilsitt. Prima cura fu dell’ imperator francese, 
ricompensare i servigi d'ogni specie che dai po- 
poli a lui soggetti erano stati resi nell’esercizio 
delle funzioni giudiciarie, amministrative e mi- 
litari. Molti erano stati gli ordini di cavalleria 
soppressi nelle varie parti dell’impero, Ne istituì 
uno nuovo, e lo chiamò Ordine imperiale della 
riunione, volendo con tal nome comprendere in 
questo tutti quegli già aboliti. Esso , e i suoi 
successori aveano il titolo e il dritto esclusivo di 
gran maestro dell'Ordine. Non obliò, die una 
forza militare maggiore di quella che avea tino 
a qui spiegato l’impero, era per essere in ogni 
evento utilissima. Fu perciò stabilita una guardia 
nazionale di lutti i cittadini dell'impero, c di- 
visa in tre Ban o classi. La prima comprendeva 
tutti i coscritti , che dal 1806 al i8ia non erano 
stati chiamati al servizio militare , c i quali non 
si erano in tal tempo ammogliati, e fossero in 
stato di salute. Questo Ban,o classe prima dava 
un aumento di forza di seicento mila uomini. 
Questi doveano essere organizzati in coorti , e 
rinforzare le armate ad ogni richiesta. 11 secondo 
Ban , comprendeva gli uomini dai 37 ai 4 » anni, 
e in caso d’urgenza doveano difèndere le roste, 
e le frontiere. Il terzo Ban era composto del re- 
stante dei cittadini dai 4 ( agl' anni sessanta 
inclusive , ed era questo destinato per il servizio 
Tomo XXXVIII. i3 
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interno e locale, senza che alcuno s’assentasse 
dal suo domicilio. Infatti nel mese d’aprile cin- 
quecento mila uomini si dirigevano da Amburgo, 
da Wesel , da Magonza , da Verona , da Monaco , 
da Dresda e da Berlino per prendere posizione 
sull' Oder , e sulla Vistola. Ceutociuquanta mila 
soldati formavano dei campi di riserva per la si- 
curezza delle coste, del regno d’ Italia, di quello 
di Napoli e delle provincie Illiriche. Trecentomi- 
la veterani soldati occupavano la Spagna , e cin- 
quanta battaglioni di nuove ma bene addestrale 
truppe si recavano in varj punti per completare 
i reggimenti , che ne abbisognavano. Dai depositi 
nel solo mese d’ aprile partirono seimila uomini 
di cavalleria per rinforzare i corpi di questa gran- 
de armata , di cui non faceva parte la gendar- 
meria , ne il primo Ban nominalo di sopra. Il 
servizio di mare non fu disprezzato , equipaggian- 
dosi contemporaneamente nei varj cantieri con- 
siderevoli Botte. La felicità interna non sfuggiva 
all’occhio penetrante di quell’ uomo meraviglio- 
so, perchè terminavasi la strada da Amburgo a 
Wesel , quella da Amsterdam ad Anversa , nella 
quale vi erano in costruzione tre grandiose fab- 
briche , e altre sei ne erano in attività sulla stra- 
da , che costeggiava il mediterraueo da Nizza a 
Roma. Senza posa contiuuavasi la strada che da 
Parma conduce alla Spezia , e i lavori , che face- 
valisi a Parigi e Roma erano più che mai prose- 
guiti e aumentati. Con questi mezzi si manteneva 
in attività un numero grande d’ oziosi , e si dava 
di che sussistere alta classe la più indigente. 
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Grati i Maires , e i deputati delle buone città 
dell’impero, che assistettero l’anno scorso al 
battesimo del re di Roma per tante cure che in 
tempo di penuria davasi l’ imperatore a prò dei 
sudditi , risolverono concordemente di coniare 
una medaglia d'oro per eternare quel memora- 
bile avvenimento. Il Maire di Digione signor Du- 
rande fu incaricato per sorvegliare il lavoro , di 
cui il disegno fu del signor La-fitte , e l'incisione 
del signore d’Andrieux, che consacrò parecchi 
mesi intorno a tal lavoro. Questa medaglia della 
maggiore e più bella dimensione non lasciò nul- 
la a desiderare per l’esattezza. Da una parte ve- 
devasi l’imperatore in piedi in abito di gran co- 
stume , tenendo in alto fra le sue mani il figlio, 
presentandolo ai popoli. Davanti S. M. si vedeva 
il Fonte battesimale , e a basso la leggenda; Bat- 
tesimo del re di Roma. Nel rovescio su due linee 
circolari erano disposti gli stemmi delle 49 buo- 
ne città , il di cui nome era scritto negli stessi 
stemmi. Nel centro: All' Imperatore le buone 
città dell ‘ Impero. L'imperatore ne dimostrò 
viva sodisfazione , e volle che fosse presentata 
all’ imperatrice, e al figlio. 

L'Austria e la Prussia frattanto secondavano 
o per politica o per interesse le vedute Napoleo 
niche , facendo la prima sfilare numerosi corpi 
di truppe nella Gallicia e nell’ Ungheria , e la 
seconda , invitando i sudditi a riguardare il pas- 
saggio dei francesi per gli stati prussiani come 
conseguenza della buona armonia fra le due po- 
tenze. E siccome queste truppe erano destinale 
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ad opporsi alle ambiziose mire dell’ Autocrate 
delle Russie , doveano dagli abitanti essere rice- 
vute e trattate con attenzione e riguardo. Esa- 
cerbò non poco l’ animo dei prussiani il vedersi 
costretti ad alloggiare nelle loro case senza ecce- 
zione nè di luogo, nè di tempo ospiti sì incomo- 
di , e somministrare loro i viveri ancora. Com- 
pletò la sua armata , e la tenne pronta ad agire , 
quando vi fosse stato di bisogno. Se tutto ciò 
fosse fatto di buona fede , il tempo lo farà chia- 
ramente vedere. D’ altronde le truppe moscovite 
si acquartierarono nella Pollonia e nella Litua- 
nia , e in breve tempo la detta armata fu nume- 
rosa e divisa in varj corpi e stazioni. 

Nel mese di maggio a Dresda si riunirono 
molti sovrani per concertare l’unione delle loro 
forze rispettive. Fra questi vi furono l’impera- 
tore e l’imperatrice d'Austria: il granduca di 
Wjrlzburgo : il re di Prussia , la regina di Vestfa- 
lia , il principe reale di Prussia , e molti altri 
principi e duchi sovrani della Germania. I re di 
Napoli , di Vestfalia e il viceré d'Italia non vi 
furono che di passaggio , essendosi immediata- 
mente recati alla grande armata sull’ Oder e 
sulla Vistola (i). Successivamente a tale congresso 
fu ratificato un trattato d’alleanza difensivo tra 
E Austria e la Frauda , il quale aveva per iscopo 

fi) Dal medio Evo in qua la storia dei popoli non ave* per 
anco veduto una riunioue si temuta di coronati reggitori di popo- 
li. (’lii avrebbe osato vaticinare, che due anni dopo questi sovrani 
medesimi , quasi tutti alleati dì Napoleone o per vincoli di paren- 
tela o di gratitudine , nuovaincutc assemblati a Vienna lo denun- 
zierebbero alla vendetta delle nazioni 
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di consolidare la buona intelligenza fra i due sta- 
ti , di conservare la pace continentale, e di con- 
seguire la pace marittima. I due stati si garanti- 
vano i loro attuali dominj , non che 1 ' integrità 
di quelli della Porta in Europa. In caso di guerra 
contro una delle due parti contraenti, l’altra 
impiegar dovea tutt’i mezzi per impedirla ; e non 
riescendo era tenuta a dare entro due mesi al più 
un contingente di 24 ria i 1 a fanti , sei mila cavalli, 
e Go pezzi d' artiglieria , e l’Austria rinnuovava la 
dichiarazione d" accedere durante l’attual guerra 
marittima al sistema di blocco contro 1 ’ Inghil- 
terra. In un articolo segreto , avendo preveduto 
1 ' Austria il caso in cui la Pollonia potesse essere 
ristabilita in regno indipendente, dimandò per 
indennità della Gallicia le provincie Illiriche, e 
ciò le fu accordato. Eguale fu il trattalo concluso 
con la Prussia , e quindi tutto fu disposto per 
quella guerra , che epoca farà nei fasti dell'isto- 
ria , sì per le cause, che la motivarono, che per i 
resultati che ne avvennero. 

Il trattato di Tilsitt era un patto d’alleanza 
offensivo contro l’ Inghilterra. Al ritorno della 
conferenza sul Niemen , Alessandro disse a Napo- 
leone , che voleva essere il suo secondo , contro 
V Inghilterra. Questa espressione che favoriva le 
mire politiche dell’ imperator francese , lo deter- 
minò a sacrificare i vantaggi ricavati dalle stre- 
pitose vittorie del 1807. e a passare rapidamente 
dallo stato di guerra , allo stalo d’alleanza colla 
Russia. Pareva , che questa alleanza , che aumen- 
tava i mezzi della Erancia contro l’ Inghilterra 
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dovesse garantire la pace del Continente, perchè 
i due più potenti monarchi erano fra loro in 
pace. Ma questa pace non era stata dal Russo 
firmata con sincerità. Ri fletter si deve , che nel 
1809. allorché 1 ’ Austria fece la guerra alla Fran* 
eia, la Russia invece di i 5 o mila uomini che po- 
teva, e dove va far marciare per secondare l'ar- 
mata francese a norma degli articoli stipulati a 
Tilsitt , soli quindici mila entrarono in campa- 
gna , e questi , quando la sorte della guerra era 
decisa. Sul finire del 1810. vi furono delle ragio- 
ni bastevoli a distruggere le relazioni commer- 
ciali fra i due imperi , perchè con un Uchase, fu 
ammesso nei porli russi il commercio inglese : 
nell’anno appresso attese agli armamenti non 
uniformi allo stato di pace , e si spese il resto in 
abboccamenti , e negoziati, sperando la Francia 
con tali mezzi di svolgere la Russia dalla guerra, 
e in caso diverso conoscere le vere sue intenzioni. 
La Russia però s’ era proposta sottrarsi alle con- 
dizioni di Tilsitt , mettersi in stalo di pace con la 
Gran-brettagna, e attentare all' esistenza del du- 
cato di Varsavia, servendosi del pretesto delle 
indennità reclamate dal duca d’ Oldemburgo. 
Per sostenere queste ragioni , fece straordinar j e 
non necessarj armamenti : raunò delle truppe in 
Pollonia ; richiamò una parte della sua armata 
di Moldavia , che vi giunse a marcie forzate : a 
Wilna , e a Minsk , immensi magazzini si prepa - 
ravano, e in sessanta leghe di frontiera avea si- 
tuato la sua armata. Non mancò contemporanea- 
mente di fanatizzare i popoli alla guerra col pre- 
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testo di religione , e con marcie e conlrooiarcie 
dette indizio d’ invadere il granducato di Varsa- 
via. Ciò costrinse il re di Sassonia a concentrare 
nel Varsaviese ducato le sue truppe , per garan- 
tirlo da un'improvviso attacco. La Prussia dimo- 
strò d’entrare in negoziazione: ma o fosse una 
valuta intesa , o qualunque altra causa nulla si 
ottenne di favorevole. Per ingannare gli spiriti a 
lei avversi pose alla disposizione di Napoleone i 
numerosi magazzini che fino da principio erano 
stati preparati per i russi, perchè era allora nella 
impossibilità di consegnarglieli , essendovi da per 
tutto i francesi. Le armate dei due imperi erano 
3 fronte. 11 carteggio diplomatico era 1 ’ uno dal- 
1 ' altro diverso. E’ d’ uopo confessarlo. Leale quel- 
lo della Francia, perchè non richiamava la Rus- 
sia, che all’adempimento e osservanza scrupolosa 
del trattato di Tilsitt. Quello della Russia evasi- 
vo, e cavilloso. Stanco finalmente l' impera tor 
Napoleone di più allungare i negoziati , diresse 
un proclama (1) alla sua armata , resa più nu- 
merosa ( ma meno potente) dalle truppe austria- 
che e prussiane, bastandoli le armale italiane e 
delia confederazione renana per eseguire il suo 
piano ; e nella notte del a 3 ai 34 giugno senza 
tirare un colpo di fucile passò il Niemen e il 38 
entrò in Vilna. 

Questo passo del Niemen eseguito con si 
rapida fortuna accrebbe 1’ entusiasmo dei pollac- 
eli, che nel dì 39. giugno la dieta della confede 
razione generale pollacca proclamò il ristabili- 
ti ) V. al Supplemento uum. 40. 
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mento del regno , e adottò per sigillo le armi 
della Lituania inquartate con questa iscrizione 
„ Sigillo generale della Confederazione del Re- 
gno di Polonia I deputati pregarono S. M. 
Sassone d’ annuire al voto della nazione, e coro- 
nare quest"' opera con la sua adesione. Altra de- 
putazione fu spedita all’imp. Napoleone acciò si 
degnasse proteggere e sostenere la Polonia rina- 
scente. Lo spirito d’ indipendenza e di rigenera- 
zione si diffuse come i raggi del sole in tutto il 
regno e nel granducato di Lituania , ove fu subito 
iusliluito un governo provvisorio. Un procla- 
ma (i) fu diretto ai polacchi al servizio russiano 
perchè ripatriassero , e si organizzarono dei bat- 
taglioni per agire di concerto con l’armata fran- 
cese. A Wilna ricevè Napoleone i deputati pol- 
lacchi , ai quali dette una risposta (3) , che me- 
morabile sarà nell’ istoria politica del tempo, 
facendo con essa discernere quanto fosse reli- 
gioso nel mantenere i trattati con quei monarchi, 
che non lo inquietavano nelle sue vedute ostili 
contro l’ Inghilterra. Fece loro comprendere, che 
il primo suo dovere era la pace, e che a questo 
solo scopo tendeva. Non poteva dire „ il regno 
di Pollonia esista „ mentre si sapevano gl’impegni 
coll’ Austria. Non poteva trattare con questa che 
debellata la Russia ; e questa vincersi non potea 
che con la guerra. Se avesse detto „ esista il re- 
gno di Pollonia ,, non avrebbe potuto posare più 
le armi ancorché la Russia avesse acconsentito 

(t) V. al supplimcnto N. 4*. 

V. al Supplimcnto num. 4 *. 
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alla pace con le condizioni di rinunciare ai suoi 
nuovi impegni coll’ Inghilterra. L’ Austria dovea 
cambiare la Gallicia nellTllirico nel caso in cui 
per le conseguenze della guerra fosse ristabilito 
il regno polacco. Le conseguenze della guerra 
quali esser doveano ? La pace , che avrebbe libe- 
rata la Poi Ionia. Con la parola „ che il regno di 
Pollonia esista „ sarebbesi Fatta sollevare la Gal- 
licia austriaca , che è più di tulle le altre affezio- 
nata alla patria . Rifletteva d’ altronde che 1’ e- 
stensione d’ un impero che da una parte confine- 
rebbe con le paludi della Ne-wa , e dall’altra con 
le estremità del Kamschalka , e che avesse per 
frontiere i deserti dell’ Arabia , sorprenderebbe 
l’immaginazione. Che questa sarebbe l’estensione 
della Russia , qualora riunisse la Tracia al suo 
impero. Padrona del mar nero., e rispettabile per 
la sua marina dominerebbe il mediterraneo. La 
resistenza che incontrar potesse nelle truppe asia- 
tiche sarebbe un ostacolo leggiero per le sue ar- 
mate intraprendenti , e ben disciplinate. A tanto 
mirava attualmente l' autocrate russo , collegan- 
dosi segretamente coll' Inghilterra , alla quale 
premeva , che la Persia sola Fosse illesa dalle in- 
cursioni moscovite , per servire di potenza inter- 
media Fra esso , e gli stabilimenti dell’ Indie. Le 
conseguenze di un ingrandimento cotanto smisu- 
rato sarebbero che P impero russo diviso in set- 
tentrionale e in meridionale , la sede del governo 
verrebbe trasferita in un clima più dolce, il 
Nord sarebbe trascurato, ricaderebbe nell’antica 
barbarie, e il mezzogiorno dell’Europa nuova- 
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niente soggetto alle invasioni delle Orde boreali. 
Questo piano fino dai tempi di Caterina li. era 
stato ideato (i). Avea pertanto ciò ben ponderato 
l'imperante francese; e a rovina dell’ ambizione 
smisurata del Settentrione, era questi il tempo 
che il Sud si col legasse : e ciò tanto più , perchè 
la guerra i russi e i turchi continuavano a farsi 
con gran furore. Non erano ignoti a Napoleone 
i raggiri del ministro inglese a Costantinopoli. 
Sapeva che tutto si poneva in opra presso il Di- 
vano per {concludere un armistizio in Oriente , 
foriero di prossima pace. Sussisteva un'alleanza 
fra la Porta e la Francia; e se non divenne in 
questo istante offensiva contro la Russia , fu per- 
chè con un felice inganno impiegato dall’ Inghil- 
terra presso il Gran-Visir, allorché questi avea 
completamente battuto i russi , fu stabilita la 
pace. Il sultano Mahmoud affezionato alla Fran- 
eia esitò lungo tempo a ratificarla. Il Gran-Visir 
era stato burlato dagl’ Inglesi , i quali li avea no 
fatto credere, che il conte di Narbonne inviato 
a Wilna era pronto a firmare un trattato , le di 
cui conseguenze sarebbero state quelle di porre la 
Porta alla discrezione della Russia. La frode 
brittanica dette delle prove , e delle assicurazioni; 
e cosi il Visir ingannato , ingannò il sultano. Con 

( i ) Eton l’istorico dice , che i di lei piani non tendevano niente 
meno , che alla conquista di tutta la Torchia europea , al ristabili- 
mento dell’ impero Greco per collocare sul trono dei Paleologbi il 
suo nipote Costantino: quindi rendere indipendente 1* Egitti» » 
formare della Polonia una provincia russa , conquistare una parte 
del Giappone e della China , c stabilire la sua poleuza marittima 
nei mari di questi due imperi. 
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questa pace potè disporre Alessandro delle ar- 
male della Vallacchia e della Moldavia , il di cui 
arrivo alia grande armata russa , di quali conse- 
guenze fosse causa , in progresso anderò dimo- 
strando. 

Il passo del Niemen costrinse l’imperatore 
russo ad abbandonare Wilna, quantunque fino 
dal 1811, avesse divisato di resistere a qualsivo- 
glia invasione francese, perché influenzato dal* 
1 ’ Inghilterra , sempre nemica della quiete del 
continente (1). L’armala francese padrona di 
Wilna , e del paese di la dal Niemen , sofferse in 
quelle contrade un imprevisto disastro. Per tren- 
tasei ore continue, il dì due luglio, la pioggia 
cadde a torrenti: da un caldo estremo si passò 
repentinamente ad un vivissimo freddo. Per 
tale improvviso mutamento molte migliaia di 
cavalli perirono; assai convoj di artiglieria rima- 
sero infangati; ma il corpo del russo generale 
Doctorow fu accerchiato, e quindi disperso e in 
gran parte distrutto, (a) Nel dì quattro il sole 


(1) Il sig. di Montveran nella sua Storia critica e ragionata 
dell* Inghilterra stampata nel »8qo. , c scritta con uno spirito poco 
favorevole all’ imperator Napoleone , così si esprime : „ La Russia 
fu eccitata , sia dagli agenti deli’ Inghilterra presso la nobiltà 
russa antifrancese sia dai suoi negoziatori presso 1* impe- 

ratore Alessandro , i quali per avere lavorato in secreto fino dalla 
primavera dell’ anno 1811. erano stati molto attivi , e molto 
felici 

(a) E* stato rimproverato a Napoleone il soggiorno di un mezzo 
mese fatto a Wilna come un' grave fallo , e come decidente del 
destino della guerra perchè non si mostrò attivo come in Itali* , 
in Affrica , in Germania ec. Ma era d’ uopo aspettare le nuove 
delle divisioni spedite contro le colonne nemiche che si aggirava no 
culla destra dell’ armata , che pensasse al necessario per le provti- 
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avendo ricomposte le strade fu inseguita su tutta 
la linea l’armata moscovita, che si batteva in 
ritirata. Nello stesso mese il re di Napoli passò la 
Dwina, e il principe Eugenio alla testa dei bravi 
Italiani passò la Beresina. Questo ardito passaggio 
fu cagione, che senza posa furono i russi battuti 
al Boristene, a Polotsk, a Valontina , a Ostrowno, 
a Mohilow, e finalmente a Smolensko, ove i vin- 
citori fecero il loro ingresso nel diciannove di 
agosto- Nella ritirata bruciavano i ponti , e gua- 
stavano le strade per ritardare la marcia ai fran- 
cesi, che nel di venliuno erano al di la del Bo- 
ristene anco con la loro retroguardia. Questa batta- 
glia per altro quanto fù sanguinosa e memoranda, 
tanto decisiva fu quella della Moscowa, nella 
quale persero le due parti più di 80 mila, uo- 
mini , dei quali quindicimila russi feriti furono 
trasportati a mosca ( ove la maggior parte peri 
nell’ incendio di essa) cinque mila prigionieri. 


■ioni rimaste a Konisberg., che facesse un governo provvisorio in 
Lituania, c che finalmente aspettasse per essere raggiunto dai corpi 
Italiano e Bnvnro e porsi in linea sulla Dwina. Una causa delle sven- 
ture di sì florida armata puotè derivare dal non avere soddisfatto 
appieno il voto dei polacchi, i quali dal legato imperiale sig. De- 
Prndt erano stati indotti a proclamare il risorgimento della loro pa- 
tria. Non volle offendere 1* Austria con invitare tutto 1* antico re- 
gno di Poi Ionia all’ emancipazione: non volle rompere con tale 
aunuenza qualunque mezzo di aggiustamento colla Bussia, non cal- 
colando che questa offesa, avea deciso guerra a morte, e che non vi 
era più mezzo di pace, se non evacuando li stati russi e prussiani. 
Obliò che 1* Austria, quantunque onita seco Ini con stretti vincoli 
di parentela era stata spogliata da lui medesimo dell’ Italia, dell’ Il- 
lirico e del Tirolo: che Filippo V.fece guerra al suo avo Luigi XIV. 
che con i tesori e il sangue dei suoi sudditi lo avea assodato sul tro- 
no ispano e che tia i monarchi piu ai valuta 1' ambiziosa ragion di 
stato, che i sacri legami dei trattatile delle contratte aihuità. 


ANNO MDCCCXII. ao5 
quasi nove mila cavalli morii, e sessantadue i 
cannoni predati in questa, il principe Poniatow- 
sky alla testa dei suoi polacchi fece prodigj di va- 
lore come ancora vi si distinsero le truppe Napo- 
letane comandate dal generale Pignattelli. Dopo 
sì terribile azione, con coraggio e fermezza so- 
stenuta anco dai russi terminati furono gli osta- 
coli per l’ imperator francese , che inseguendo i 
fuggitivi sulle tre strade di Mojaisk,di Svenigorod 
e di Kalonga , fece il suo ingresso in Mosca il dì 
i4 settembre a ore dodici di mattina. 

Il primo oggetto, che vulnerò l’animo di 
Napoleone appena entrato in Mosca fu il vedere 
molti prigionieri francesi , che lagnavansi dei 
pessimi trattamenti ricevuti da Rostopchin già 
governatore di quella città, e delle di cui gesta 
parlerà l’istoria successivamente. Esso faceva sce- 
gliere fra loro i più macilenti , i quali mostrava 
al popolo , che alla vista della loro debolezza di- 
veniva più audace, (i) Per renderli più disprezza- 
bili li faceva maltrattare e spogliare: li privava 
di nutrimento per trentasei ore, e quindi in tale 
stato di lassezza li faceva passeggiare per la città 
abbandonandoli ai colpi, e alle beffe del popolac- 
cio. Finalmente li faceva rinchiudere, ove la mag- 
gior parte perivano di fame e di miseria (a). „ Un 
mio amico tirolese, tintore di professione, che 
ebbe la forza di sopravvivere mi ha lutto confer- 
mato anzi così meco si espresse: „ le crudeltà 
esercitate dai russi sopra i prigionieri francesi e 

(i ) V. Conte di Segur Stor. di Napol. e della grande armata 
la. 8. C. 3. 

(a) V. Gourgaud Esame Critico dell* istoria di Segur sopra la 
grande armata L. 8. c. 3. 
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italiani ( nella ritirata ) smentiscono lutti gli elo- 
gi che far si possono della russa umanità. Li cir- 
condavano, li spogliavano, e nudi li facevano 
camminare a colpi di lance e spirare sopra la ne- 
ve, se non erano preventivamente uccisi da un 
qualche fanatico paesano La partenza da Mosca 
di quel celebre incendiario fu accompagnata da 
una scena dolorosa , consistente nel dare in po- 
tere del popolo un infelice, che non era reo, che 
al di lui cospetto (i). 

L’evacuazione di Mosca fatta da Ropstochio 
fu precipitata essendosi sempre i russi lusingati 
che i francesi non sarebbero riusciti a penetrare 
nella loro antica capitale. Non si era pensato, 
che a renderla vedova della classe la più agiata, 
a privarla di mezzi di sussistenza , e a porre in 
salvo le ricchezze dei nobili. Fu in quell’ istante 
provveduto a munire di generi combustibili un 
uumero di scellerati, i quali confusi con la plebe 


(i) L* abate Stirugues prete francese emigrato, e curato della 
parrocchia di S. Luigi a Mosca, narra questo avvenimento in una 
lettera scritta al padre Bouvct gesuita, che è stata pubblicata in In- 
ghilterra, ed in Russia. ,, Il governatore si fa tradurre davanti di 
,, Ini il *ig. Vcrcachaghin figlio di un mercante russo, convinto di 
,, aver tradotto un proclama, in cni Napoleone annunziava il suo 
,, prossimo arrivo in Mosca. Il governatore generale fa avanzare 
,, questo infelice in mezzo ai dragoni della polizia russa. Gli tlisfe: 
,, indegno del tuo paese, tu hai osato di tradire la tua patria, e di- 
„ «onorare la tua famiglia. Il tuo delitto supera le pene ordinarie, 
il Knout cioè, o la Siberia. Io ti abbandono a tutta la vendetta 
„ del popolo da te tradito. Ferite pertanto il traditore , e fate che 
,, spiri sotto i vostri colpi. In fatti quello sventurato spirò traforato 
,, da immensi colpi di sciabola e di baionetta. Gli furono legati i 
,, piedi con una lunga corda, e il suo cadavere grondante ancora 
,, di sangue fu trascinato per le strade di Mosca in mezzo agli ol- 
9 » traggi de! popolaccio ,, V. Gojrgaud opera citata L. & m c 3. ,, 
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doveano a suo tempo eseguire gli ordini di colui 
che li avea liberali dalle carceri, e dalle catene, 
pene ben dovute ai loro delitti. La maggior parte 
del popolo, che ignorava la sorte, che li si pre- 
parava , e che nulla avea da perdere, non emi- 
grando, rimase nelle sue case. 11 soggiorno dei 
francesi in Mosca fu placido i primi due giorni ; 
tua sul declinare del secondo ( cioè del dì i 5 ) si 
scopersero in varj punti della città degl' incen- 
di i quali furono estinti: ma il giorno appresso 
fu in fiamme la Borsa , il Mercato , e lo spedale. 
Un violentissimo vento si suscitò , e tremila in- 
cendiarj , salariali a bella posta dal governatore, 
appicciarono il fuoco alla città in cinquecento 
luoghi diversi nell’ istante medesimo. Mosca sem- 
brò allora un Oceano di fiamme , essendo le case 
cinque sesti tutte di legno Non restò d’ illeso 
che il Kremlin , e la sesta parte della città, com- 
preso quasi tutto un intiero quartiere , e ciò per 
la prodigiosa attività e zelo dei vincitori , ai quali 
interessava conservarsi quel possesso, durante al- 
meno la rigida stagione, alla quale andavano 
incontro. Furono arrestati e fucilati Irerenlo di 
quegli incendiarj , che tutti dichiararono avere 
agito per ordine di Rostopchin , e del direttore 
della polizia. (1) Quasi venticinquemila soldati 
russi feriti , lasciati senza assistenza per efifello 
d’incuria del governatore vi perirono abbruciati, 
e i cinque mila che si salvarono, devono la loro 

(1) Erjtno quoti facinorosi Armati di un razzo di sei pollici 
contenuto fra due pezzi di legno- Avevano pure dei fuochi artificiali 
che gettavano sopra i tetti delle case, molte delle quali rimaste pri- 
ve di abitatori èrano ripiene di materie combustibili. 
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vita alla generosità francese. I danni , che soffer- 
sero le manifatture , e la rovina dei più ricchi 
comnimercianli fu immensa. Le risorse, che Tar- 
mala vincitrice vi avrebbe potuto trovare, fu- 
rono assai diminuite, in special modo per gli 
alloggiamenti : ma per le sussistenze non si trovò 
male essendovi rimasto illeso il pane, le patate, il 
cavolo, i legumi, le carni, T acquavite , molto 
vino, e perfino lo zucchero e il caffè. Il di velili 
l'incendio era del tutto cessato , e si rinvennero 
j5o cannoni, Go mila fucili, centomila palle e 
bombe, un milione e mezzo cartucce, quattro* 
cento migliaia di polvere, e altrettante di salnitro 
e zolfo. 

Frattanto la vanguardia della grande armata, 
sotto gli ordini di Murai era stata spinta a venti 
verste sulla strada di Kasan, per la quale i russi 
si ritiravano: altra simile prese posto sulla strada 
di Pietroburgo, ove il nemico non aveva alcun cor- 
po di osservazione, e il vicere d’ Italia con forte 
drappello d’ Italiani avea il suo militar domicilio 
a Troitsa sulla strada di Dimilrow presso il Vol- 
ga. Per queste militati mosse, e stazioni , e per 
le rapide e inattese vittorie dell’ imperatore Na- 
poleone gli abitanti , e la corte di Pietroburgo 
stettero molto timorosi , e ne fu avvertilo il 
vincitore , il quale avendo concepito a Tilsitt , e 
ad Erfurt un opinione lusinghiera del carattere 
e dei sentimenti dell’ imperatore russo , volle nuo- 
vamente invitarlo ad uniformarsi al trattato di 
Tilsitt. Il generale Lauriston fu incaricato di tale 
importante commissione , e munito di ampj poteri 
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per trattare. I posti avanzati dei russi impedirono 
che si inoltrasse l’inviato francese a Pietroburgo, 
e lo trattennero nel loro quartier generale, sotto 
il pretesto di attendere i passaporti dalla corte. 
Fu stabilito un armistizio sino al ritorno del 
messo spedito all’imperatore Alessandro: ma i 
moscoviti , dopo due giorni mancarono ai patti e 
assalirono in varj punti l’armala francese, e poco 
mancò , che il re di Napoli non restasse prigio 
niero dei cosacchi, i quali lo aveano saputo troppo 
bene ingannare. La risposta che Lauriston ricevè 
da Pietroburgo, fu negativa , perchè se Alessandro 
fosse stato libero e padrone di se stesso , non avreb- 
be voluto correre tanti riseli}, e accettala la pace 
che gli offriva un nemico padrone dell’antica ca- 
pitale del vasto suo imperio ; ma la nobiltà russa 
lo trattenne, e i commissarj inglesi aggiunsero al- 
la seduzione la memoria della luttuosa catastrofe 
di Mosca. In questo mentre giunse alla grande ar 
mata la divisione Italiana comandala dal geuerale 
Pino, e sei squadroni di cavalleria bavarese, oltre 
altri distaccamenti di ogni arme, spettanti a varj 
corpi, dai quali eransi separati in marcia. 

Quantunque l’ incendio avesse minorato di 
due terzi le provvisioni che erano in Mosca , 
pure l'imperatore iìdavasi nelle trattative e ter- 
giversava in quattro operazioni che si offrivano 
alla di lui scelta. Eccole: o rimanere 1’ inverno a 
Mosca, o ritirarsi verso il mezzo giorno sulla Vo- 
li nia , o per Kuluga verso Smolensko e Wilna, 
o finalmente volgersi verso il settentrione per 
minacciare, e forse anche occupare Pietroburgo. 

Tomo XXXVItl. 14 
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Questa ultima era quella che più piaceva all’ in- 
traprendente conquistatore; ma contentossi solo 
di minacciare quella capitale con i movimenti 
sopra enunciali e da esso medesimo diretti. Ri- 
entrò in Mosca il giorno > 9 . Questa città è il 
centro d’onde si diramano venti strade che era 
necessario far perlustrare, perchè sempre inquie- 
tate da drappelli nemici. Conveniva speculare in 
tutte le direzioni , e cuoprire la linea di comu- 
nicazione con Mojaisk. La cavalleria francese era 
oltremodo indebolita , e quella russa meglio nu- 
trita^ meglio conservata. Il tempo necessario 
per avere una risposta da Pietroburgo era pas- 
sato: la stagione si inoltrava, onde era manife- 
sto che i nemici non volevano la pace. Era im- 
possibile passare l’ inverno in mezzo alle rovine 
di Mosca. Il tredici ottobre cominciò a nevicare, 
e fu uno stimolo forte per far decidere Napoleone 
alla ritirata. Il quindici furono inviati verso Smo- 
lensko gli spedali, e successe alla neve un bellis- 
simo tempo. Intanto i russi attaccarono Murat, 
e Ney entrava in Mosca per dirigersi verso Srao- 
lensko. 11 giorno diciannove Bonaparte lasciò Mo- 
sca. Uscivano da questa diruta città i francesi 
col seguito di un armala di Dario. Noverava quel- 
l' armata ottantamila soldati non compresi quin- 
dicimila convalescenti , con seicento pezzi di can- 
none, e due mila carrette di artiglieria. Ammae- 
strata l'armata dagli stenti sofferti, le 'truppe 
fecero tutto da per loro per preservarsi dalla fame. 
Ogni compagnia si provvidde di due o di tre car- 
rette piene di viveri : a questi carriaggi furono 
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aggiunti quelli di un illegittimo bottino. I cavalli 
dei paesi percorsi dall’armata e quelli della Prus- 
sia, che non erano periti nel primo viaggio erano 
ammassati alla coda delle colonne e attaccati a 
carrette. Il numero dei carriaggi finalmente era 
quasi eguale a quello dei combattenti. Intanto 
questo nuvolo di cavalli divorò ogni cosa nel suo 
passaggio , e perì per mancanza di alimento. 

Mortier rimase a Mosca con quasi ottomila 
uomini per far partire lutto quel che vi era 
pertinente all' armata francese , cuoprire le co- 
municazioni e quindi abbattere le torri del Krem- 
lino e incendiare gli edifizj il giorno ventitré (i). 
I cosacchi si facevano vedere nei sobborghi di 
Mosca, e Mortier si era ritirato nel Kremlino, 
perchè precedevano dieci mila russi condotti da 
Wintzingerode, il quale cadde in un imboscata , 
e così restò preso in quella città medesima che 
volea prendere. Il russo generale agitando allora 
in aria il suo fazzoletto dichiarossi parlamenta- 
rio. Il duca di Treviso gli rispose „ che un ge- 
nerale in capo, che presentasi in tal modo po- 
teva esser preso per un soldato , e non mai per 
un parlamentario , e che perciò consegnasse nel- 
l’istante la spada,,; e fu inviato al quartiere 
generale di Napoleone come prigioniero. Final- 

(i) E stato rimproverato Napoleone por aver dato Pordine d'in- 
cendiare gli edifizj, che servivano di palazzo agli Czari e ai Rozo- 
movvski. Dicono i detrattori della sua gloria clic 1’ ordine di di- 
struggere i baluardi del Kremlino era naturale, perchè era una cit- 
tadella , c vi si potea ritornare: ma era un aito violento che dimo. 
strava tutto il mal contento che 1* incendio di Mosca uvea dettalo 
nel di lui animo contro i russi: che fu una vendi ita indegna di 
lui, c che poteva dispensarsene per amore della sua gloria. 
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mente dopo quattro giorni di soggiorno abban- 
donarono i francesi quella città, seco traspor- 
tando quattrocento feriti. Il Kremlino era stato 
minato, e il condottiere dell' ultima squadra fran- 
cese avea deposto delle materie infiammabili , che 
lento fuoco consumava: la sua durata erasi cal- 
colala , onde sapevasi quando dovea dar fuoco al- 
l’ immenso deposito di polvere rinchiuso nei fon- 
damenti di quell’ antica cittadella, che contava 
la sua data dalla fondazione delia monarchia, 
e che in se aveva il primo palazzo degli Gzari. 

Affrettò Mortier i passi , e appena fu 1’ estre- 
ma sua guardia poco distante dalla città , che 
alcuni cosacchi, alquanti soldati russi, e molti 
popolari che tornavano a Mosca avidi di profit- 
tare delle spoglie che i fuggitivi potevano avervi 
lasciato, si avvicinano alla fortezza. Incoraggiati 
dall’ apparente tranquillità che vi regnava osano 
entrarvi. Già aveano cominciato a soddisfare la 
loro avidità , quando ad un tratto furono distrutti, 
infranti e gettati in aria con quelle stesse mura 
e trenta mila fucili che vi erano stati lasciati. 
La terra tremò, e 1’ imperatore, che era a Bo- 
rowsk, più di dodici leghe distante, potè udirne 
chiaramente il tuono. 

Interessante è per memoria dei posteri il 
dare una relazione esatta di questa infausta ri- 
tirata , che farà epoca nelle istorie , tanto più se 
si rifletterà con quante forze il pi ù grande dei 
capitani assalisse l’ autocrate delle russie , e lo 
minacciasse persino nella sua stessa reggia , e con 
quali si ritrovasse allorachè fu nella Pollonia. 
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Breve, per quanto comporta la cosa, sarà la dc- 
scrizioue accennata , ma veritiera , e limitata sol- 
tanto all’ esposizione dei fatti , giacché per il det- 
taglio delia medesima può il lettore consultare 
la vita di Napoleone scritta dal generale lomini, 
la storia della campagna di Russia del colonnello 
Bouturlin e tante altre, che per brevità si tra- 
lasciano di nominare. (1) 

Descrizione della ritirata dalla Russia dell’ ar- 
mata francese. 

Dopo che Mosca avea, per cosi dire, cessato 
di esistere, l’ imperatore francese avea in mente, 
come già dissi, varj pensieri, e fra i tanti pre- 
valsero i due, cioè, o di abbandonare quell’arn- 
masso di rovine, o di occupare solamente il Krem- 
lino con tremila uomini : ma dopo quindici gior- 
ni di continuati lavori, esso non fu giudicato 
abbastanza forte per essere abbandonato per venti 
o trenta giorni alle sue proprie forze. Per guar- 
dar mosca dalla poveraglia e dai ladri ci vole- 

(i) Lo scopo di questa spedizione fu ( come è stato provato ) il 
costringere la russia all' esecuzione pretta del trattato di Tilsitt ; di 
strappare alla medesima la Pollouia , e rendere la vita a una nazio- 
ne, che allontanasse il pericolo di nuove invasioni di boreali. Era 
questa una favorevole occasione, a cui plauso far dovevano tutti i 
governi dell’ Europa , ma più di tutti l’Austria, la Prussia e la 
Porta. Questa non fu aggressione , nc guerra ingiusta , ne effetto di 
ambizione per parte di Napoleone. La Francia non amava di mutare 
il suo bel clima, con quello della Lapponia e della Siberia. Una cir- 
costanza tale non è facile a ritrovarsi. Un altro Napoleone seconda* 
to da tanti suoi invitti c vecchi compagni di arme, alla testa di una 
florida armata, noi campi incanutita, e orgogliosa per reiterate vit- 
torie, erano i mezzi per assicurarne 1* esito. 
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vano ventimila soldati in quattro lati della città 
ben trincierati , ben di tutto provvisti essendo 
allora , Mosca , divelluta una cloaca malsana e 
impura. Queste forze lasciate in tal guisa fuori 
di comuuicazione avrebbero indebolito l’armala 
nei suoi movimenti, e non avrebbero fatto van- 
taggio alcuno in appresso. II giorno stesso dician- 
nove ottobre il quartiere generale francese fu por- 
tato al castello di Troitskoe, ove soggiornò il 
20 , e il ai a Ignatiow, il ventidue a Pominskoi , 
avendo fatto due marce di fianco, e il ventitré 
a Borowske. Intanto le divisioni polacche coman- 
dale da Puniatowski dirigevansi sopra Vercia,e 
il vicere d’Italia alla testa degli Italiani sopra 
Malojaroslavelz. Il di 24 questi e quelli ebbero un 
combattimento con i russi, padroni delle alture, 
e nel quale si distinse molto il quarto corpo e 
segnatamente gl’ Italiani. In questo giorno stesso 
Napoleone fu col suo quartier generale a Gho- 
roduia, e fu inquietato dai cosacchi i quali chia- 
mavano la guardia imperiale, che ben riconosce- 
vano Musco Jins de Paris, ma furono con grave 
perdita , tosto dispersi. Il ventisette andò a Ver- 
cia dopo che i russi abbandonarono le alture di 
Malojaroslavetz , e il tempo in questo mentre era 
superbo, le strade belle, e l’armata ben prov- 
veduta. Napoleone arrivò intanto il primo No- 
vembre a Viasma,e il di nove a Smolensko (1). 

( 1 ) Napoleone nella sua ritirata sopra Smolensko non intenderà 
di evitare i russi, ma 1’ inverno in mezzo alla Russia, perche da 
Mosca esso poteva recarsi sopra Pietroburgo quando la Livonia era 
già in potere della sinistra della grande armala. 
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11 tempo si mantenne bellissimo 6no al dì sei, 
ma il di sette cominciò l’ inverno , e la terra fu 
tutta coperta di neve, (i) Le strade divennero 
sdrucciolevoli, e difficilissime per i cavalli da at- 
tiraglio: cosicché giornalmente si perdevano di 
questi animali, ed erano costretti a distruggere i 
cassoni. L’ armata era in tutti i punti sempre 
inquietata dai cosacchi , che in questa occasione va* 
levano più assai delle migliori e più disciplinate 
truppe russe. Intanto 1' armata russa della Voi- 
kinia era opposta alla dritta dei francesi. Con la 
destra questi abbandonarono la linea di opera- 
«ione di Minsk, e presero per centro delle loro 
operazioni la linea di Varsavia. Napoleone sep- 
pe il di nove a Smolensko questo cambiamento, 
e conobbe cosa avrebbe fatto il nemico, (a) Era 
per il nuovo stato di cose necessitato a contino- 
vare il suo movimento ad onta della cruda 
stagione, sperando di arrivare a Minsk , o almeno 
sulla Beresina prima del nemico. (3) Partì il i3 

(i) Il di se» novembre il Cielo si decide nemico ai francesi. Tre 
«oli giorni bastavano per ricondurre 1’ armata intatta a Smolcusko, 
ove i numerosi magaci ni le avrebbero somministrato tutto l’occor- 
rente, per continuare felicemente le sue operazioni. 

(?) 11 generale Austriaco Schvvartzcmbcrgh dopo la vittoria ri- 
portata sopra il generale Sackco doveva inseguire Tchicakoft sopra 
Minsk! . 1 motivi che indussero quell* austriaco comandante a ope- 
rare diversamente saranno bastantemente palesi nel prngresodi 
questi annali. 

(3) L* armata prima del giorno tredici era tutta raccolta , ma 
in uno stato di assoluta miseria II corpo del duca di Belluno era 
stato per due mesi d’ intorno alla città ; e il presidio, quindicimila 
feriti o malati, e le truppe di passaggio vi aveano consumato sessan- 
tamila razioni per giorno: onde non vi era che desolazione. Tre 
giorni di un freddo inaspettato c rigoroso er*uo bastali per iscom- 
porln,c quasi duecento pezzi di connone erano stati abbandonali per 
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da Smolensko, e il iG riposò a Krasnoi. Il freddo 
crebbe immediatamente, e dal 14 al 16 segnò il 
termometro 16, e 18 gradi al disotto del gelo, 
le strade furouo coperte di ghiaccio: i cavalli di 
ogni arare morivano tutte le notti, non a centi* 
naia , ma a migliaia , specialmente quei di Fran- 
cia e di Germania : onde più di trentamila ca* 
valli perirono in pochi giorni. La cavalleria si 
trovò a piedi, e l’artiglieria e i trasporti restaro- 
no senza fornimenti. Fu necessario abbandonare 
e distruggere una buona parte dei cannoni , e 
delle munizioni da guerra e da bocca. 

Questa armala si bella il dì sei fu ben di- 
versa dopo il giorno quattordici. Senza cavalleria 
non poteva fare scoperte sul nemico, ne aspet- 
tarlo per rischiare una battaglia senza artiglie- 
ria. Bisognava che i francesi marciassero per non 
essere costretti a una battaglia , e che occupassero 
un certo spazio per non essere circondati. Que- 
ste difficoltà accompagnate da un freddo eccessivo 
sopraggiunto improvvisamente rendeva la situa- 
zione dei francesi beu trista. Gli uomini non 
capaci di essere superiori a tutte le vicende del- 
l' incostante fortuna si scossero, e perderono la 
loro gaielà, il loro buono umore e non sognarono 
che sventure. Gli altri non veddero che una nuova 
gloria nelle diverse difficoltà da superare. 

Il russo cercò di profittarne. Co suoi cosac- 

mancanza di cavalli. E* verissimo che 1 * inverno iù più rigido in 
Olanda nel 1795.6 a Eylau nel i8o7;ma allora 1 soldati aveano vitto, 
vino, acquavite, fuoco e vestiario, e non campeggiavano tutti i gior- 
ni all'aria aperta nella privazione di tutto, e colla certezza di avero 
una peggiore sorte nell’ indomani. 
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chi inviluppava tutte le colonne, e rapivano, 
come gli arabi nel deserto i treni e le vetto- 
vaglie che ai allontanavano. Questa cavalleria , che 
non è capace di rompere una compagnia di voi* 
teggiatori, si rese spaventevole per la circostanza. 
Il vicere d’ Italia sbarazzò e ruppe una forte divi* 
sione russa , che osò contrastarli il passo. Il duca 
d’Elchingen, che con tremila uomini formava la 
retroguardia , avea fatto saltare i rampaci di Srao- 
lensko. Egli fu circondato, e si trovò in una 
critica posizione, ma se ne liberò con quella in- 
trepidezza che sempre lo distinse. Accampato in 
un bosco per un intiero giorno tenne da se lon- 
tani i russi e i cosacchi, e nella notte con au- 
dacia senza pari ( dopo aver consultato la sua pic- 
cola , ma valorosa divisione, se voleva restare in 
mano dei russi, o rivedere la patria , e ottenuto 
un giuramento di voler piuttosto morire, die ren- 
dersi ) fece un movimento per il fianco dritto , 
traversò il campo nemico che non si attendeva 
una tal risoluzione , uccise molti cosacchi e prese 
assai cavalli , e sconcertando cosi tutti i calcoli del 
nemico passò il di 19 il Borislene raggiunse l'im- 
peratore a Orcza , e 1 ' armata russa diminuita e 
fatigata, cessò i suoi tentativi. 

L'armata di Volinia erasi portata il di 16 
sopra Minski e marciava verso Borisow. Il ge- 
nerale Dombrowski con tre mila uomini difese 
la testa del ponte ma fu forzato il dì a3 ad 
abbandonare quella posizione. I russi allora pas- 
sarono la Beresina marciando sopra Bobr. L'im- 
peratore nel partire da Smolensko avea ordinato 
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al duca di Reggio di avanzarsi a Bobe, e al duca 
di Belluno di fare un tentativo contro Wittgen- 
stein per sloggiarlo: lo che li fu impossibile. In- 
certo era a Orcza l’ imperatore del partito che 
prender dovea , per timore che KutusofF non lo 
prevenisse a Wilna riunito con l’armata delia 
Vallacchia , perchè sperava di giungere prima 
dei russi sulla Beresina , accelerando le sue mar- 
cie. Ma Tarmala era in un tale stalo di miseria , 
che dovevano farla proteggere da colonne le me- 
glio conservate. Il generale Oudinot comandò la 
vanguardia, e Victor la retroguardia. Il aa giunto 
Napoleone a Toloczin seppe che bisognava farsi 
strada con le armi, perchè i russi erano già sulla 
Beresina , e aveano costretto Dombrowski a riti- 
rarsi. Il giorno dopo i russi varcarono il fiume, 
e la loro vanguardia il a3 fu intieramente scon- 
fitta da Oudinot, e tagliarono il ponte di Bori- 
sow. Questo avvenimento fu più funesto che utile 
per i francesi , la di cui condizione diveniva spa- 
ventevole. Ciò nullameno decise il supremo co- 
mandante francese di attenersi al più ardito, ma 
meno dubbio partito, degno di lui, e dei suoi 
bravi, quello cioè di passare sul corpo dei suoi 
nemici, o di perire con essi. Il di a4 si condusse 
a Lochnitza, e il giorno seguente raccolse tutte 
le sue genti, meno il corpo di Victor, che in- 
seguito dai russi sotto gli ordini di Wittgenstein 
non potè proteggere il cammino dell’ imperatore. 
Incalzati i francesi alla coda, a destra e a sini- 
stra , vedevano a fronte un fiume difficile a pas- 
sarsi, difeso da una intiera armata, che si oppo- 
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nova al loro passaggio. L’ imperatore comandava 
soldati quasi moribondi per fame e freddo, che 
superar doveano ostacoli da spaventare 1' armata. 
La stagione ancora cambiò, per esserli contraria. 
11 freddo si era tanto mitigato, che due giorni 
soli aveano bastato per disfare il ghiaccio, i di 
cui frantumi il fiume violentemente trasportava. 
La Beresina solidamente gelata dava il passo alle 
artiglierie e facilitava il passaggio, che potevasi 
terminare in ventiquattro ore senza neppure co- 
stringere i francesi a farvi un ponte: per lo con- 
trario ora la costruzione di un ponte veniva a 
farsi lunga e penosa , e inoltre poteva esser rotto 
interamente, prima che fosse terminalo, daU’im- 
peto della corrente. Fu adunque forza fare uno 
sforzo di energia, per vincere gli ostacoli che la 
natura e il nemico opponevano a si necessaria 
intrapresa. I soldati reduci da Mosca coll’ impe- 
ratore ascendevano a quindicimila comprese le 
guardie: i corpi di Victor duca di Belluno, e di 
Oudinot duca di Reggio erano altrettanti e le 
divisioni riunite del viceré, del principe della 
Moscua, del duca di Elchinghen,e del duca di 
Treviso con altri battaglioni a varj corpi spet- 
tanti formavano circa altri venti mila combat- 
tenti , oltre un corpo di circa 5oo ufliziali e gene- 
rali detto lo Squadrone Sacro che serviva di 
guardia all’ imperatore. Ventiottomila russi capi- 
tanali da Tschigegot aveano prevenuto i francesi, 
che erano seguitati a destra dai venticinquemila 
di Wittgenstein , e incalzati a sinistra da cin- 
quantamila sotto gli ordini di Kulusof. „ Tutta- 
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„ volta io quella situazione la piu pericolosa, ia 
„ cui Napoleone siasi mai ritrovato un si gran 
,, capitano non fu minore a lui stesso. Senza sco- 
,, raggirsi all' imminente pericolo, lo misurò collo 
,, sguardo del suo genio , e trovò ancora delle ri- 
„ sorse la dove uu generale meno abile, o meno 
„ determinato, non ne avrebbe neppure supposta 
„ la possibilità (i) Varj furono i guadi, specu- 
lati dai generali per passare la Beresina ( fiume 
largo 54 tese sei piedi profondo , che transportava 
moltissimo ghiacco, e con le spiaggie coperte di pa- 
ludi per quasi trecento tese di lunghezza) la quale 
non era a tali soldati impossibile a valicarsi, tanto 
piu che i francesi occupavano la riva sinistra , 
che è la più alla. 1 russi erano postali alla destra, 
ove presumevano che l’armata francese volesse pas- 
sare. Questo passaggio sarebbe cominciato fino dal 
giorno ventiquattro, sei cavalletti, per il ponte che 
il maresciallo Oudinot doveva fare situare , fossero 
stati ben fatti: ma disgraziatamente fu posta in que- 
sta importante costruzione una negligenza tale, che 
il generale Eblè fu obbligato di farli abbruciare, e 
farne costruire dei nuovi nel giorno stesso venti- 
cinque. 11 dello generale aveva seco lui quattro- 
cento pontonieri, tutti eccellenti soldati ,che ave- 
vano conservati i loro fucili. La giornata dei venti- 
cinque fu consumala con diversi muovimeuli, 
false dimostrazioni di passaggio su varj punti, e 
minaccie di gettare dei ponti , per richiamare in 
differenti posti la vigilanza dei russi , per obbliga- 
re Tchigagot a dividersi , e perchè le prime truppe 

(1) V. Bouluitiu Hut. de la camp, de Russie. 
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francesi che fossero passate, non restassero assalite 
da tutta Tarmata russa riunita. Queste dimostra- 
zioni portarono T effetto desiderato. Si approfitta- 
rono i francesi di questo falso movimento per ef- 
fettuare il passo al di sopra di Borisow. Nella 
notte del a 5 venendo il 26, da Borisow si condus- 
sero a Studenka la mattina del ventisci. Aubrì 
generale d’artiglieria vi avea fatto un ponte con 
materiali imperfetti per T infanteria , mentre il 
generale Eblè ne faceva un altro di cavalletti per 
tutte le truppe. Questo specialmente fu costruito 
con stupenda rapidità dai guastatori francesi e 
Italiani, che si getlarono nell’acqua sino alle 
spalle, a malgrado del freddo e delle enormi mas- 
se di ghiaccio, che la Beresina transportava. La 
metà di questi intrepidi soldati , non curando una 
mortecerta pagarono con la vita un tanto bel lo ardo- 
re, che nulla potè intiepidire. Varj furono gli ostaco- 
li che i russi opposero al passo che vedevano che cer- 
tamente i francesi meditavano. Una compagnia di 
bersaglieri Italiani passò sopra una zattera , e prò 
tesse cosi la cavalleria di Corbineau , che passò a 
nuoto in un posto tra Studiancka e Borisoff. Furo- 
no i russi respinti , e terminato un piccolo ponte 
di assi T infanteria lo passò. Tutte le diverse na- 
zioni , che erano nell’armata francese gareggiaro- 
no di zelo e di valore. L’imperatore s'impadronì 
di varie strade , sempre con l'idea di ingannare 
e divertire i russi , mentre tutto il grosso dell’ ar- 
mata si avvicinava a Studianka. Il passo continuò 
una parte della notte e tutto il giorno del veti- 
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tisette. Non si potè fare che lentamente , perché 
i ponti di cavalletti si ruppero due volte a cagione 
del ietto limaccioso del fiume e del ghiaccio che 
trasportava , e i pontonieri lavoravano indefessa- 
mente per tenerli saldi anco nel momento , che 
1 ' armala ci passava. In questo tempo una divisio- 
ne russa marciò su Borisoff, che era stato lasciato 
in custodia a Partonneaux, che fece sforzi di 
valore inaudito, e finalmente tentò fuggire con 
un battaglione; ma incontrò i cosacchi , e fu fatto 
prigioniero. L’ acquisto di Borisoff dette il dritto 
a Tschigagof di fare un ponte di barche per 
unirsi a Wittgenstein e a Platow. 

I Russi combinarono per il giorno ventiotta 
uno sforzo simultaneo sulle due rive , e il duca 
di Reggio fu il primo a provarne gli effetti. Fu 
sostenuto dai marescialli Ney e Victor. L’azione 
divenne viva: il russo voleva oltrepassare la drit- 
ta dei francesi , ma una carica di cavalleria di 
questi uniti ai corazzieri polacchi ruppe i russi , 
ai quali furono fatti 6000. prigionieri con due 
bandiere e sei cannoni. Dopo continui e ostinati 
combattimenti 1’ armata era tutta sulla riva 
dritta, e il duca di Belluno guardava la testa del 
Ponte sulla riva sinistra, e la mattina del 39. 
varcò la Beresina con soli tre mila uomini che 
gli erano rimasti dopo tanti conflitti , ed arse i 
ponti. (>) 


( 1 ) Sotto gli ordini di Ney c di Oudinot erano otto io nove 
mila uomini che respingevano ?5 mila capitanati da Tschigngsf. 
Victor con seimila lottò controllo mila di Wittgenstein ...... 

ma in quale stato sostennero i francesi questa lotta discgualel Esle- 
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Fu questa per l'armala che si ritirava una 
vittoria trista , ma gloriosa. Essa non migliorava 
la condizione dei Francesi , perchè continuare 
dovevano una ritirata , che le forze Loro smarrite 
non permettevano più di sopportare. I russi toc- 
chi nel vivo per vedere i loro aggressori sortiti 
dal passo della Beresina gl'inseguivano con accani* 
mento. Napoleone avea sino da Smolensko avuto 
notizia , che Schwartzembergh generale austriaco, 
a cui avea affidato il comando di trentamila 
uomini per cuoprire l’estrema sua dritta, e im- 
pedire che l'armata russa di Moldavia e di Val- 
lacchia ( dopo la pace fatta intempestivamente 
con la Porta Ottomanna ) lo prendesse alle spal- 
le , si era ritirato ; che avea abbandonato Minski 
e Borizof, che cuopriva Varsavia, c che forse 
l’ imperator Francesco dava in mano alla Russia 
il suo genero ; e il di sei novembre a Mikalew-*ka 
era stato avvisato della congiura di Parigi, pre- 
seduta da un tale Mallet ex generale di Brigata, e 
della quale parleremo a suo luogo. 

Abbandonò Napoleone il 39. novembre le 


nuati dalla fame e dal freddo , circondati da nemici immensamente 
superiori a loro in numero , lontani mille ottocento miglia dal loro 
paese . senza speme di sotrarsi alla distruzione, privi di munizioni, 
travagliati dal doloroso spettacolo del disordine che li circondava , 
si può dire clic combattevano e morivano da croi. Al contrario i 
Bussi provveduti di viveri c di acquavite , nel proprio clima , bcu 
vestiti e difesi dall' inverno, combattenti in casa loro , infervoriti 
da successi che andavano al di là di ogni loro speranza, superiori 
per quattro volle più in numero , certi di essere sostenuti dai 
paesani e dalla loro grande armata , con numerosa e ben conservata 
cavalleria c artiglieria , si presentavano contro i francesi con un 
decuplo vantaggio. 
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rive della Beresina (i) e il 3o. giunse a Pleszoze- 
nilzif ove il duca di Reggio ferito si difese coir 
soli diciassette dei suoi contro centocinquanta 
usseri , quattrocento cosacchi e due cannoni gui- 
dati dal russo Landskoy. Il giorno tre dicembre 
arrivò a Molodeschno ove furono trovati dei vi- 
veri , abbondanti foraggi , con tempo sereno , e 
freddo soffribile. Giunsero da tutte le parli i cor- 
rieri che da tanto tempo mancavano, e subito 
furono diretti i polacchi sopra Varsavia per la via 
di Olita ,i cavalieri a piede sul Nieraen per quella 
di Merecz, e il rimanente seguitò la grande strada. 
Sino a questo punto non avea l’ imperatore fran- 
cese concepito il progetto di lasciare la sua armata. 
Ne fece la prima confidenza ai generali Darò , e 
e Duroc. La sua presenza in quell’armata era ir- 
revocabilmente inutile. Egli sapeva che i destini 
di un gran popolo in lui solo riposavano: che 
doveva vegliare alla sicurezza del grande impero 
che governava: che non poteva meglio soddisfare 


(0 II p«s*3gEÌo della Rereeina costò ai francesi poco più di 
duemila nomini fra morti , feriti , ammalati , tardivi o vivandieri. 
( Cosi Boutarlin nella sua storia T. a. p. 38 q. ) Infatti detto sto- 
rico , benché russo , così parla di Napoleone in occasione di questo 
passaggio. ,, Napoleone circondato da nemici da tutte le parli, non 
,, si smarrisce : con ingegnosi strattagemmi inganna i generali clic 
,, trovasi a fronte , c fuggendo ( per così dire ) di mano alle arma- 
te , clic ai preparano a piomhare su di lui , esegnisce il passo in 
„ un ponto Itene scelto * ove tutto il vantaggio del terreno e per 
,, lui. 11 pessimo stato dei ponti , che non era in sua possa di mi- 
,, gliorarc , fu la sola causa , che rese pericolosa 1’ operazione , 
„ perchè la rallentò. Dunque le grandi perdite che provarono i 
,, Francesi non si devono attribuire a Napoleone , ma solo alle cir- 
,, costanze disgraziate nelle quali si t rovi va la sua armata , ed alle 
„ quali non poteva comandare. „ Ed è un Busso che parla così !!! 
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a questo dovere , che recandosi a Parigi , ove co» 
la sua presenza affrettar poteva la formazione di 
nuove legioni per rimpiazzare quelle che avea 
perdute : e che finalmente cosi facendo avrebbe 
potuto contenere i tedeschi e in special modo 
1’ Austria di cui cominciavano i suoi più fidi a 
temere. Esitò sulla scelta del capo che lasciereb- 
be all’ armata. Titubava tra Murai ed Eugeuio. 
Berthier insistè lungo tempo in favore del re di 
Napoli , e lo fece con tanta forza , che dichiarò , 
che se il principe Eugenio avesse comandato Tar- 
mata egli non resterebbe sotto i suoi ordini. 
Piaceva a Napoleone la saviezza e l'attaccamento 
del viceré d'Italia, ma Murat avea maggiore 
apparenza ; e qui trattavasi di un comandante che 
imponesse a tutti , onde il re di Napoli fu incari- 
cato del comando degli avanzi di quell' armala , 
dandoli Berthier per maggiore generale , e Cau- 
lincourt ebbe T ordine di preparare segretamente 
la partenza. Sraorgony fu il luogo stabilito , e fu 
effettuata la notte del cinque al sei dicembre. 
Egli si messe in una carrozza col solo Caulin- 
court. Sul sedile al di fuori vi erauo il suo mam- 
malucco , e Wukasowilch capitano della sua 
guardia. In una Slitta lo seguitavano i generali 
Duroc , e Lobau. Essi pervennero felicemente a 
Parigi la sera del dì diciolto dicembre verso la 
mezzanotte. La partenza dell’imperatore fu il 
seguale di nuovi disastri per Tarmata francese. 
Il freddo giunse a trenta gradi : gli uccelli ezian- 
dio cadevano morti al suolo. Nei tre giorni di 
viaggio da Smorgoni a Wilna più di ventimila 
Tomo XXXV tu. t5 
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uomini perirono sulla strada : i superstiti quasi 
moribondi si precipitarono in Wilna come un 
gregge di disperati. Ivi erano immense provviste. 
11 duca di Bassano aveva raccolto in tutta la Li* 
tuania grande quantità di viveri ; ma era tale il 
disordine che parte furono saccheggiati , e il re- 
sto intatto rimase preda del nemico. L’intrepido 
Ney sostenne l’ urto del nemico. La divisione 
Loison composta di freschi soldati in tre giornate 
perdette diecimila uomini. Appena cinque mila 
potevano a Wilna essere opposti ai Russi. Ney 
combattè con rassegnazione e con coraggio, ma 
non potè impedire che le scorrerie nemiche pe- 
netrassero da tutte le parti nei sobborghi. Sessan- 
tamiia affamati si erano gettati netti spedali, nei 
magazzini e nelle case particolari. In due giorni 
Wilna sembrò un vasto lazzeretto, e quei che 
potevano muoversi fuggirono al fragore del can- 
none nemico. A due leghe di distanza da Wilna , 
al monte Ponarì furono abbandonati tutt’ i car- 
ri, il tesoro dato in preda ai soldati , i quali ca- 
richi d’ oro , affamati , e colle membra gelate si 
indirizzavano con una cupa disperazione versa 
Kouno. 

In questo mentre l' imperatore Alessandra 
era tornato alla sua armata per raccogliere i 
frutti della vittoria , ed entrò in Wilna in mezzo 
alle sceue di desolazione superiori di gran lunga 
alle già descritte. Prodigò i soccorsi a venti mila 
moribondi che la ingombravano , e soddisfece ai 
bisogni della sua armata che cominciava a sof- 
frire quanto la fraucese. Le sue colonne insegui- 
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rono il nemico, che trovò il Niernen gelato. Que- 
sto caso che favorevole sarebbe stato ai francesi 
sulla fieresina , divenne ora per essi fatale non 
avendo più che sei mila uomini capaci di ma- 
neggiare le armi. 1 Cosacchi intanto tribolando i 
fianchi dei francesi , giunsero quando essi al 
Niernen. Ognuno cercò uno scampo : chi nei bo- 
schi ,e chi sulla strada di Varsavia; ma il mag- 
gior numero con Murat s’avviarono a Konisber- 
ga. Ney rimasto nella città con una retroguardia 
minore di cinquecento soldati trovò il ponte del 
Niernen in balìa del nemico , ma nulla curando 
l' immensità delle forze che andava a incontrare 
lo pose in fuga essendo alla testa di trentotto va- 
lorosi soldati. 

Opinava Murat di rafforzarsi col corpo di 
Macdonald forte di a4 mila uomini ben nutriti 
e vestili , e colla divisione Heudelet che presi- 
diava Konisberga , e sperava di trovare l’abbon- 
danza in un paese ricco , e finalmente di stan- 
ziarsi in Danzica : ma 1’ abbandono vilissimo 
della Prussia sconcertò tutte le vedute di Murat , 
che mandò Heudelet in Danzica , e alloggiò un 
corpo di ventimila uomiui dietro la Vistola. L’ab- 
bandono dei prussiani dava molto a temere per 
le comunicazioni , essendo gelato quest' ultimo 
fiume. La vanguardia russa assalì Marienwer- 
der dove il viceré d’Italia avea il suo quartier 
generale, e per trascuranza delle prime guardie 
penetrò in questa piazza. I tamburi batterono 
la generale : Eugenio raccolti i più valorosi si 
fece strada , ma più di mille prigionieri cad- 
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caddero in potere dei russi. L' estrema sinistra si 
gettò in Dauzica, la destra entrò in Tliorn. Quin- 
dici mila uomini si misero sulla strada di Posen 
e vi si allogarono divisi in alloggiamenti succes- 
sivi , contentandosi i russi d’occupare Brombergj 
ed Elbing. Murai allora credendo perduta ogni 
speranza di ricomporre l’armata, e persuaso che 
la defezione infame della Prussia togliere doves- 
se ogni ritirala , risolvè tornare al suo regno 
senza averne alcuna autorizzazione dal suo be- 
nefattore. 11 giorno diciasette gennaio lasciò Posen 
ad onta delle rimostranze del Viceré , che gli 
rappresentava l’inconveniente sua condotta nella 
sua triplice qualità di maresciallo di Francia , di 
luogotenente di Napoleone, e di re alleato. Lasciò 
al principe Eugenio la cura di ricondurre l’arma- 
ta dietro 1’ Oder, acciecato dalla speranza di con- 
servare il suo regno. Vana speranza ! Non pensò 
che la stabilità del suo trono riconosceva per 
base la conservazione dell’impero del suo cognato 
Napoleone ! 

Accennai , come di volo, una congiura ordi- 
ta a Parigi contro Napoleone da un tale Mallet. 
Eccone la veritiera esposizione. Tre ex-generali 
Claudio Malet , Vittorio Lahorì e Massimiliano 
Guidai ingannarono alcune guardie nazionali 
(spargendo per mezzo d’altri congiurati la voce 
che l’imperatore era morto a Mosca) e le dires- 
sero conilo il ministro della polizia generale, il 
prefetto della polizia, e il comandante della piaz- 
za di Parigi. Circa venti altri ufficiali e sotto- 
ufliciali dimessi come loro , e che aveano sedotti 
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o ingannati si unirono ad essi. Commisero delle 
violenze contro varie autorità. Un corriere che 
giunse nel di ventiquattro ottobre , latore di di- 
spacci dell’ imperatore smentì le loro imposture, 
e furono abbandonali da quei pochi che aveauo 
cominciato a crederli: Furono arrestati , giudicali 
e condannati. La sentenza fu eseguita il di 39. 
ottobre a ore quattro pomeridiane nella piazza di 
Grenelle, sopra i tre nominati ex-generali con 
altri undici compagni tutti militari o in ritiro, 
o in attività , o licenziati. Turbò per poche ore 
la quiete di Parigi una trama sì meschinamente 
ordita da tre generali il di cui oggetto era forse 
quello di vendicare i torti che credevano aver 
ricevuto per la loro codardìa nell’ essere dimessi, 
e non quello di giovare alla patria. 

Fino dal mese di giugno era stato da Savo- 
na condotto il papa nell’ interno della Francia , 
e giunse in Parigi il venti del dello mese , ove fu 
ricevuto con tutta la distinzione , che conveniva 
a un tanto illustre soggetto. Lo scopo di questo 
viaggio era quello di conciliare le differenze in- 
sorte tra Sua Santità , e Napoleone , essendo più 
facile poter tra di essi convenire, che con l’in- 
termedio dei deputati : ma la campagna di Russia 
sospese tutto , e alla meta da tutti desiderata , 
non si pervenne che nell’anno seguente, quando 
forse il ponteGce prigioniero , dettar poteva la 
legge a chi lo teneva in tale stato. 

La pace che la Turchia fece con la Russia 
non appagò il desiderio della nazione Mussul- 
mana, cosicché torbidi frequenti , e in varie parti 


a3o ANNALI D’ITALIA 
dell'impero si manifestarono, poiché ben cono- 
scevano quei popoli, che la pace con il loro più 
implacabile nemico , qual è la Russia , fatta in 
un momento in cui era questa attaccata dalle 
armi francesi , sempre favorevoli agl’ interessi 
della sublime Porta , non era che pregiudiciale 
all’ interesse dei Turchi. 11 Sultano Machmud , 
che dimostra però del genio e dell'energia quan- 
tunque giovine di anni , sembra deciso a soffogare 
ogni germe di discordia intestina fino dalla sua 
origine, facendo decapitare tutti i capi dei rivol- 
tosi, e di coloro che sembrano volersi opporre a 
quelle riforme che crede utili al miglioramento 
e incivilimento delle sue armate, e dei suoi 
popoli. 

La Crimea ancora non fu esente dalle di» 
sgrazie comuni. La peste vi rapì molte migliaia 
di persone , e non cedè che al solo imperversare 
dell’ inverno , mentre nel novembre molte erano 
le vittime di tal flagello. 
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Articoli di pace fra S. M. V imperatore di 
Alemagna e d’ Austria e S. M V imperatore dei 
Francesi e Re d’ I talia. 

Supplemento N. i. 


Art. I. Vi sarà , a contare da questo giorno 
pace ed amicizia perpetua tra S. M. l’ imp. d’Ale- 
magna e d’ Austria , e S. M. l’ imp. dei francesi , 
re d'Italia loro eredi e successori, loro stati e 
sudditi respettivi. 

II. La Francia continuerà a possedere in 
tutta proprietà e sovranità li ducati, principa- 
ti , signorie e territorj al di là delle Alpi , che 
erano avanti il presente trattato riuniti ed incor- 
porati all'impero Francese, e governati da leggi 
e amministrazioni francesi. 

IH. S. M. l’ imperator d’ Alemagna e d’ Au- 
stria , per se , suoi eredi e successori , riconosce 
le disposizioni fatte da S. M. l’ imp. de’ francesi , 
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e re d' Italia riguardo ai principati di Lucca e 
Piombino. 

IV. S. M. P irap. d’ Alemagna e d J Au- 
stria rinuncia , tanto perse che per i suoi eredi 
e successori alla parte dei stati della repubblica 
di Venezia ad esso ceduta con i trattati di Cam- 
po-Formio , e di Luneville , la quale sarà riunita 
in perpetuo al regno d' Italia. 

V. S. M. F imp. di Alemagna e di Au- 
stria riconosce S. M. 1’ imp. dei francesi come re 
d’Italia. Ma resta convenuto in conformità della 
dichiarazione fatta da S. M. l’imp. de’ francesi 
nel momento , che hà assunto la corona d’Italia, 
che subito , che le Potenze nominate in questa 
dichiarazione avranuo adempiute le condizioni 
che vi sono espresse , le corone di Francia e d’ I- 
talia saranno separale in perpetuo, e non potran- 
no giammai in verun caso essere riunite sulla 
testa medesima. S. M. l' imperatore d' Alemagna 
e d' Austria s’obbliga di riconoscere all’ alto del- 
la separazione il successore , che S. M. l’impera- 
tore dei francesi avrà nominato come re d’ Italia. 

VI. Il presente trattato di pace vien di- 
chiarato comune alle LL. A A. SS. gli elettori di 
Baviera , di Wurtembergh , e di Baden ed alla 
repubblica baiava, alleati di S. M. l'imperatore 
dei francesi e re d’Italia nella guerra attuale. 

VII. Gli elettori di Baviera e di Wurtem- 
bergh avendo assunto il titolo di re , senza però 
lasciare di appartenere alla confederazione ger- 
manica ; S. M. l’ imperatore d’ Alemagna e d’Au- 
stria li riconosce in questa qualità. 
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Vili. S. M. 1' imperatore d’ Alemagna e di 
Austria , tanto per se , suoi eredi e successori , 
quanto per i principi della di lui casa, loro eredi 
e successori , rinuncia ai principati, signorie, do- 
minj e territorj qui sotto descritti. 

A S. M. il re di Baviera cede e rilascia il 
Margraviato di Burgaw e sue dipendenze , il 
principato d’ Eichstadt , la parte del territorio di 
Passavia appartenente a S. A. R. l’elettore di Sali- 
sburgo che è situata tra la Boemia e l’Austria , il 
Danubio e l' Inn : la Contea del Tiralo, compre* 
aovi il principato di Brixen , e Trento, le sette 
signorie del Voralbergh colle loro attinenze , la 
contea di Konigsegg-Rothenfels , le signorie di 
Tetnarg ed Argen , e la città e territorio di 
Lindau. 

A S. M. il re di Wurtembergh cede e rilascia 
le città dette del Danubio , cioè Ehingen, Mun- 
derkingen , Reidlingen, Mengen , e Sulgaw colle 
loro dipendenze, l’alta e bassa corte di Hoben- 
berg , il Landgraviato di Nellenbourg e la prefet- 
tura di Altorf colle loro dipendenze , ( eccettuata 
la città di Costanza ) la parte della Brisgovia in- 
chiusa nei possessi viltemberghesi e situata al* 
l’Est d’ una linea tirata da Schtegerberg sino a 
Molbach , e le città e territorj di Wiltingen e 
Brelingen. 

A S. A. S. 1’ elettore di Baden la Brisgovia 
(eccettuale le attinenze e le porzioni separate qui 
sopra notale) 1’ Ortenau e loro dipendenze, la 
città di Costanza , e la commenda di Minau. 

I principali, signorie, dominj e territorj 
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suddetti saranno posseduti respettivamente dalle 
LL. MM. il re di Baviera e di Wuttembergli , e 
da S. A. S. l’elettore di Baden , sia in alta signo- 
ria , sia in piena proprietà e sovranità, nella stes- 
sa maniera e co’ medesimi titoli , diritti e prero- 
gative con cui gli possedeva S. M. l’imperatore 
d’ Alemagna e d’ Austria , o i principi della sua 
casa e non altrimenti. 

IX. S. M. l'imperatore d’ Alemagna e d’Au- 
stria riconosce i debiti contratti dalla casa d'Au- 
stria a profitto dei particolari , o stabilimenti 
pubblici del paese che attualmente fà parte inte- 
grante dell' impero francese , ed è convenuto , 
che la suddetta maestà resterà libera da ogni ob- 
bligazione rapporto a tutti i debiti di qualunque 
sorta che la casa d’ Austria avrà contratti a tito- 
lo del possesso ed ipotecati sul suolo dei paesi ai 
quali ella rinuncia col presente trattato. 

X. Li paesi di Salisburgo e di Berchtolsgaden 
appartenenti a S. A. R. E. l’arciduca Ferdinando 
saranno incorporati all’impero d’Austria e S. M. 
l’imperatore d’Alemagna e d’Austria li possederà 
in piena proprietà e sovranità , ma col solo titolo 
di ducato. 

XI. S. M. l’imperatore dei francesi e re d’Ita- 
lia, si obbliga ad ottenere, a favore di S. A. R- E. 
1’ arciduca Ferdinando elettore di Salisburgo , da 
S. M. il re di Baviera , la cessione del principato 
di Wirtzburgo, tale quale è stato dato alla so- 
pradetta M. S. col recesso della deputazione del- 
l’ impero germanico dei giorno 21 . febbraio i8o3. 
( 6. ventoso aio.) 
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Il titolo di elettore di S. A. B. sarà trasferito 
sopra il detto principto che possederà in tutta 
sovranità e proprietà nello stesso modo , e colle 
stesse condizioni colle quali possedeva l’elettora- 
to di Salisburgo. 

E circa ai debiti si è convenuto, che il nuovo 
possessore non s’ incaricherà se non di quelli che 
risultassero da imprestiti fatti coi consenso degli 
stati o da spese fatte per 1’ amministrazione ef- 
fettiva del paese. 

XII. La dignità di gran maestro dell’ordine 
Teutonico , li diritti, dominj e rendite, che pri- 
ma della presente guerra dipendevano da Mer- 
gentheim , Capo luogo dell’Ordine , gli altri di- 
ritti , dominj e rendite che si troveranno annesse 
alla dignità di gran Maestro nell'atto del cambio 
e delle ratifiche del presente trattato, e li domi- 
nj , e rendite de’ quali il sopra detto ordine si 
troverà in possesso nell’epoca anzidetta, divente- 
ranno ereditarj nella persona e discendenza di- 
retta e mascolina per ordine di primogenitura , 
di quello tra i principi della casa imperiale che 
sarà designato da S. M. l’imperatore d’Alemagna 
e d’ Austria. 

S. M. l’ imperatore Napoleone promette i 
suoi buoni officj per fare ottenere al più presto 
possibile a S. A. B. l’arciduca Ferdinando intiera 
e piena indennizzazione nell’ Alemagna. 

XIII. S. M. il re di Baviera potrà occupare 
la città e territorio d’ Augusta , riunirli ai suoi 
stati , e possederli con intiero dominio e sovrani- 
tà. Potrà similmente S. M. il re di Wurtembe rgh 
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occupare, riunire ai suoi stati, e possedere con 
intero dominio e sovranità la contea di BondorfF. 
S. M. l'imperatore d’ Alemagna e d’Austria pro- 
mette di non farvi alcuna opposizione. 

XIV. Le LL. MM. i re di Baviera e di Wut- 
tembergh, e S. A. S. l'elettore di Baden godranno 
su i territorj loro ceduti , non altrimenti , che 
sopra gli antichi loro stati, di tutta la pienezza 
della sovranità e dei diritti che ne aderivano, e che 
sono stati loro garantiti da S. M. l'imperatore 
dei francesi e re d’ Italia , nel modo istesso che 
li godono S. M. l’imperatore d' Alemagna e d’Au- 
stria , e S. M. il re di Prussia ne’ loro stati di 
Germania. S. M. l’ imperatore d’ Alemagna e di 
Austria , sia come capo dell’ impero , sia come 
Constato , promette di non opporre alcuno osta- 
colo all’esecuzione degli atti che i medesimi 
avranno fatto , o potranno fare in conseguenza. 

XV. S. M. l'imperatore d’ Alemagna e di 
Austria; tanto per lui suoi eredi e successori, 
quanto per i principi della sua casa , loro eredi 
e successori; rinunzia ad ogni diritto, sia di so- 
vranità , sia di signoria , e a tutte le pretensioni 
sieno attuali , sieno eventuali , sopra tutti gli sta- 
ti ( senz’alcuua eccezione ) delle MM. LL. i re di 
Baviera e re di Wurtembergh e di S. A. S. l’elet- 
tore di Baden , e generalmente sopra tutti gli 
stati , doroinj e territorj compresi nei circoli di 
Baviera , Franconia e Svevia , del pari che ad 
ogni titolo preso sopra i suddetti dominj e terii- 
torj. Restano viceversa estinte in perpetuo tutte 
le pretensioni attuali o eventuali de suddetti stali 
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sulla casa d’ Austria e suoi principi. Le rinunzie 
però del presente articolo non riguardano le 
proprietà che o sono per l’articolo XI o saranno 
pel XII concedute alle LL. AA. RR. gli arcidu- 
chi nei sopradetti articoli destinati. 

XVI. I titoli di dominio, gli archivj , i pia- 
ni e carte dei varj paesi, città e fortezze cedute 
col presente trattato saranno consegnati alle po- 
tenze che ne avranno acquistata la proprietà, nei 
tempo di tre mesi dal cambio delle ratifiche. 

XVII. S. M. l’imperatore Napoleone garan- 
tisce l’ integrità dell' impero d’ Austria nello sta- 
to nel quale si troverà in conseguenza del pre- 
sente trattato di pace, e l’integrità dei dominj 
dei principi della casa d'Austria designati negli 
articoli 1 1 , e la. 

XVIII. Le alte potenze contraenti ricono- 
scono l’indipendenza della repubblica Elvetica, 
regolata coll'atto di mediazione, e l’indipendenza 
della repubblica Catava. 

XIX. I prigionieri di guerra fatti dalla Fran- 
cia e suoi alleati sull’Austria, e dall’ Austria sulla 
Francia e suoi alleati , che non sono stati resti- 
tuiti ancora, lo saranno tra quaranta giorni dopo 
il cambio delle ratifiche del presente trattalo. 

XX. Tutte le comunicazioni e relazioni com- 
merciali saranno ristabilite tra i due paesi come 
erano prima della guerra. 

XXI. S. M. l’ imperatore d’ Alemagna e di 
Austria , e S. M. l’imperatore dei francesi e re 
d’Italia conserveranno tra loro, circa al rango e 
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le altre etichette lo stesso ceremouiale che si os- 
servava innanzi la presente guerra. 

XXII. Entro i cinque giorni che seguiranno 
il cambio delle ratifiche del presente trattato, 
saranno evacuati la città di Presburgo, e i suoi 
circondarj alla distanza di sei leghe. 

Entro i dieci giorni dopo il cambio delle 
ratifiche le truppe francesi ed alleate della Fran- 
cia, avranno evacuata la Moravia, la Boemia , il 
Viertel-Unter-Wienner-Wald, il Viertel-Unter- 
Manhartsberg , l’Ungheria , e tutta la Stiria. 

Ne dieci giorni seguenti , evacueranno il 
Viertel-Ober-Wienner Wald, ed il Wiertel-Ober- 
Manhartsberg. 

Finalmente nello spazio di due mesi dal: 
cambio delle ratifiche le truppe Francesi ed al- 
leati della Francia avranno evacuati tulli gli 
stati ereditar^ dell’ imperatore d' Alemagna e di 
Austria , ad eccezione della piazza di Braunau, la 
quale resterà per un altro mese di più alla dispo- 
sizione di S. M. l’imperatore dei francesi e re 
d’Italia , come luogo di deposito per i malati e 
per P artiglieria. 

Durante il sopradetto mese non si farà agli 
abitanti nessuna requisizione di qualunque natu- 
ra sia. 

Ma è convenuto che durante il mese sopra- 
detto nessun corpo di truppe austriache non po - 
trà nè introdursi nè stazionare in un circondario 
di sei leghe intorno alla sopradelta piazza di 
Braunau. 

È similmente convenuto., che ciascuno dei 
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luoghi che dovrà essere evacualo dalle truppe 
francesi nei tempi sopramenzionati , non potrà 
essere occupato dalle truppe austriache se non 
48 ore dopo l’evacuazione. 

È convenuto ancora che i magazzini lasciati 
dall'armata fraucese nei luoghi che dovrà suc- 
cessivamente evacuare resteranno a disposizione 
della medesima, e che sarà fatta dalle alte po- 
tenze contraenti una convenzione relativa a tutte 
le contribuzioni di guerra , qualunque esse sieno, 
imposte precedentemente dall'armata francese so- 
pra i diversi stati ereditarj; convenzione in con 
eeguenza della quale l’esazione delle sopradette 
contribuzioni cesserà interamente dal giorno del 
cambio delle ratifiche. 

L’ armata francese trarrà la sua sussistenza 
dai suoi propr) magazzini stabiliti lungo le strade 
per le quali dovrà marciare. 

XXIII. Immediatamente dopo il cambio 
delle ratifiche del presente trattato , saranno no- 
minati dall' una e dall’ altra parte dei commis- 
sari per consegnare, e ricevere in nome dei so- 
vrani rispettivi , tutte le parti del territorio ve- 
neziano non occupate dalle truppe di S. M. l’im- 
peratore dei francesi e re d'Italia. 

La città di Venezia, le lagune e i dominj di 
terra ferma saranno consegnate tra quindici gioì* 
ni ; l’ Istria la Dalmazia veneta, le Bocche di Cat- 
turo, le isole veneziane dell’Adriatico, e tutte le 
piazze forti che vi si trovano , tra sei settimane 
dal cambio delle ratifiche. 

1 rispettivi commissarj invigileranno perchè 
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«ia fatto con esattezza ia separazione dell' arti- 
glieria che apparteneva alla repubblica di Vene- 
zia dall'artiglieria austriaca, dovendo rimanere 
intieramente al regno d’Italia. Determineranno 
di comune accordo la natura e la specie degli og- 
getti, i quali appartenendo a S. M. l’imperatore 
d' Alemagna e d'Austria, dovranno in conseguen- 
za rimanere a di lui disposizione. Converranno 
tra loro, sia della vendita dell’ artiglieria impe- 
riale e degli oggetti sopramentovati al regno d’I- 
talia , sia del cambio dei medesimi con una qua- 
lità equivalente d' artiglieria o d’oggetti della 
stessa o di diversa natura , che saranno lasciati 
dall'armata francese negli stati ereditar}. 

Si presterà ogni facilitazione ed assistenza 
alle truppe austriache ed alle amministrazioni 
civili e militari , perchè possano ritornare nelli 
stati d’ Austria per le vie più sicure, come aucbe 
pel trasporto dell’ artiglieria imperiale, de ma- 
gazzini di terra e di mare , ed altri oggetti non 
compresi nelle stipulazioni , sia per vendita, sia 
per cambio che potesse farsene. 

XXIV. Le ratifiche del presente trattato 
saranno cambiate tra otto giorni, ed anche più 
presto che sarà possibile. 

Fatto e sottoscritto in Presburgo 26. dicem- 
bre i8o5. ( 5. Nevoso anno »4-) 

G. principe di Liechtenstein. C. M. Talley- 
rand. Ignazio conte di Giulay ratificato, e sotto- 
scritto di propria mano. 

Dal palazzo di Schoeubrunn li & nevoso an- 
no 1 4- ( a8 dicembre i8o5. ) NAPOLEONE 
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Supplemento N. 3. 

Mio caro conte de Brandi»: Ho ricevute 
le rappresentanze dei miei fedeli stati del Ti- 
tolo : onde v’incarico di far loro sapere in mio 
nome questi miei sentimenti. „ Il momento co- 
tanto doloroso per me è arrivato, in cui delle 
imperiose infelici circostanze mi sforzano di ri- 
nunziare alla sovranità del Tirolo. I leali tiro- 
lesi sanno quanto questo sacrifizio è penoso pel 
mio cuore, onde nulla aggiungerò su tal propo- 
sito, giacché le mie parole potrebbero viepiù la- 
cerare la piaga , che una separazione necessitala 
da una catena d’ infaustissimi avvenimenti ha 
fatta a me ed a quei sudditi sì degni del mio 
amore. Le pruove moltiplicate di fedeltà e di 
attaccamento, che hò ricevute dal Tirolo dopo 
il mio avvenimento al trono, non si cancelleran- 
no giammai dalla mia memoria. Sono pienamente 
persuaso di aver fatto tutti gli sforzi per au- 
mentare la felicità di quel paese; e se non è stato 
in mio potere allontanare un colpo così terribile, 
mi sono almeno interposto, per quanto è stato 
possibile , alfine di adempiere il voto unanime 
degli stati suddetti , che il paese non sia punto 
smembrato, e che conservi la sua Costituzione. 
L' articolo Vili, del trattato di pace renderà 
tranquilli del tutto gli stati su tale oggetto. In- 
caricandovi di esprimere ai medesimi questi miei 
sensi, tanto vivamente, quanto io gli provo: v’iu- 
giungo inoltre di fare in modo nella vostra qua- 
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lità di capo provinciale, che se la consegna della 
contea al re di Baviera abbia luogo nel termine 
prescritto dal trattato di pace, e che tutto ciò, 
che non è di proprietà del paese , ma del fìsco 
mio, sia rimandato a norma di quanto è stato 
rispettivamente convenuto; e se trovasi più utile, 
si offra al nuovo sovrano a titolo di compra, o 
di cambio. Se tra gl’ impiegati ve ne fossero al- 
cuni che desiderassero servirmi in avvenire, e 
che facciano parte di quelli che sono meritevoli, 
gli riceverò con piacere, e penserò a collocarli 
subito che, mi se ne aprirà l’adito. Dopo la con- 
segna formale del paese, attendo da voi un mi- 
nuto, ed esatto rapporto. 

F. FRANCESCO. 

Supplemento JV. 3 . 

Lettera di S. M. V imperatore e re al senato 
SENATORI. 

Il senato consulto organico del dì 18 fiorile 
a. 12 ( 18 maggio i8o4- ) hà preveduto tutto ciò, 
che è relativo alla corona imperiale di Francia. 

Il primo statuto costituzionale del nostro 
Regno d’Italia, in data dei 19 marzo i 8 o 5 hà 
fissala l’ eredità di questa corona nella nostra v 
discendenza diretta e legittima , si naturale, che 
adottiva. „ 

I pericoli , che abbiamo corsi in mezzo della 
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guerra ,che gl' Italiani hanno anche esagerati per 
timore di se stessi, e quelli che possiamo correre 
combattendo i nemici, che restano ancora alla 
Francia, fanno loro concepire delle vive inquie- 
tudini ; nè godono perciò della sicurezza , che 
offre la loro moderazione, e la liberalità delle 
nostre leggi , perchè il loro avvenire è tuttavia 
incerto: laonde abbiamo considerato come uno 
dei nostri primi doveri di far cessare queste in- 
quietudini. „ 

Ci siamo in conseguenza determinati di adot- 
tare come nostro figlio il principe Eugenio arci- 
cancelliere di stato e viceré d’ Italia. Noi lo ab- 
biamo chiamato dopo di Noi e dei nostri figli 
naturali e legittimi al trono d’ Italia , e stabilito 
abbiamo, che in mancanza tanto della nostra 
discendenza legittima e naturale, quanto della 
discendenza del suddetto principe Eugenio nostro 
figlio adottivo, la corona Italiana sarà devoluta 
al figlio o al parente più prossimo di quello dei 
principi del nostro sangue, che giungendo il caso 
si trovasse allora a regnare in Francia. 

Abbiamo giudicato esser della nostra dignità, 
che il principe Eugenio goda di tutti gli onori 
annessi alla nostra adozione , benché essa non 
gli dia dritto che sulla corona d’Italia; inten- 
dendo, che in nessun caso, ne in veruna circo- 
stanza la nostra adozione possa autorizzare, ne 
lui uè i suoi discendenti a muovere delle pre 
tensioni sul trono francese , la cui successione è 
irrevocabilmente regolata dalle costituzioni del- 
l’ impero. „ 
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La storia di tutti i secoli c'insegna, che 
!' uniformità delle leggi nuoce essenzialmente alla 
forza, e buona organizzazione degli imperi, 
quando si stende al di là di ciò che permettono 
i costumi delle nazioni e le considerazioni geo- 
grafiche. ,, 

Noi ci siamo riservati di far conoscere per 
mezzo di ulteriori disposizioni i legami , che in- 
tendiamo dovere esistere dopo di noi Ira tutti 
gli stati federativi dell’ impero francese. Avendo 
le diverse parti tra loro indipendenti un inte- 
resse comune, devono pure avere tra loro un 
comune legame. 

1 nostri popoli d’ Italia accoglieranno con 
dei trasporli di gioia queste nuove testimonianze 
della nostra sollecitudine. Essi vedranno un ga- 
rante della felicità di cui godono, nella perma- 
nenza del governo di questo giovine principe, 
che in circostanze si tempestose , e sopra tutto in 
questi primi momenti così difficili , anche per gli 
uomini più sperimentati , ha saputo governare 
con 1’ affetto e fare amare le nostre leggi. Egli 
ci hà offerto, lo spettacolo di cui ci hanno viva- 
mente interessato tutti gl’istanti. Noi l’abbiamo 
visto mettere in pratica, in nuove circostanze i 
principi , che ci eravamo studiali d’inculcare nel 
suo spirito e nel suo cuore in tutto il tempo, 
che è stalo sotto degli occhi nostri. Quando si 
tratterà di difendere i nostri popoli d’ Italia ci 
si mostrerà egualmente degno d’ imitare e di rin- 
nuovare ciò che noi possiamo aver fatto di bene 
nell'arte si difficile delle battaglie. „ 
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Nel momento medesimo, in cui abbiamo 
ordinato , che il nostro quarto statuto costituzio- 
nale fosse comunicato ai tre collegi d’ Italia , ci 
è parso indispeusabile di non differire un mo- 
mento ad istruirvi delle disposizioni , che fissano 
la prosperità e la durata dell’ impero sull’ amore 
e l’interesse di tutte le nazioni, che lo compon- 
gono. Noi siamo ugualmente rimasti persuasi , che 
fatto ciò che è per noi un oggetto di felicità e 
di gioia, non potrebbe essere indifferente nè a 
voi , nè al mio popolo. „ 

Hata a Monaco il la gennaio 180G. 

Supplemento N. 4 - 

Trattato tra la Francia e la Russia con- 
cluso a Parigi il a o Luglio 180G. 

Art. I. A datare da questo giorno , vi sarà 
per sempre pace, e buona amicizia fra S. M. l’ im- 
peratore di Russia e S. M. l’imperatore dei france- 
si, re d’Italia, loro eredi e successori, loro stati, e 
loro sudditi. 

II. In esecuzione del primo articolo, le osti- 
lità tanto per terra, che per mare, cesseranno 
subito tra le due nazioni. Gli ordini necessarj 
per questo effetto saranno in conseguenza spediti 
nelle a4 ore che seguiranno la sottoscrizione di 
questo trattato. Ogni vascello da guerra, e altri 
bastimenti appartenenti all’ una delle due poten- 
ze^ ai sudditi dell' una di queste, che saranno 
stati presi in qualunque siasi parie del mondo, 
saranno restituiti ai proprieturj. 
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III. Le truppe russe rimetteranno ai fran- 
cesi il paese conosciuto sotto il nome di Bocche 
di Cattaro, il quale, come dipendenza della Dal- 
mazia, appartiene a S. M. l' imperatore dei fran- 
cesi, nella sua qualità di re d' Italia, a norma 
dell’ Art. IV. del Trattato di Presburgo. — • „ Sa- 
ranno somministrate alle truppe russe tutte le 
facilità possibili per la loro sortita , tanto dalle 
Bocche di Cattaro, quanto dal territorio di Ra- 
gusi, dal paese dei Montenegrini, e dalla Dal- 
mazia , dove le circostanze della guerra possano 
averle condotte. • — „ Tosto che questo trattato 
sarà conosciuto, i comandanti di terra e di mare 
delle due nazioni daranno di concerto le dispo- 
sizioni necessarie, tanto per la ritirata delle trup- 
pe, quanto per la consegna del territorio. 

IV. S. M. l’imperatore de’ francesi , re d’I- 
talia volendo dare a S. M. l'imperatore di Russia 
una prova del suo desiderio di essergli compia- 
cente, acconsente: i. che la repubblica di Ra- 
gusi ricuperi la sua indipendenza precedente, a 
condizione che ella sarà, come per lo passato, 
sotto la protezione della Porta Ottomana, a. che 
alcuna ostilità non abbia luogo a datare dal giorno 
della sottoscrizione del presente trattato contro 
i Montenegrini , sinché staranno tranquilli'come 
sudditi della Porta. Essi saranno obbligati a rien- 
trar quanto prima nelle loro case, e l'impera- 
tore Napoleone promette di non inquietarli , e di 
non fare alcuna ricerca in ragione'della parte, 
che essi hanno presa alle ostilità contro Ragusi, 
le sue dipendenze, e i paesi circonvicini. 


Digitized by Google 


O F F 1C I A L I *47 

V. L’ indipendenza della repubblica delle 
selle isole è riconosciuta dalle due potenze. Le 
truppe russe , che trovansi attualmente nel me- 
diterraneo si riuniranno alle Isole Ionie. S. M. I. 
russa, per dare una prova delle sue intenzioni 
pacifiche, non vi terrà al più che 4°°o uomini, 
che anrhe ne ripartiranno allorquando S. M. lo 
giudicherà necessario. 

VI. Si promette da ambo le parti di non 
portare alcun colpo all’ indipendenza della Porta 
Ottomanna, e le due alte parti contrattanti si 
impegnano reciprocamente a mantenere questa po- 
tenza nell’integrità de suoi possedimenti. 

VII. Subitorhè in conformità della presente 
convenzione di pace, l’ordine sarà stato dato per 
l’evacuazione delle Bocche di Caltaro dalle truppe 
russe, le truppe francesi si ritireranno dall’ Ale- 
magna. S. M. l’imperatore Napoleone dichiara, 
che nel termine meno di tre mesi dopo la se- 
gnatura del presente Trattato , le truppe francesi 
saranno tutte rientrate in Francia. 

Vili. Le due corti promettono d’ interporre 
i loro buoni uffic j per procurare la pace fra la 
Prussia , e la Svezia. 

IX. Le due alte parti contrattanti deside- 
rando di accelerare, per quanto dipende da loro 
il ritorno della pace marittima, S. M. l'impe- 
ratore dei francesi accetta i buoni uflìcj di S. M. 
russa a questo eflelto. 

X. Le relazioni commerciali fra i sudditi 
delle due potenze saranno ristabilite sul mede- 
simo piede in cui erano avanti le ostilità. 



DOCUMENTI 

XI. Subito dopo il cambio delle ratifiche, 
i prigionieri delle due nazioni saranno rimessi 
senza eccezione agli agenti respettivi della loro 
nazione. 

XII. Le relazioni diplomatiche, e 1 ’ etichetta 
fra le due corti saranno le medesime, che avanti 
la guerra. 

XIII. Le ratifiche della presente convenzione 
saranno cambiate a Pietroburgo nello spazio di 
i 5 giorni fra i due Plenipotenziarj incaricati dalla 
loro corte respettiva dei pieni poteri a questo 
effetto. 

Conchiuso e segnato a Parigi li 8 (ao) Lu* 
gl io 1806. 

Firmati. Pietro Oubril, Clarke. 

Supplemento N. 5. 

Messaggio di S. M. V imperatore e re. 
SENATORI 

„ Noi abbiamo incaricalo il nostro cugino, 
rarcicanrelliere dell’ impero, di parteciparvi, per 
esser trascritti su i vostri registri. 

I. Gli statuti, che in virtù dell’ Art. XIV. 
dell’ atto delle costituzioni dell’ impero in data 
dei 38 fiorile a. la abbiamo giudicato conve- 
niente di adottare: essi formano la legge della 
nostra famiglia imperiale. 

II. Della disposizione che abbiamo fatto del 
regno di Napoli e Sicilia, dei ducati di Berg,e 
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Cleves , del ducato di Guastalla, e del principato 
di Neufchatel, che diverse transazioni politiche 
hanno posto nelle nostre mani. 

III. Dell’ accrescimento di territorio che ab- 
biara creduto a proposito di dare al nostro regno 
d’ Italia , incorporandovi tutti li stati veneziani, 
che al principato di Lucca. 

„ Abbiamo giudicato in queste circostanze 
di dovere imporre molti obblighi , e far soppor- 
tare molti oneri alla nostra corona d’Italia, al 
re di Napoli, e al principe di Lucca. In tal mo- 
do abbiamo trovato mezzo di conciliare gl’ inte- 
ressi e la dignità del nostro trono e il sentimento 
della nostra riconoscenza per li servizj , che ci 
sono stati resi nella carriera civile, e nella car- 
riera militare. Per quanto sia grande la potenza , 
a cui ci hà inalzato la Divina Provvidenza e l'a- 
more dei nostri popoli, essa è insufficiente per 
ricompensare tanti bravi, e per rimunerare le 
numerose testimonianze di fedeltà e di amore 
eh’ essi hanno dato alla nostra persona. 

Voi osserverete in molte delle disposizioni 
che vi saranno comunicate, che noi non ci siamo 
unicamente abbandonati ai sentimenti di affetto 
di cui siamo penetrati, e al piacere di far del 
bene a quelli che ci hanno ben servito: Noi siamo 
stati principalmente guidati dal gran pensiero di 
consolidare l’ordine sociale, e il nostro trono, 
che ne è il fondamento e la base, e di dare dei 
centri di corrispondenza e d’appoggio a questo 
grande impero: ciò si rapporta ai nostri pensieri 
più cari, e a quello principalmente, a cui ab* 
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biamo consacrato la nostra vita tutta intera: la 
grandezza e la prosperità dei nostri popoli. „ 

Dato nel nostro palazzo delle Tuilerie li 3 o 
marzo 1806. 

Firmato NAPOLEONE. 

Napoleone per la grazia di Dio ec. ec. 

Art. I Gli stati veneziani , tali e quali ce 
li bà ceduti S. M. l’imperatore di Germania col 
trattato di Presburgo sono definitivamente riu- 
niti al nostro regno d’ Italia per farne parte in- 
tegrante , da cominciare dal primo del prossimo 
maggio, cogli oneri e condizioni seguenti. 

Art. II. 11 codice Napoleone, il sistema mo- 
netario del nostro imperio, e il concordato con- 
cbiuso tra noi e sua santità per il nostro regno 
d’Italia, saranno leggi fondamentali del detto 
nostro regno, e non vi potrà essere derogato 
sotto qualsivoglia pretesto. 

Art. III. Noi abbiamo eretto, ed erigiamo 
in ducati gran - feudi del nostro impero le prò- 
vincie qui appresso nominate, r. la Dalmazia a. 
l’ Istria 3 . il Friuli 4 - Cadore 5 . Belluno G. Co- 
negliano 7. Treviso 8. Feltre 9. Bassano io. Vi- 
cenza 11. Padova 13. Rovigo. 

Art. IV. Ci riserbiamo di dare l’ investitura 
dei suddetti feudi per essere trasmessi eredita- 
riamente per ordine di primogenitura ai discen- 
denti maschi legittimi e naturali di quelli in 
favore dei quali ne avremo disposto ; e in caso di 
estinzione della loro discendenza mascolina le- 
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pittima e naturale, i detti feudi saranno rever- 
sibili alla nostra corona imperiale per esserne 
disposto da noi, e nostri successori. 

Art. V. Intendiamo, che la decima quinta 
parte del reddito, che il nostro regno d'Italia 
ricava, o ricaverà dalle dette provincie sia ad- 
detta ai detti feodi per essere posseduta da quelli 
che noi avremo investiti; riservandoci inoltre, e 
per la stessa destinazione, la disposizione di tren- 
ta milioni di beni nazionali situati nelle dette 
provincie. 

Art. VI. Saranno create delle iscrizioni sul 
Monte Napoleone sino alla concorrenza di un 
milione e duecentomila franchi di reddito an- 
nuo, moneta di Francia, in favore de generali, 
ofiìciali e soldati che hanno reso più servigi alla 
patria , e alla nostra corona , e che noi desi- 
gneremo a questo effetto, imponendo a loro la 
condizione espressa di non potere prima di dieci 
anni compiti, vendere o alienare i detti redditi, 
senza la nostra autorizzazione. 

Art. VII. Finché il nostro regno d’ Italia non 
avrà un armata sufficiente alla sua difesa, noi 
intendiamo accordargli un armata francese, e 
vogliamo che dal dì primo maggio in avvenire 
sia pagata dal nostro tesoro imperiale; e a tale 
effetto il nostro tesoro reale d’Italia verserà ogni 
mese nel nostro tesoro imperiale la somma di 
duemilioni e mezzo di franchi ( moneta di Fran- 
cia ) durante tutto il tempo , che la sopraddetta 
nostra armata soggiornerà nel nostro regno d’ I- 
talia; il che abbiamo regolato, e regoliamo fino 
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d’ ora per un termine di sei anni; spiralo il qual 
termine prenderemo sopra di ciò quelle ulteriori 
determinazioni , che le circostanze deli’ Europa 
potranno farci credere necessarie alla sicurezza 
dei nostri popoli d’ Italia. 

Art. Vili. Dal primo di maggio avvenire 
i paesi di Massa e Carrara , e la Garfagnana 
di là dalla sorgente del Serchio non formeranno 
più parte del nostro regno d’ Italia. 

Art. IX. L’erede presuntivo del regno d'I- 
talia porterà il titolo di principe di Venezia. 

Napoleone per la grazia di Dio ec. 

G’ interessi del nostro popolo, 1’ onore della 
nostra corona , e la tranquillità del continente 
dell’ Europa esigendo , che noi assicuriamo in 
una maniera stabile e definitiva la sorte dei 
popoli di Napoli e di Sicilia , caduti in nostro 
potere per dritto di conquista, e facendo altronde 
parte del grand’ impero , noi abbiamo dichiarato, 
e dichiariamo colle presenti di riconoscere per 
re di Napoli e di Sicilia il nostro caro fratello Giu- 
seppe Napoleone, grand’ elettore di Francia. Que- 
sta corona sarà ereditaria per ordine di primo- 
genitura nella sua discendenza mascolina , le- 
gittima e naturale. Venendo ad estinguersi , che 
Dio non voglia , la suddetta sua discendenza , 
noi intendiamo chiamarci i nostri figli maschi, 
legittimi e naturali , quelli del nostro fratello 
Luigi e la sua discendenza legittima e naturale 
per ordine di primogenitura , riservandoci ( se il 
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nostro fratello Giuseppe Napoleone venisse a mo- 
rire vivendo noi , senza lasciar figli maschi le- 
gittimi e naturali ) il dritto di nominare per 
succedere alla detta corona un principe delia 
nostra casa, o anche di chiamarvi un figlio adot- 
tivo, secondoche lo giudicheremo conveniente 
per l’interesse dei nostri popoli, e pel vantaggio 
del gran sistema , che la Divina Provvidenza ci 
lià destinato a fondare. 

Noi istituiamo nel detto regno di Napoli 
e di Sicilia sei gran -feudi dell' impero, col ti- 
tolo di ducato, e gli stessi vantaggi e preroga- 
tive di quelli che sono istituiti nelle prpvin- 
cie veneziane riunite alla nostra corona di 
Italia, per essere i suddetti ducati gran -feudi 
dell’ impero a perpetuità, venendo il caso , a no- 
stra nomina e a quella dei nostri successori. Tutti 
i dettagli della formazione dei detti feudi sono ri- 
messi alla cura del nostro fratello Giuseppe Na- 
poleone. 

Noi ci riserviamo sul detto regno di Na- 
poli e Sicilia la disposizione di un millione di 
reddito, per essere distribuito ai generali , officiali 
e soldati della nostra armata che hanno reso 
più servigj alla patria e al trono , e che noi 
nomineremo a questo effetto, sotto la condizione 
espressa di non potere, prima di dieci anni com- 
piti, vendere o alienare i detti redditi , che colla 
nostra autorizzazione. 

11 re di Napoli sarà a perpetuità gran digni- 
tario dell’ impero, con titolo di grand’ elettore, 
riservandoci nulladimeno, quando lo crederemo 
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conveniente di creare la dignità di principe vice- 
grand’ elettore. 

Noi intendiamo che la corona di Napoli e Si- 
cilia, che noi poniamo sulla testa di nostro fratel- 
lo Giuseppe Napoleone , e de suoi discendenti nou 
porli ostacolo in alcuna maniera qualunque a 
loro dritti di successione al trono di Francia ; ma 
è parimente di nostra volontà che le corone si 
di Francia che d' Italia, come di Napoli e di Si- 
cilia non possano essere mai riunite sullo stesso 
capo. 


Napoleone,, per la grazia di Dio etc. 

Il principato di Guastalla essendo a nostra 
disposizione noi ne abbiamo disposto, e disponia- 
mo con le presenti in favore della principessa 
Paolina , nostra cara sorella , per goderne in tutta 
proprietà e sovranità sotto il titolo di principessa 
e duchessa di Guastalla. 

Noi intendiamo che il prìncipe Borghese, 
suo marito , porti il titolo di principe e duca di 
Guastalla ; che questo principato sia trasmesso 
per ordine di primogenitura alla discendenza 
mascolina, legittima e naturale di nostra sorella 
Paolina ; e a difetto della detta discendenza ma- 
scolina legittima e naturale ci riserbiamo di di- 
sporre del principato di Guastalla a nostra scelta, 
e come lo giudicheremo conveniente per il bene 
dei nostri popoli , e 1’ interesse della nostra 
corona. 

Intendiamo nulladimeno, che venendo il 
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caso in cui il principe Borghese sopravvivesse 
alla sua sposa, la principessa Paolina nostra so- 
rella, non cessi sua vita durante, di godere 
personalmente del principato suddetto. 

Napoleone per la grazia di Dio ec. 

I. A datare dal i. del prossimo maggio il 
paese di Massa e Carrara e la Garfagnana fino alle 
sorgenti del Serchio saranno riuniti al princi- 
pato di Lucca con gli oneri, e condizioni seguenti. 

II. Il Codice Napoleone , il sistema mone- 
tario del nostro impero , e il concordalo cou- 
chiuso tra noi e sua sautità pel nostro regno 
d’ Italia saranno le leggi fondamentali degli stati 
di Lucca , e non vi potrà essere derogato sotto 
qualsivoglia pretesto. 

III. Noi abbiamo eretto ed erigiamo il paese 
di Massa e Carrara in ducato gran-feudo del no- 
stro impero. 

IV. Noi ci riserbiamo di dare l’investitura 
del detto feudo per essere trasmesso ereditaria- 
mente per ordine di primogenitura ai discen- 
denti maschi legittimi e naturali di quello a 
favore del quale ne avremo disposto , e in caso 
di estinzione di delta discendenza sarà rever- 
sibile alla nostra corona imperiale, per esserne 
disposto da noi , o dai nostri successori. 

V. Il quindicesimo del reddito che il princi- 
pe di Lucca riceverà dal paese di Massa e Car- 
rara sarà addetto al feudo per essere posseduto 
da colui che noi avremo investito, riserbandoci 
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inoltre , e per la stessa destinazione la disposizione 
di quattro milioni di beni situati tanto nel dello 
paese, clie nel principato di Lucca. 

VI. Saranno create delle iscrizioni sul li* 
bro del debito pubblico del principato di Lucca , 
lino alla concorrenza di duecentomila franchi mo- 
neta di Francia, a favore dei generali , officiali , 
e soldati che hanno reso più di servizj alla pa- 
tria , e alla nostra corona : e che noi designe- 
remo a quest’ effetto , imponendo loro la condi- 
zione espressa di non potere prima di dieci anni 
compili vendere o alienare i detti redditi senza 
nostra autorizzazione. 

i 

Napoleone per la grazia di Dio ec. 

I. Noi abbiamo eretto ed erigiamo negli 
stati di Parma e Piacenza tre ducati gran feudi 
del nostro impero. 

II. Ci riserbiamo di dare l’ investitura di 
detti feudi per essere trasmessi ereditariamente 
per ordine di primogenitura ai discendenti ma- 
schi legittimi e naturali di quelli, in favore di 
chi ne avremo disposto, e in caso delia estin- 
zione della loro discendenza mascolina legittima 
e naturale, i detti fondi saranno riversibili alla 
nostra corona di Francia , per esserne disposto da 
noi o nostri successori. 

III. 1 beni nazionali che esistono nei det- 
ti stati di Parma , e Piacenza saranno riservati 
sia per essere addetti ai ducati qui sopra de- 
scritti, che per esserne disposti in favore dei ge- 
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nerali , officiali e soldati che hanno reso più 
servizio alla patria , e alla nostra corona , e che 
noi designeremo a questo effetto, i quali generali 
officiali, e soldati non potranno vendere o alienare 
prima di dieci anni compiti , senza la nostra au- 
torizzazione, la porzione dei beni che sarà loro 
accordata. 

N. B. Con altri due decreti , conferi al ma- 
resciallo Giovacchino Murat li stali di Cleves e 
Berg in Germania in piena sovranità e col titolo 
di Granducato; e con l’altro, il principato di 
Neufchatel , ceduto dalla Prussia , dette in piena 
sovranità al maresciallo Berlhier. Sopra queste due 
nuove sovranità , non vi erano stati imposti dritti 
alcuni , come negli altri d' Italia. 

Supplemento N- 6 . 
TRATTATO 

Fra S. M. V imperatore de francesi e S. M. 
il re di Baviera, relativo alla linea militare, 
fatto in Inspruk il dì 1 1. Febbraio 1806. in virtù 
dell’ art. 8. del trattato di Presburgo. 

Art. I. S. M. il re di Baviera s’impegna per 
lui e suoi successori a non fare alcuna fortifi- 
cazione, ne alcun trincieramenlo , a non formare 
alcun magazzino di guerra , ne alcun cordone di 
truppe in tutto il Tirolo italiano situato a mezzo 
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giorno, e compreso entro la linea militare de- 
terminata nel seguente articolo, e la frontiera 
del regno d’ Italia. S. M. s’ impegna egualmente 
a non occupare militarmente la linea , ed i paesi 
qui sotto nominati. 

II. La linea militare stabilita nell' art. I. 
partirà da Roveredo , e per la parte dell' Oriente 
seguirà la vià sinistra dell’Adige, scendendo que- 
sto fiume sino a Matarello , e passerà alla Vaisorda, 
S. Valentino, Vigolo, al castello di Vigolo , Bo- 
sentino, Migazzone, Calveramica, Caldonazzo, 
ed alla strada di Levico fino a quel borgo, di 
là seguirà all' Oriente la valle della Brenta , pas- 
sando per S. Desiderio, Marte, Montebello , S, 
Maria , Borgo di Valsagana , Castelnuovo , Ospe 
daletto, Grigno , Belver, Tez e fino alla frontiera 
del regno d’ Italia. AH’ Occidente seguirà da Ro- 
veredo la linea, passando per Sacco, traversando 
l’Adige ad Isera , Folas, Comolice, il monte Stivo, 
san Giacomo, Musson ed Arco. Da questa città 
discendendo la riviera della Sarca a Chiava» , S. 
Pietro, seguendo i limiti del territorio di Tenno, 
passando a Balir, seguendo i limiti della Valle 
di Ledro, le alture di Diò, cadendo nella riviera 
di Tiana, sino a Bondo, discendendo la riviera di 
Arsio per Reguz, S- Andrea, Tion fino all' im- 
boccatura dell’ Arsio nella Sarca , scendendo que- 
st’ ultima riviera , passando per Dar, Vigo, Fila, 
Bocenago, Giustia, S. Giovanni, Valdasso, Bai- 
din , S- Vigilio seguendo il sentiero di Marignola , 
la Via ed il torrente che conduce a S. Maria di 
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Campiglio, a Campo , il Monte Campo, discen- 
dendo la riviera del Meledrio passando ppr Eri- 
gila, ed il Mano Ano all' imboccatura del Mele- 
drio, nella riviera del Nos, e di là scendendo 
delta riviera, e passando per Ravina , Martellina, 
Piane, la Sega, Pellizzano, Cassiauo , fino all’im- 
boccatura della riviera di Pei, scendendo questa 
riviera , passando per Celentino , Celadizzo, Co- 
golo, Peio, e rimontando il torrente Nocarivo, 
olim Naare , di là a Monte del Como de tre si- 
gnori , punto di limite fra il regno d’ Italia , la 
Svizzera ed il Tirolo, di maniera che il Monte 
Tonai si trova nei punti che non possono es- 
sere nè fortificali, ne trincierati, ne militarmente 
occupali. 

II. Non sarà egualmente fatta alcuna forti- 
ficazione, ne alcun trincierà mento sulla linea 
militare designata nell' art. precedente nella di- 
stanza di 5oo, tese al Nord della detta linea , 
cioè dalla parte del Tirolo tedesco. 

IV. La riserva di una parte del Tirolo ita- 
liano in favore del re d’ Italia descritta neli'art. 
I. del processo verbale di rimessa del Tirolo a 
S. M. il re di Baviera , essendo annullala per 
le disposizioni del presente Trattato, la suddetta 
M. S. sarà messa subito in possesso di detta 
porzione del Tirolo italiano, per goderne essa, i 
suoi eredi e successori rispettivi in piena ed 
intiera sovranità , sull’ istesso piede che gli altri 
stati delle loro case, salve le eccezzioni enun- 
ciate negli articoli I. II. e III. 

V. Le ratifiche del presente Trattato sa- 
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ranno cangiale nello spazio di dodici giorni, e 
più presto se sarà possibile. 

Segnato a Monaco li a 5 . maggio 180G. 

Giacomo Pietro Brillarli Villemanzy Com- 
missario di sua maestà 1’ imperatore e re. 

Il Barone di Montgelas Commissario di sua 
maestà il re di Baviera. 

Supplemento N. 7. 

NOI FRANCESCO II. ec. ec. 

„ Dopo la pace di Presburgo tutta la nostra 
attenzione e tutte le nostre core Furono impiega- 
te ad eseguire con scrupolosa fedeltà tutti gl'im- 
pegni contralti con quella pace , e consolidare 
ovunque gli amichevoli rapporti felicemente ri- 
stabiliti , e ad aspettare per vedere se i cambia- 
menti cagionati dalla pace ci permettevano di 
sodisfare ai nostri importanti doveri nella qualità 
di Capo dell’ impero germanico , conforme alla 
capitolazione d’ elezione. — Ma le conseguenze di 
alcuni articoli del trattato di Presburgo , imme- 
diatamente dopo la sua pubblicazione ed ancora 
al presente, egli avvenimenti generalmente cono- 
sciuti , che in seguito hanno avuto luogo nell'im- 
pero germanico , ci hanno convinti , che sarebbe 
impossibile sotto questa circostanza di continua- 
re gli obblighi contratti con la capitolazione di 
elezione ; e se riflettendo su i rapporti politici , 
era pure possibile d’ invaginarsi in un cambia- 
mento di cose , la convocazione del la. luglio, se- 
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gnata a Parigi , ed approvata in seguilo dalle 
parli contraenti , relativamente a una iulera se* 
parazione di molti stati, considerabili dell’impe- 
ro , ed alla loro particolare confederazione , hà 
onninamente tolta ogni speranza. — Essendo da 
ciò convinti dell' impossibilità di potere più a 
lungo compiere i doveri delle nostre funzioni 
imperiali , dobbiamo pe’ nostri principj e pel 
nostro dovere rinunziare ad una corona cbe non 
era da Noi tenuta in prezzo se non in quaulo po- 
tevamo corrispondere alla fiducia degli elettori , 
principi , ed altri stati dell’ impero germanico, 
e soddisfare ai doveri cbe ci erano stali imposti. 
■ — Dichiariamo adunque con la presente , che 
consideriamo come disciolti i legami cbe finora 
ci hanno attaccati al corpo dello stato dell’ im- 
pero germanico; cbe consideriamo come estinta, 
in conseguenza della confederazione delli stati 
del Reno , la carica di capo dell’ impero , e cbe 
ci consideriamo con ciò sciolti da tulli i doveri 
verso l’impero germanico , col deporre la corona 
imperiale ed il governo imperiale. Assolviamo 
nel tempo stesso gli elettori , principi , e stati, e 
tutto quanto appartiene all’impero, particolar- 
mente i membri del tribunale supremo, ed altri 
magistrali dell’impero, dal loro dovere, pel quale 
Essi furono legati a Noi , come capo legittimo 
dell’impero a norma della costituzione. — Sciol- 
gbiarno pure tutte le nostre provincie Alemanne, 
e paesi dell’ impero , dai loro doveri reciproci 
verso l’impero germanico; e Noi procureremo 
incorporandoli ai nostri stali austriaci come ini- 
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peratore d Austria di portarsi , ne rapporti ami- 
chevoli sussistenti con tutte le potenze e stati 
vicini a quella elevatezza di prosperità , e di feli- 
cità , che è lo scopo di tutti i nostri desiderj , e 
l'oggetto delle nostre più dolci sollecitudini. „ 
Fatto nella nostra residenza, sotto il nostro 
sigillo imperiale ■ Vienna 6. agosto 1806. 

firmato FRANCESCO 
Supplemento N. 8. 

Ordine relativo ai titoli ed alle armi di 
S. M. imperiale Austriaca , e Reale Apostolica. 

„ 1 titoli delle LL. AA. gli arciduchi sono 
quelli di : Principe reale d’ Ungheria e di Boe- 
mia Arciduca d’ Austria. Il principe ereditario 
s’intitola: Per la Grazia di Dio Principe eredi- 
tario Imperiale d’ Austria , e Reale d’ Ungheria 
e di Boemia Arciduca d’ Austria etc.etc. Tutti 
gli altri discendenti di S. M. I. e R Apostolica, 
porteranno il titolo di: Principe Imperiale d'Au- 
stria , Principe Reale d‘ Ungheria e di Boemia, 
e Arciduca d’ Austria. Quanto al titolo grande 
di S. M. l’ imperatore presente, è questo : Noi 
Francesco I. per la grazia di Dio Imperatore 
d' Austria , Redi Gerusalemme, Ungheria, Boe- 
mia , Dalmazia , Croazia , Schiavonia , Galizia 
e Lodomiria : Arciduca d’Austria , Duca di Lo- 
rena , di Salisburgo , di JVurtzburgo , e della 
Francofila , della Stiria , Corintia e Corniola : 
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Granduca di Cracovia , Gran Principe di Tran- 
silvania , Margravio di Moravia , duca di San- 
domir , Massavia, Lublino, della Slesia Supe- 
riore e Inferiore , d’ Auswitz e Zator , di Te- 
schen e del Friuli ; principe di Bcrchlolsgaden 
e Mergentheim ; Conte Principesco d’ Agsburg , 
Kjrburg , Gorizia e Gradisca, Margravio della 
Lusazia Superiore e Inferiore , e in Istria', Si- 
gnore dei Paesi della Wolinia, Podlachia e 
lirezes , di Trieste, di Fraudental , ed Eulen- 
burg ec- ec. 

firmato etc. 

Supplemento N. 9. 

Federigo Guglielmo II. per la Grazia di 
Dio re di Prussia ec. ec- facciamo sapere col 
presente. 

,, Noi abbiamo costantemente a cuore di as- 
sicurare i vantaggi della pace a nostri fedeli sud- 
diti , ed al li stati vicini delle nostre provincie 
del Nord dell’ Alemagna , durante il corso della 
guerra. Noi ci eravamo lusingati di pervenire a 
questo salutare oggetto con la risoluzione cbe 
prendemmo in conseguenza degli ultimi avveni- 
menti , e che facemmo conoscere con la nostra 
Patente dei aG. gennaio, a norma della quale gli 
stati della casa di Brunswick- Luncburgo nell’Ale- 
magna, dovevano essere occupati dalle nostre trup- 
pe , e presi sotto la nostra amministrazione. Ma 
siccome dopo tal momento , 1’ occupazione cd il 
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possesso reale dei paesi annoveresi è divenuta 
indispensabilmente necessaria per la cessione fat- 
ta di tre provincie della uostra monarchia , ad 
oggetto di assicurare la tranquillità dei nostri sud- 
diti , e degli stati vicini. Noi abbiamo conclusa 
con S. Al. l'imperatore dei francesi e re d’ Italia 
una convenzione, in conseguenza della quale ab- 
biamo acquistato, mediante la cessione di tre 
delle nostre provincie , ed in virtù di molte ga- 
ranzie solenni e respettive , il diritto di possesso 
sulli stati di Brunswick Lutieburgo, che apparte- 
nevano a S. M. imperiale per diritto di con- 
quista. 

„ In conseguenza Noi dichiariamo con la 
presente , che i paesi della casa di Brunswick-Lu- 
neburgo in Alemagna , devono essere riguardati , 
Gn da questo momento , come passali sotto il 
nostro dominio , ed essere unicamente sottoposti 
alla nostra autorità. Il governo, e l'amministra- 
zione di detti paesi , saranno dunque eseguiti nel 
solo nome nostro. Noi comandiamo a tulle le 
autorità provinciali di continuare le loro funzio- 
ni, sotto la direzione del conte di Schullemburgo 
generale di cavalleria , nominato da noi commis- 
sario generale , e sotto la direzione altresì della 
commissione da lui proposta. Noi ci aspettiamo 
egualmente che la nobiltà, i prelati , i borghesi e 
tutti gli abitanti del paese, si confermeranno 
volontariamente a quest’ordine di cose, che dee 
far rinascer fra loro la calma e la prosperità ; e 
che daranno su ciò una prova d’attaccamento e di 
amore per la loro patria e de loro sentimenti per 
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noi. Per parte nostra non ometteremo niente 
per far loro comprendere la nostra sollecitudine 
Interna , ed il nostro desiderio di renderli felici. 

Dato a Berlino il primo aprile 1806. 

Firmato FEDERIGO GUGLIELMO 
De Haugwitz 

Supplemento N. io. 

Lettera Circolare indirizzata da S. M. 
V imperatore dei francesi e re d’ Italia a S. AI. 
il re di Baviera , e agli altri principi sovrani 
della Conjederazione del Reno . 

Signore mio Fratello 

È più di un mese , che la Prussia arma , ed 
è noto a tutti che essa arma contro la Francia e 
contro la confederazione del Reno. Noi ne ricer- 
chiamo i motivi senza poterli penetrare. Le let- 
tere che S. M. prussiana ci scrive sono amichevoli: 
il suo ministro degli affari esteri hà notificato al 
nostro inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario che Ella riconosceva la confederazione 
del Reno , e che non aveva niente da obiettare 
contro le operazioni fatte nel Mezzo giorno del- 
P Alemagna. • — Gli armamenti della Prussia so- 
no eglino il resultato di una coalizione con la 
Russia , o soltanto degl’ intrighi de’ diversi partiti 
che esistono in Berlino e della irreflcssione del 
gabinetto ? Hanno essi per oggetto di costringere 
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le città Anseatiche, l’ Assia eia Sassonia a con-' 
trarre dei vincoli, che queste due ultime potenze 
sembrano non voler formare? La Prussia vorreb- 
be ella mai obbligare noi pure a dipartirci dalla 
dichiarazione che abbiamo fatta , cioè, che le 
citta Anseatiche non potranno entrare in alcuna 
confederazione particolare , dichiarazione fondata 
sull’interesse del commercio della Francia e del 
Mezzogiorno dell’ Alemagna, e sopra ciò che l’In- 
ghilterra ci hà fatto sapere, cioè che ogni cangia- 
mento nella situazione presente delle città An- 
seatiche sarebbe un ostacolo di più alla pace ge- 
nerale ? — Noi abbiamo pur dichiarato che i 
priucipi dell’impero germanico, che non erano 
compresi nella confederazione del Reno doveva- 
no essere padroni di consultare i loro interessi, e 
questo era loro conveniente , che doveano ri- 
guardarsi come perfettamente liberi. Che niente 
sarebbe stato da Noi fatto perchè entrassero nella 
confederazione del Reno , ma che non sarebbe 
stato da noi sofferto , che chiunque siasi li for- 
zasse a far ciò che fosse contrario alla loro vo- 
lontà , alla loro politica, all’interesse dei loro 
popoli. — Questa dichiarazione sì giusta, avrebbe 
ella mai ferito il gabinetto di Berlino, o vorrebbe 
forse obbligarci a ritrattarla ? Fra tutti questi 
motivi quale può essere il vero ? Noi non sapre- 
mo indovinarlo , o l’avvenire soltanto potrà sve 
lare il segreto di una condotta tanto più strana, 
quanto inaspettata. Noi siamo stati un mese sen- 
za farvi attenzione. La nostra impassibilità non 
ha fatto che rendere ardimentose tulle quelle 
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persone , che precipitar vogliono la corte di Ber- 
lino nella lotta la più inconsiderala. — Tuttavia 
gli armamenti della Prussia ci hanno messi ne] 
Caso previsto da uno degli articoli del trattato 
de la luglio; crediamo perciò necessario che tutti 
i sovrani che compongono la confederazione del 
Beno armino per difendere i loro interessi , per 
garantire il loro territorio, e mantenere la invio- 
labilità. La Francia invece di aoo mila uomini, 
che è obbligata di fornire ne darà 3 oo mila, e noi 
abbiamo già ordinato che le truppe necessarie 
per compir questo numero sieno per le poste 
trasportate sul basso Reno. Ora le truppe di V. M. 
essendo rimaste sempre sul piede di guerra. Noi 
invitiamo la M. V. ad ordinare che le medesime 
siano senza indugio messe in stato di marciare 
con tutti gli equipaggi di campagna , e di concor- 
rere alla difesa della causa comune, il cui suc- 
cesso, osiamo crederlo, corrisponderà alla sua 
giustizia , ogni qualvolta, contro i nostri desiderj, 
ed anche contro le nostre speranze, la Prussia ci 
ponga nella necessità di respingere la forza con 
la forza. ,, Sopra di che preghiamo Iddio, mio 
fratello, che egli vi abbia nella sua santa , e de- 
gna grazia. 

Dato a S. Cloud li ai. settembre 1806. 


f. NAPOLEONE 
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Supplemento N. 1 1 . 

Nota del ministro prussiano presentala al 
sig. principe di Benevento maresc. Tallejrand , 
ministro delle relazioni estere della corte di 
Francia. 

Il sottoscritto ministro di S. M. Prussiana collo 
stesso corriere, che ha portala la lettera per S. IVI. 1 ., 
che ha avuto oggi l’onore di trasmettere a S. E. 
il principe di Beuevenlo , ha ricevuto l’ordine di 
fare le comunicazioni seguenti. 11 loro oggetto è 
di non lasciar più sospese le relazioni fra le due 
corti- Ciascuna di esse è sì altamente interessata, 
a non restar più in dubbio su i sentimenti del* 
l’altra, che il re si è lusingato di veder S. M. 
l’imperatore applaudire alla sua franchezza. S. M. 
prussiana ha affidato alla summentovata lettera 
il suo pensiere lutto intero, e il ristretto dei mo- 
livi di lagnanza , che d’ un alleato fedele e leale, 
ne han fatto un vicino allarmato sulla sua esi- 
steuza, e necessariamente armato per la difesa 
de’ suoi più cari interessi. Questa lettera avrà 
fatto risovvenire a S. M. I. e R. ciò che la Prussia 
è stata da molto tempo per la Francia. La me- 
moria del passato polrebb’ella non esser per lei 
il pegno dell' avvenire ? E qual giudice sì cicco 
potrebbe credere che il re fosse stato nove auni 
verso la Francia sì conseguente , e forse sì parzia- 
le , per mettersi volontariamente con lei in un 
rapporto diverso, lui che più di una volta avreb- 
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be forse potuto perderla , e che non conosce che 
troppo oggidì i progressi della sua potenza. 

Ma se la Francia nella memoria dei tempi 
e nella natura delle cose lià il pegno dei senti- 
menti della Prussia , non è già così per quest'ul- 
tima. Le sue rimembranze son fatte per spaven- 
tarla .-essa è stata inutilmente neutrale, amica, 
ed anche alleata. Gli sconvolgimenti che la cir- 
condano , P accrescimento gigantesco di una po- 
tenza essenzialmente militare e conquistatrice , 
che 1’ ha successivamente ferita nei suoi più 
grand’ interessi , e la minaccia in tutti , la lascia- 
no oggi senza garanzia. Un tale stato di cose non 
può durare. Il re non vede quasi più intorno di 
se che truppe francesi, 0 vassalli della Francia 
pronti a marciare con essa. Tutte le dichiarazioni 
di S. M. I. annunziano , che quest’attitudine non 
cangerà punto , delle nuove truppe si staccano 
anzi dall’ interno della Francia, e già i giornali 
della sua capitale si permettono contro la Prussia 
un linguaggio, di cui un sovrano, come il re, può 
disprezzare l’infamia, ma che non prova meno 
per questo o le intenzioni , o l’errore del governo 
che lo tollera. Il pericolo cresce ogni giorno : bi- 
sogna intendersi subito, o non intendersi più. 

Due potenze , che si stimano , e che non si 
temono, finché il possono, senza cessar di sti- 
marsi esse medesime, non hanno bisogno di rag- 
giri per spiegarsi. La Francia non sarà meno 
forte per esser giusta , e la Prussia non ha altra 
ambizione che la sua indipendenza, e la sicurezza 
dei suoi alleali- Nell’attuale stato di cose , esse 
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rischierebbero tulio 1’ una e 1’ altra , prolungando 
la loro incertezza. Il sottoscritto ha ricevuto l’or- 
dine in conseguenza di dichiarare , che il re at- 
tende dall’equità di S. M. I. 

I. Che le truppe francesi , cui verun titolo 
fondato chiama in Alemagna, ripassino immedia- 
tamente il Reno, tutte senza eccezione, comin- 
ciando la loro marcia dal giorno stesso in cui il 
re si promette la risposta dell’ imperatore, e con- 
tinuandola senza fermarsi ; poiché la loro ritira- 
ta, immediata e completa , nel punto in cui sono 
le cose è il solo pegno di sicurezza , che il re possa 
ammettere. 

II. Che non sarà più posto per parte della 
Francia alcun ostacolo qualunque alla formazio- 
ne della lega del Nord , che abbraccierà senz’ al- 
cuna eccezione tutti gli stati non nominati nel 
trattato fondamentale della confederazione del 
Reno. 

III. Che si apriranno, senza ritardo , delle 
trattative per fissare in una maniera durevole 
tutti gl’interessi che sono ancora in disputa , e 
che per la Prussia le basi preliminari ne saranno 
la separazione del Vesel dall’ impero francese , e 
la rioccupazione delle tre Abbazie dalle truppe 
prussiane. 

IV. Dal momento in cui S. M. avrà la cer- 
tezza che questa base è accettata , essa ripiglierà 
l' attitudine , che non ha lasciato, che con dispia- 
cere; e ridiverrà per la Francia quel vicino leale 
e pacifico che ha visto per tanti anni senza gelo 
sia la gloria di un popolo bravo, e desiderato la 
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sua prosperità. Ma le ultime notizie della marcia 
delle truppe francesi impongono al re l’obbligo di 
conoscere immediatamente i suoi doveri. 

11 sottoscritto è incaricato d’ insistere con 
istanza per una pronta risposta , die giunga in 
ogni caso al quartiere generale del re agli 8. di 
ottobre; S. M. conservando sempre la speranza 
che vi giungerà assai a tempo perché la marcia 
rapida e inaspettata abbia posto l’ una o l’altra 
parte nell’ obbligo di provvedere alla sua sicu- 
rezza. 11 sottoscritto ha ordine sopra tutto di di- 
chiarare nella maniera la più solenne, che il volo 
sincero del re è la pace , e che non dimanda che 
ciò, che può renderla durevole. I motivi dei suoi 
allarmi, i titoli che egli avea d’attendere dalla 
Francia solt’ altro rapporto, sono sviluppati nella 
lettera del re a S. M. I. , e son fatti per ottenere 
da questo monarca l’ullimo pegno durevole di un 
nuovo ordine di cose. 

Il sottoscritto prende questa occasione per 
rinnuovare a S. E. il sig. principe di Benevento 
l’ assicuranza della sua alta considerazione. 

Parigi 1. Ottobre 180G 

f Kinobelsdorjf. 

Supplemento N. 1 2. 

Proclama N. 1. (in occasione della marcia) 

Soldati: l’ordine pel vostro ritorno in Fran- 
cia era già dato. Voi vi eravate di già avvicinati 
di parecchie marce. Delle feste trionfali vi atlen- 
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devano, ed i preparativi per ricevervi erano co*' 
minciati nella capitale. — Ma , allorché noi ci 
abbandonavamo a questa troppo confidente sicu- 
rezza , delle nuove trame si ordivano sotto la 
maschera dell’amicizia e dell’ alleauza. Gridi di 
guerra si son fatti sentire a Berlino , e già da due 
mesi noi siamo ogni giorno viepiù provocati. — 
La medesima fazione, lo stesso spirito di vertigi- 
ne, die col favore delle nostre intestine discor- 
die condusse anni sono i prussiani in mezzo 
alle pianure della Sciampagna , domina nei loro 
consigli. Se nou è più Parigi , eh’ essi vogliono 
Bruciare , e rovesciare dai fondamenti , si van- 
tano oggi di piantare le loro bandiere nella capi- 
tale dei nostri alleati. Vogliono obbligare la Sas- 
sonia a rinunziare , con una vergognosa transazio- 
ne alla sua indipendenza , ponendola nel numero 
delle loro provincie ; e pretendono finalmente 
strapparvi dalla fronte i vostri allori. Essi voglio- 
no , che abbandoniamo l' Alemagna ali’ aspetto 
della loro armata, (t) Insensati 1 — Sappiano 
dunque , che sarebbe mille volte più facile di- 
struggere la gran Capitale , che avvilire la gloria 
dei figli del gran popolo, e de suoi alleati. 
I loro progetti furono allora confusi : essi trova- 
rono nei piani della Sciampagna la disfatta , la 
morte, e la vergogna- Ma le lezioni dell’esperien- 
za si cancellano , e vi sono degli uomini , presso i 
quali il sentimento dell’ odio e della gelosia non 
muore giammai. — Soldati , non si trova fra voi 
alcuno , che voglia ritornare in Francia per un 

(i) V. in quarto N. 1 1. Ari. I. 
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altro cammino, che per quello dell’onore. Noi 
non vi dobbiamo rientrare, che sotto degli archi 
trionfali. — E che ! Avremo noi dunque affron- 
tate le stagioni , i mari , i deserti: vinta l’Europa, 
più volte contro noi coalizzata : portata la nostra 
gloria dall’ Oriente all’ Occaso per ritornare oggi 
nella nostra patria, come dei fuggitivi, dopo ave- 
re abbandonato i nostri alleati , e per sentir dire, 
che 1 ' Aquila Francese è fuggita spaventata al- 
l'aspetto delle armate prussiane?... Ma già 
esse sono arrivate ai nostri avamposti. — Mar- 
ciamo dunque, poiché la moderazione non ha po- 
tuto cavarli da così straordinaria ebrietà. L’ ar- 
mata prussiana provi la stessa corte, che già provò 
sono ormai 14 anni. Che imparino , che quanto 
è facile di acquistare un accrescimento di domi- 
nio, e di potenza coll'amicizia del gran popolo, 
la sua inimicizia (che non si può provocare, che 
col porre in bando ogni spirito di saviezza , e di 
ragione ) è più terribile , che le tempeste dell’ fi- 
cea no. 

Al quartier generale di Bamberga il 6. Otto- 
bre 1806. 

f. NAPOLEONE 

Poclama N. a. (dopo la disfatta dei prussiani) 

Soldati : voi avete giustificata la mia espet- 
tazione, e degnamente corrisposto alia confidenza 
del popolo francese. Avete sopportato le priva 
zioni e le fatiche con coraggio eguale all' inlre- 
pidità e al sangue freddo , che avete mostrato 
Tomo XXXVIU <8 
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iu mezzo alle battaglie. Siete i degni difensori 
della mia corona , e della gloria del gran popolo. 
Fintantoché sarete animati da questo spirito , 
nulla potrà resistervi. La cavalleria ha gareggiato 
coll’infanteria e coll' artiglieria: io non sò più a 
quali armi debba accordare la preferenza .... Voi 
siete tutti prodi soldati. Ecco i resultati dei no- 
stri travagli. — Una delle potenze militari del- 
l'Europa , che osò , non hà guari , proporci una 
vergognosa capitolazione è annichilala. Le foreste, 
le gole della Franconia , la Saale , 1 ' Elba , che i 
nostri padri non avrebbero traversata in sette 
anni , noi le abbiamo traversale in sette giorni, e 
in si breve intervallo abbiamo dati quattro com- 
battimenti, ed una grande battaglia. Noi abbiamo 
preceduto a Potsdam a Berlino , il grido delle 
nostre vittorie. Abbiamo fatto Co mila prigionie- 
ri , preso 65 bandiere , tra le quali quelle delle 
guardie del re di Prussia, 600 cannoni , tre for- 
tezze, più di 20 generali , ciò non ostante rincre- 
sce quasi alla metà di voi di non avere ancora 
potuto scaricare il fucile. Tutte le provincie della 
monarchia prussiana fino all’ Oder , sono in vo- 
stro potere, Soldati ; i russi vantansi di venire a 
noi; ma noi marcieremo contro loro, e rispar- 
miando ad essi la metà del cammino, faremo che 
trovino Austerlitz in mezzo alla Prussia. Una 
nazione , che ha cosi presto dimenticala la gene- 
rosità , di cui noi abbiamo usata con essa dopo 
quella battaglia, ove il suo imperatore, la sua 
corte, gli avanzi della sua armata, non hanno 
dovuto la loro salute che alla capitolazione che 
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abbiamo loro accordata , è una nazione , che non 
saprebbe lottare con buon successo contro di 
noi. — Ciò non ostante, mentre che noi marcia- 
mo contro ai russi, nuovi eserciti formati nell’in- 
terno dell'impero .vengono a prendere il luogo 
nostro, per custodire le nostre conquiste. Il mio 
popolo si è levato tutto intiero, sdegnato della 
vergognosa capitolazione che i ministri prussiani 
nel loro delirio ci proposero. Le nostre strade, e le 
nostre città di confine sono ripiene di coscritti, che 
ardono di seguire le vostre orme. Noi non saremo 
più lo scherno di una pace insidiosa, ne deporremo 
le armi , che dopo d' avere finalmente obbligati 
gl' inglesi , nemici eterni della nostra nazione , a 
rinunciare al progetto di turbare il continente , 
ed alla tirannia dei mari. — • Soldati , non posso 
esprimere meglio i sentimenti che ho per voi , 
che dicendovi , che io vi porto nel mio cuore 
quell’amore , che voi mi dimostrate tutt’i giorui. 

Dal campo irap. di Potsdam a 6 ottobre «8o 6. 


f. NAPOLEONE 
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Supplemento N. 1 3 . 

DECRETO IMPERIALE 

Che dichiara in stato di blocco le Isole 
Brittanniche. 

Dal campo imperiale di Berlino ai novem- 
bre 1806. 

NAPOLEONE ec. ec. ec. 

Considerando. I. Che {'Inghilterra non am- 
mette il dritto delle genti seguito generalmente 
da tutt'i popoli civilizzati ; II. Che reputa nemi- 
co ogni individuo appartenente allo stato nemico, 
e fà perciò prigionieri di guerra non solo gli equi- 
paggi dei bastimenti armati in guerra, ma anche 
gli equipaggi dei bastimenti di commercio e i 
fattori del commercio , e i mercanti , che viag- 
giano peri loro negozi; III. Che estende ai ba- 
stimenti, e mercanzie di commercio, e alle pro- 
prietà dei particolari il dritto di conquista , che 
non può applicarsi, che allo stato nemico; IV. Che 
estende alle ctittà e porti non fortificati , ai seni 
e alle foci dei fiumi il dritto di blocco, che a 
norma della ragione ed uso di tutti popoli civi- 
lizzati non è applicabile che [[alle piazze forti : 
che dichiara bloccate delle piazze innanzi alle 
quali essa non hà neppure un bastimento da guer- 
ra , benché una piazza non sia bloccata , che 
quando è talmente investita che non si possa 
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tentare di avvicinarsele senza nn imminente pe- 
ricolo, e che dichiara in stato di blocco dei luo- 
ghi, che tutte le sue forze riunite sarebbero in- 
capaci di bloccare , delle coste intiere , e tutto 
un impero ; V. Che questo abuso mostruoso del 
dritto di blocco , non hà altro fine che d’ impe- 
dire le comunicazioni tra i popoli , e d’ inalzare 
il commercio e l’ industria inglese sulla rovina 
dell' industria e del commercio del continente ; 
VI. Che tale essendo l'oggetto evidente dell' In- 
ghilterra , chiunque fà sul continente il commer- 
cio delle mercanzie inglesi favorisce i di lei dise- 
gni, e se ne rende complice; VII. Che questa con- 
dotta dell'Inghilterra degna in tutto della prima 
età della barbarie , hà fruttato a questa potenza 
in danno di tutte le altre ; Vili. Che è di dritto 
naturale d' opporre al nemico le armi di cui si 
serve , e di combatterlo con gli stessi mezzi 
ond’ei combatte, allorché egli calpesta tutte le 
idee di giustizia, e tutti i sentimenti liberali, 
risultato della civilizzazione tra gli uomini; NOI 
abbiamo risoluto d'applicare all’ Inghilterra gli 
usi che ella hà consacrato con la sua legislazione 
marittima. — Le disposizioni del presente decre- 
to saranno costantemente riguardate come prin- 
cipio fondamentale dell’impero fino a che l’In- 
ghilterra abbia riconosciuto , che è uu solo il 
dritto di guerra , ed è lo stesso tanto per terra , 
clic per mare: Che non può estendersi nè alle 
proprietà private, qualunque esse siano , nè alle 
persone degl’ individui estranei alla professione 
delle armi ; e che il dritto di blocco dee essere 
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ristretto alle piazze forti , realmente investite da 
forze sufficienti. 

NOI abbiamo in conseguenza decretato, e 
decretiamo ciò che segue. 

Art. I. Le isole Britanniche sono dichiarate 
in stato di blocco. 

II. Ogni commercio e ogni corrispoodenza 
con le isole Britanniche è proibita : per conse- 
guenza le lettere , o pacchi diretti o in Inghilter- 
ra o a un inglese , o scritti in lingua inglese , non 
avranno corso alle poste , e saranno confiscali. 

III. Ogni individuo suddito dell’Inghilterra, 
di qualunque stato , e condizione si sia , che sarà 
trovato nei paesi occupati dalle nostre truppe , o 
da quelle dei nostri alleati, sarà fatto prigioniero 
di guerra. 

IV. Ogni magazzino, ogni mercanzia, ogni 
proprietà di qualsivoglia natura , appartenente a 
un suddito dell' Inghilterra, sarà dichiarata di 
buona presa. 

V. Il commercio delle mercanzie inglesi è 
proibito, e ogni mercanzia appartenente all' In- 
ghilterra , o proveniente dalle sue fabbriche e 
dalle sue colonie è dichiarata di buona presa. 

VI. La metà del prodotto della confisca 
delle mercanzie e proprietà dichiarate di buona 
presa dagli articoli precedenti , sarà impiegata a 
indennizzare i negozianti per le perdile che han- 
no sofferte, stante la presa dei loro bastimenti 
fatta dalle crociere inglesi. 

VII. Verun bastimento proveniente diretta- 
mente dall’ Inghilterra o dalle Colonie inglesi , o 
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che vi fosse sialo dopo la pubblicazione del pre- 
sente decreto , non sarà ricevuto in alcun porto. 

Vili. Ogni bastimento, che con una dichia- 
razione falsa contravvenisse alla disposizione sud- 
detta , sarà arrestato, e il bastimento e il carico 
confiscati come se fossero proprietà inglese. 

IX. Il nostro tribunale delle Prese di Parigi, 
è incaricato della sentenza definitiva di tutte le 
contestazioni , che potranno sopraggiungere nel 
nostro impero, 0 nei paesi occupati dall'armata 
francese, relativamente all’ esecuzione del pre- 
sente decreto. Il nostro tribunale delle prese a 
Milano sarà incaricato della sentenza definitiva 
delle contestazioni suddette che potessero so- 
praggiungere nell’ estensione del nostro regno 
d’Italia. 

X. Sarà data comunicazione del presente 
decreto dal nostro ministro delle relazioni estere 
ai re di Spagna, di Napoli, d’Olanda e d’Elruria, 
e agli altri nostri alleati, i cui sudditi sono vit- 
tima come i nostri , dell’ ingiustizia , e della bar- 
barie della legislazione marittima inglese. 

XI. I nostri ministri delle relazioni estere, 
della guerra , della marina , delle finanze , della 
polizia , e i nostri direttori generali delle poste, 
sono incaricati , ciascuno in ciò che lo riguarda , 
dell’ esecuzione del presente decreto. 


f. NAPOLEONE 
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Supplemento N. i4> 

„ Tutta l’Europa convenne in questo tempo 
y, che fra i due monarchi fosse stato stipulato un 
„ trattato segreto, tendente a formare due soli 
,, imperi , con una potenza che dividesse due 
„ confini. Il sig. Lewis Goldsmilh autore di un 
„ libello intitolalo Istoria secreta del gabinetto, 
„ di Napoleone Eonaparte e della corte di Saint- 
„ Cloud riporta questo trattato; Io che formaiiz~ 
„ za ogni persona sensata perchè in detta opera , 
„ attribuisce a Napoleone quei vizj, che solo lui li 
„ addossa. Basti solo il dire , che la medesima fu 
„ soppressa da tutti i governi, e perseguitata fino 
,, dai più acerrimi nemici di Napoleone , e ne 
„ ebbe il sig. Goldsmilh quel premio che si era 
„ meritato. Nota dell’ autore della continua- 
„ z ione. 
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Supplemento N. 1 5 . 

Stato militare attivo dell’ Europa 
nell’ anno 1807. 



Infanteria 

Cavalleria 

Totale 

Francia 

5 a 6 OOO 

9 000 

616 OOO 

Russia 

393 000 

48 OOO 

34 < 000 

Prussia 

318 000 

35 600 

253 5 00 

Confed. del Reno 

90 000 

20 000 

I IO OOO 

Spagna 

1 16 000 

26 000 

143 OOO 

Portogallo 

23 000 

90 000 

3 t 000 

Turchia 

jSo 000 

130 OOO 

3 oo OOO 

Austria neutrale 

170 000 

35 OOO 

ig 5 OOO 

Servia 

20 OOO 

14 OOO 

34 000 

Regno d’Italia 

55 000 

i 3 000 

68 000 

Regno di Napoli 

26 OOO 

9 5 oo 

35 5 oo 

Regno di Sicilia 

13 OOO 

1 4°o 

i 3 4°o 

Regno d’Etruria 

5 800 

Goo 

6 4 00 

Stati del Papa 

8 400 

1 000 

9 4 °° 

Principato di Lucca 

5 00 

100 

Goo 


i 74» 700 

4 1 3 100 

2 1 55 800 


Supplemento N. 16. 

Convenzione tra S. M. l’imp. dei francesi 
re d‘ Italia ec. ec. ec. e S. M. l’imp. d’ Austria 
re d’ Ungheria e di Boemia ec. ec. ec. 

Art. I. Il Thal weg dell'Isonzo sarà il confine 
tra il regno d’ Italia e le provinole austriache si. 
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tuate sulla riva sinistra della sua imboccatura 
nel fondo del golfo Adriatico fino dirimpetto al 
villaggio di Crisliniza presso il canale. Di là , il 
confine andrà per la linea più diritta che sarà 
possibile di segnare, a raggiungere l’antica fron- 
tiera presso il villaggio di Bistoff , in guisa che i 
due territorj di Cristiniza e di Bistoff restino al 
regno d'Italia. Si seguirà in appresso l’antica 
frontiera sino alla cima del monte Mataiome , e 
da questo una linea che passi all’Est ed al Nord 
di Sturazella , e segua l’altura della montagna 
che trovasi al di sopra dei villaggi di Creda , 
Patoco e Boziana , in guisa che questi villaggi e 
quello di Sturazella appartengano al regno d’ Ita* 
lia mettendo capo la delta linea alla sommità del 
monte Stù , si seguirà 1’ antica frontiera. 

II. A quest’oggetto S. M. l’ imp. de francesi 
come re d’Italia cede a S. M. l’ imperatore d’Au- 
stria tutto ciò che egli possiede sulla riva sini- 
stra dell’ Isonzo in tutta proprietà e sovranità. 
L’imp. d' Austria cede parimente a S. M. 1’ imp. 
dei francesi re d’ Italia in tutta proprietà e so- 
vranità tutto ciò che egli possiede sulla riva 
destra di questo fiume , fino al punto indicato 
dall’ art. precedente, compresovi tutto ciò, che 
stendesi in qualunque siasi parte degli stati ex- 
veneti , per essere per sempre riunito al regno 
d’Italia. — L’isola Morosina essendo situata sulla 
riva destra del braccio principale dell' Isonzo , 
resterà al regno d’ Italia. 

III. Ne territorj respetlivamente ceduti , i 
sudditi di una delle due potenze stabiliti sopra 
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una delle rive dell’ Isonzo, e possidenti sull’altra 
riva , saranno autorizzati a ritirare dalle loro 
proprietà i prodotti in natura , bene inteso che 
questi prodotti abbiano ad essere legalmente con* 
statati , e con formandosi alle leggi di polizia e di 
dogana, in vigore nell'uno e nell’altro stato. 
Questa disposizione non si estende che alle por- 
zioni di terreno contigue al fiume. 

IV. Vi sarà una strada militare per la co- 
municazione fra le provincie del regno d’ Italia 
alla destra dell' Isonzo , dell* Istria e della Dal- 
mazia , e reciprocamente. — Le stipulazioni rela- 
tive a questa strada sono annesse al presente 
atto. 

V. Sarà accordato passaggio attraverso del 
territorio austriaco alle truppe russe provenienti 
da Cattaro per andare dal regno d’Italia sul JNie- 
per. Queste truppe marcieranno per battaglione 
con armi , bagagli ed artiglieria. Saranno loro 
dati i soccorsi di cui avranno bisogno, e ciò che 
sarà relativo alle loro sussistenze sarà regolato 
fra le due corti di Pietroburgo e di Vienna. 

VI. Essendo le difficoltà, sopravvenute in 
seguito del trattalo di Presburgo , levate in forza 
della restituzione delle Bocche di Cattaro, e della 
presente convenzione , S. M. l’ imp. dei francesi 
s’impegna di fare sgombrare dalle sue truppe, 
e da quelle dei suoi alleati la piazza di Braunau, 
che verrà rimessa alle truppe austriache un 
mese al più tardi dopo il cambio delle rati- 
fiche. 

VII. La presente convenzione sarà ratificata 
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al più presto possibile, e le ratifiche saranno cam- 
biate a Parigi entro un mese al più tardi. 

Fatto a Fontainebleau il io ottobre 1807. 

Firm. Gio. Bat. Nompere di Champagni. 
Clemente Vinceslao Conte di Mettermeli 
Winneburg. 


Supplemento N. 17. 

DECRETO 

Detto comunemente Decreto di Milano 
NAPOLEONE ec. 

„ Viste le disposizioni decretate dal go- 
verno britannico in data del 14, novembre p. p. 
che assoggettano i bastimenti delle potenze neu- 
tre, amiche ed anche alleate dell’Inghilterra, 
non solo alla visita degli incrociatori inglesi, ma 
ben’ anche ad una stazione obbligata in Inghil- 
terra , e ad una imposizione arbitraria di un tanto 
per cento sul loro carico, la quale dee essere 
stabilita dalla Legislatura Inglese 

„ Considerando, che con questo atto il go- 
verno inglese ha denazionalizzato i bastimenti ' 
di tutte le nazioni di Europa , che non è in po- 
tere di alcun governo di transigere sulla sua in- 
dipendenza e su i suoi dritti, essendo lutti i so- 
vrani di Europa solidamente garanti della sovra- 
nità , e della indipendenza delia loro bandiera: che 
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se per una inescusabile debolezza , la quale sa- 
rebbe una macchia incancellabile agli occhi della 
posterità , si lasciasse passare in principio e con- 
sacrare dall’ uso una simile tirannia , gl’ inglesi 
ne dedurrebbero un titolo per stabilirla in dritto, 
come hanno proBttato della tolleranza de governi 
per stabilire l’ infame principio , che la bandiera 
non cuopre la mercanzia , e per dare al loro 
dritto di blocco una estensione arbitraria ed at- 
tentatoria alla sovranità di tutti gli stati. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. I. Ogni bastimento di qualunque nazio- 
ne esso sia, il quale avrà sofferto la visita di un 
vascello inglese, o si sarà sottoposto ad un viag- 
gio in Inghilterra, o avrà pagalo un imposta 
qualunque al governo inglese, è perciò solo di- 
chiarato denazionalizzato , ha perduto la garan- 
zia della sua baudiera , ed è divenuto proprietà 
inglese. 

II. I suddetti bastimenti in tal modo dena- 
zionalizzati dalle misure arbitrarie del governo 
inglese, sono dichiarati di buona e legittima pre- 
da , tanto nel caso, che entrino nei nostri porti, 
o in quei dei nostri alleati, quanto in quello che 
cadano in potere dei nostri vascelli da guerra, o 
dei nostri corsari. 

III. Le isole britanniche sono dichiarate in 
stato di blocco tanto in mare, che in terra. Ogni 
bastimento di qualunque nazione esso sia, qua- 
lunque sia il suo carico sortilo dai porti d' In- 
ghilterra, o dalle colonie inglesi, o dai paesi oc- 
cupali dalle truppe inglesi, o che vada in Inghil- 
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terra , o nelle colonie inglesi , o nei paesi oc- 
cupati dalle truppe inglesi è di buona preda , 
come contravventore al presente decreto. Esso 
sarà catturato dai nostri vascelli da guerra , o 
dai nostri corsari, e sarà aggiudicato a cbi lo 
avrà predato. 

IV. Queste misure, le quali non sono che 
una giusta reciprocità per il sistema barbaro adot- 
tato dal governo inglese, che assimila la sua 
legislazione a quella di Algeri , cesseranno di 
avere il loro effetto per tutte quelle nazioni, che 
riescissero ad obbligare il governo inglese a ri- 
spettare la loro bandiera. Esse continueranno ad 
essere in vigore per tutto il tempo in cui questa 
governo non ritornerà ai principj del dritto della 
guerra , cbe regolano i rapporti delle nazioni civi- 
lizzate in stato di guerra. Le disposizioni del 
presente decreto saranno abrogate e nulle di fatto, 
tostochè il governo inglese sarà ritornato ai prin- 
cipj del diritto delle genti , che sono egualmente 
quelli della giustizia e dell'onore. 

V. Tutti i ministri sono incaricati dell’ e- 
secuzione del presente decreto, che sarà pubbli- 
cato, ed inserito nel bullettino delle leggi. 

Dato dal nostro palazzo reale di Milano il dì 
) 7 dicembre 1807. 

NAPOLEONE 

Per l’ imperatore e re 

11 ministro segr. di stato A. Aldini. 
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TRATTATO 

D I 

ALLEA NZA E DI SUSSIDI 
Fra le corti di Sicilia e d’ Inghilterra. 

Art. I. Sarà mantenuta la costante e sincera 
amicizia fra le due potenze. 

II. Le parti contraenti s’ impegnano a darsi 
vicendevolmente tutti i soccorsi possibili contro 
la Francia. 

III. Il re di Sicilia si obbliga a non met- 
tere alcun dazio su tutti gli oggetti di armamento, 
e approvvisiouamento militare e navale, di cui 
avessero bisogno le truppe di S. M. britannica , 
stazionate nelle fortezze della Sicilia , e tutti i 
Vascelli da guerra di S. M. che si trovano nel 
Mediterraneo. 

IV. La stessa esecuzione è estesa a basti- 
menti di sua maestà brittannica stazionati al- 
r isola di Malta. 

V. I Bastimenti inglesi , predali da un ne- 
mico qualunque dell' Inghilterra, non saranno 
ammessi nei porti della Sicilia. 

VI. I porti della Sicilia saranno aperti du- 
rante questa guerra a tutte le squadre di sua 
maestà britannica, e a tutte le navi mercantili 
inglesi. 

VII. Sua maestà brittannica s’ impegna in 
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cambio a difendere durante la presente guerra^ 
le fortezze di Messina e di Agosta , e di man- 
tenervi a sue spese un corpo di truppe di die- 
cimila uomini , ed aumentarne il numero in caso 
di bisogno. La direzione di queste truppe sarà 
interamente affidata a comandanti inglesi , che 
eserciteranno sopra di esse la legge marziale, co- 
me in una guarnigione inglese. Sua maestà sici- 
liana somministrerà gli alloggi. 

Vili. Sua maestà brittannica s' impegna di 
pagare al re di Sicilia nel corso di questa guerra, 
ed a contare dal dieci settembre i8o5, giorno in 
cui le truppe anglo-russe sbarcarono a Napoli, 
un sussidio annuo di 3oo mila lire sterline , pa- 
gabile a ragione di a5 mila lire sterline per 
mese. A contare dalla data del presente Trattato i 
pagamenti saranno fatti con un mese di anti- 
cipazione. Sua maestà siciliana impiegherà questi 
sussidj al mantenimento della sua marina, alla 
difesa dei suoi stati, e a delle operazioni contro 
il nemico comune; e sarà reso conto di tre mesi 
in tre mesi al governo brittannico della ma- 
niera con la quale sua maestà siciliana avrà 
impiegati i Sussidj che le saranno stati pagati. 

IX. Sarà prontamente concluso un trattato 
di commercio tra le due parli. 

X. Il presente trattato sarà ratificato nel 
termine di quattro mesi, e prima se è possi- 
bile. 

Palermo 3o maggio 1808. 

F. IV Drummond. T. de Gomma. 
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Supplemento N. 19. 

Proclama. 

Soldati : dopo aver trionfato sulle sponde del 
Danubio e della Vistola , voi avete traversala 
1 ' Alemagna a marcie forzare. Io vi faccio ora 
traversare la Francia senza darvi un momento 
di riposo. 

Soldati, io ho bisogno di voi. La deforme 
presenza del Leopardo macchia i continenti di 
Spagna e di Portogallo. Che al vostro aspetto 
se ne fugga spaventato. Portiamo le nostre aquile 
trionfanti fino alle Colonne d’ Ercole. Colà pure 
noi abbiamo degli oltraggi da vendicare . 

Soldati , voi avete superata la fama dello 
armate romane, le quali in una stessa campagna 
trinfarono sul Reno e sull’ Eufrate, nell’ Illiria 
e sul Tago. 

Una lunga pace, una stabile prosperità sa- 
ranno il premio dei vostri travagli. Un vero 
francese non può ne dee prendere riposo fiuchè 
i mari non saranno aperti ed affrancati. 

Soldati , tutto ciò che avete fatto , tuttociò 
che voi farete ancora per la felicità del popolo 
francese e per la mia gloria, rimarrà eterna-, 
mente scolpito nel mio cuore. 

Firmato NAPOLEONE. 


Tom», xxxvm. 





390 DOCUMENTI 

Supplememento N. 20. 

Proclama del re Carlo IV . 

Amati miei sudditi, la vostra nobile agi- 
tazione in queste circostanze è una nuova te- 
stimonianza, che mi assicura de sentimenti del 
vostro cuore. Io che vi amo qual padre, mi sol- 
lecito di consolarvi nello stalo di angoscia che vi 
opprime. Siate tranquilli. Sappiale che l’ armala 
del mio caro allealo l’ imperatore dei francesi , 
traversa i miei stali con dei sentimenti di pace 
e di amicizia. Essa hà per issopo di recarsi sui 
punti minacciati di uno sbarco del nemico. La 
riunioue del corpo della mia guardia non hà per 
oggetto ne di difendere la mia persona , ne di 
accompagnarmi in un viaggio, che la malignità 
vi hà fatto supporre necessario. Circondato dalla 
lealtà inalterabile de miei amati sudditi , che ne 
hanno dato delle prove si irrefragabili , che hò io 
da temere? E se un urgente necessità venisse ad 
esigerlo, potrei io dubitare delle forze che mi 
offrirebbero i vostri cuori generosi ? Nò / i miei 
popoli non vedranno questa necessità. Spagnuoli, 
tranquillizzate i vostri spiriti. Conducetevi , co- 
me l’avete fatto finora, colle truppe dett'allealo 
del vostro re, e vedrete in pochi giorni ristabi- 
lita la pace dei vostri cuori, ed io godrò di 
quella che il Cielo mi accorda in seno della mia 
famiglia e del uostro amore. 

Aranquez il iG marzo 1808. 

IO IL RE 
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Supplemento N. ai. 

Decreto reale. 

Non permettendomi le mie infermità di 
sopportare più a lungo il peso importante del 
governo del mio regno, e avendo bisogno per 
ristabilire la mia salute di godere in un clima 
più temperato, della vita privata, ho deciso dopo 
la più matura deliberazione di abdicare la corona 
in favore del mio erede, mio amatissimo, Gglio 
il principe d’ Asturia. 

In conseguenza è mia volontà reale, eh’ ei 
sia riconosciuto e obbedito come re e signore na- 
turale di tutti i miei regni , e sovranità, e affin- 
ché questo reai decreto della mia libera e spon- 
tanea abdicazione sia esattamente e debitamente 
adempito, lo comunicherete al consiglio e a tutti 
gli altri a quali spetta. 

Aranquez il 19. marzo 1808. 

A. D. Pietro Cerallos. 


IO IL RE. 


Supplemento N. a a. 
Editto. 


Il re, nostro signore, Ferdinando VII. mi 
comunica con diversi ordini , cbe sua maestà hà 
preso la risoluzione di confiscare immediata- 
mente tutti i beni , effetti azioni e diritti di D. 
Eramanuelle Godoy, ovunque possano trovarsi, 
cbe a questo effetto sua maestà bà preso tutte 
le misure convenienti , appartenendole detti beni 
direttamente; che essa hà altresì risoluto dive- 
nire in breve in questa città per farvisi procla- 
mare, ma che prima vuole, che il popolo di 
Madrid, si dedichi, e si attacchi alla sua reale 
persona, gli dia delle pruove di calma e tran- 
quillità , assicurandolo che hà dato degli ordini 
contro D. Emmanuelle Godoy, suoi beni, e ren- 
dite , le quali non gli appartengono più; che 
pensa serissimamente a riparare i torti fatti ai 
suoi amatissimi suddditi, cbe hanno sofferto per 
cagion sua ; finalmente che veglierà costantemente 
a prendere tutte le misure capaci di assicurare 
la loro tranquillità. Sua maestà mi avvisa egual- 
mente, che hà nominato colonnello delle guar- 
die spagnuole il duca dell’ infantado conferendoli 
nel tempo stesso la presidenza di Castiglia. Il re 
mio padrone vuole , che le persone , le quali sono 
state confinale in seguito alla causa agitata a S. 
Lorenzo, ritornino al fianco di sua maestà , af- 
finchè ciò sia a tutti noto, e il leal popolo di 
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Madrid sappia , quanto il re nostro padrone tra- 
vaglia alla felicità e bene di lui, mi bà ordinato 
di comunicarvelo , come faccio. 

Madrid ao marzo 1808. F. D. A. Arias Mor. 

Supplemento iV. a 3 . 

Proclama 

Soldati. Voi entrate nella capitale di una 
poleuza amica. Vi raccomando la miglior disci- 
plina, il miglior buon ordine, ed il più gran 
rispetto verso tutti i suoi abitanti. Essa è una 
nazione alleata, che dee trovare nell’armata fran- 
cese un amico fedele e riconoscente alla buona 
accoglienza che bà ricevuta nelle provincie che 
lia traversate. *— • Soldati', spero che basti ciò di 
avervi raccomandato, e me ne garantisce la buona 
condotta, che avete tenuta fino al presen^. Se 
accadesse pero, che qualche individuo obliasse 
di essere francese , i suoi eccessi sarebbero seve- 
ramente puniti. Io ordino in conseguenza. 

Ogni ufiziale, che , dimenticando i suoi doveri, 
commettesse qualche delitto, sarà destituito e con- 
segnato al giudizio di una commissione militare. 
Ogni soldato convinto di furto o violenza , sarà 
fucilato. — Ogni sargenle o soldato convinto di 
aver maltrattato qualche abitante, sarà fucilato, 
se quegli muore: in caso diverso sarà giudicato 
col rigore delle leggi. — Ogni sargente o soldato, 
che^si trovi ubriaco per le strade sarà condan- 
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nato a otto giorni di ergastolo, ed i sargenti 
degradati. • — Ogni sargente o soldato, che si 
trovi per le strade dopo la ritirata , avrà due 
giorni di arresto. — Signori generali , capi bat- 
taglioni e comandanti dell’ armata di Madrid, 
vegliate ciascheduno all’esecuzione del presente 
ordine, che sarà letto alla testa delle respettive 
compagnie. 

F. GIOVACCHINO. 
Supplemento N. 34. 

Lettera del re Carlo IV. all’ Imperatore 
Napoleone. 

Signore mio fratello. V. M. sentirà senza 
dubbio con dolore gli avvenimenti di Aranque* 
ed il loro resultato. Ella non vedrà senza un qual- 
che interesse un re, il quale violentato ad abdi- 
care la corona , si getta nelle braccia di un gran 
monarca suo allealo , rimettendosi in tutto alla 
sua disposizione, che sola può fare la sua feli- 
cità , quella di tutta la sua famiglia , e dei suoi 
fedeli ed amati sudditi. Io non hò dichiarato di 
dimettermi in favore di mio figlio se non per 
la forza delle circostanze, ed allorché lo stre- 
pito delle armi, ed i clamori di una guardia 
insorta mi facevano abbastanza conoscere, che 
bisognava scegliere fra la vita e la morte , la 
quale sarebbe stata seguitata da quella della regi- 
na. Io sono stato forzato a rinunziare; ma ras- 
sicurato al presente, e pieno di fiducia nella ma^ 
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gnaiiimilà , e nel genio del Grand’Uomo, che si 
è sempre mostralo mio amico , io hò presa la 
risoluzione di rimettermi in lutto a quello che 
Egli vorrà disporre di noi, della mia sorte, di 
quella della regina , e di quella del principe della 
pace. Io indirizzo a V. M. I. e R. una protesta 
centro gli avvenimenti di Aranqnez,e contro la 
mia abdicazione. Io mi rimetto, e mi confido 
interamente nel cuore e nell’amicizia di V. M. 
e prego Iddio che vi tenga nella sua santa e 
degna custodia. — Signore mio fratello 

Di V. M. I. e R. P aff. fratello e amico 

CARLO. 

Aranquez il ai marzo 1808. 

Protesta. Io protesto, e dichiaro che tutto 
ciò che espongo nel mio decreto del 19 marzo, 
rinunziando la corona a mio figlio, fù forzato, 
per prevenire de maggiori mali, e lo spargimento 
di sangue dei miei amati sudditi ; e perciò di 
niun valore. „ IO IL RE. 

Supplemento N. a5. 

Vedasi Gazzetta Universale di Firenze del 
ai maggio (808, a c. 343. 

Lettera del re Carlo IV. a suo figlio il 
principe di Asturiàs. 

„ Mio figlio : i perfidi consigli degli uomini, 
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che vi circondano hanno condotta la Spagna in 
una critica situazione. li solo imperatore può sal- 
varla. Dopo la pace di Basilea hò conosciuto che 
il primo interesse dei miei popoli era insepa- 
rabile dalla conservazione della buona intelligenza 
con la Francia. Non ho omesso verun sacrifizio per 
ottenere questo .importante oggetto: ed inclusire 
quando la Francia era diretta da governi ef- 
fìmeri hò fatto tacere le mie particolari incli- 
nazioni per non ascoltare che la politica , ed il 
bene de miei sudditi. 

— Quando l’imperatore de francesi ebbe ri- 
stabilito l’ordine in Francia, si dissiparono dei 
grandi timori , ed io ebbi dei nuovi motivi per 
mantenermi fedele al mio sistema di alleanza. 

. — Quando l' Inghilterra dichiarò la guerra alla 
Francia , ebbi la sorte di restar neutrale, e conser- 
vare ai miei popoli i benefiz) della pace. L’Inghil- 
terra prese dopo, quattro delle mie fregale, e mi 
fece la guerra avanti , inclusive, di avermela di- 
chiarata; mi convenne respingere la forza con 
la forza , e le calamità della guerra colpirono i 
miei sudditi. — La Spagna circondala di coste, 
e che dee una gran parte della sua prosperità 
alle sue possessioni d’ oltre mare, so (Terse con la 
guerra , più d’ogni altro stato. La cessazione del 
commercio e le altre calamità unite a questo stato 
di cose, afflissero i miei sudditi, non pochi dei 
quali furono assai ingiusti per attribuirle a me, 
e a miei ministri. • — Io hò avuta almeno la con- 
solazione di essere assicuralo dalla parte di terra, 
e di non avere alcuna inquietudine sull’ integrità 
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delle mie provincie, che solo, fra tutti i re del- 
1' Europa, io aveva mantenute in mezzo alle bur- 
rasche di questi ultimi tempi. Io goderei ancora 
di questa tranquillità senza i consigli, che vi han- 
no allontanato dal cammino dritto. Voi vi siete 
lasciato trasportare troppo facilmente all’odio che 
la vostra prima moglie portava alla Francia : e 
ben tosto voi avete partecipati i suoi ingiusti 
risentimenti contro i miei ministri, contro vo- 
stra madre, e contro me stesso. — Io fui obbli- 
gato a rammentarmi i miei dritti di padre e di 
re: io vi feci arrestare, e nelle vostre carte trovai 
la prova del vostro delitto: ma sulla fine delia 
mia carriera, in preda al dolore di veder mio 
figlio perire come un reo, io fui sensibile alle 
lacrime di vostra madre , e vi perdonai. — Frat- 
tanto i miei sudditi erano agitati dai rapporti, 
menzogneri della fazione, alla testa della quale 
vi eravate collocato. Da quel momento io perdetti 
la tranquillità della mia vita, ed ai mali dei 
miei sudditi hò dovuto unire quelli che mi ca- 
gionavano le dissenzioni della mia propria fami- 
glia. — Si calunniarono inclusive i miei ministri 
presso 1’ imperatore dei francesi , il quale creden- 
do che le Spagne si separassero dalla sua alleanza, 
e vedendo li spiriti agitati nello stesso seno della 
mia famiglia , coperse sotto diversi pretesti i miei 
stati colle sue truppe. Finché restarono sulla riva 
dritta dell’Ebro,e parvero destinate a mantenere 
la comunicazione col Portogallo, ebbi speranza 
che non avrebbe abbandonati i sentimenti di 
Aima e di amicizia che mi aveva sempre mo- 
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strati. Quando però seppi , che le sue truppe si 
avanzavano sulla mia capitale , conobbi la ne* 
cessilà di riunire la mia armata inLorrio a me 
per presentarmi al mio augusto allealo nell'at- 
titudine, che conveniva al re delle Spagne. Io 
avrei schiarili i suoi dubbj , e conciliati i miei 
interessi. Io ordinai alle mie truppe di lasciare il 
Portogallo e Madrid, e le riunii sopra varj punii 
della monarchia , non per abbandonare i miei 
sudditi , ma per sostenere degnamente la gloria 
del trono. La mia lunga esperienza mi faceva 
comprendere d'altronde che l'imperatore de fran- 
cesi poteva nutrire dei sentimenti conformi ai 
suoi interessi, alla politica del vasto sistema del 
continente, ma che sarebbero stati in contradi- 
zione con quelli della mia casa. Quale è stata 
la vostra condotta ? di avere introdotto il disor- 
dine nel mio palazzo, ed ammulinate le guardie 
del corpo contro di me. Lo stesso vostro padre 
. è stalo vostro prigioniero. Il mio primo ministro, 
che io aveva allevato e adottato nella mia fa- 
miglia, fu trascinato , coperto di sangue, di pri- 
gione in prigione : voi avete disonorato i miei 
bianchi capelli: gli avete spogliati di una corona 
portata con gloria dai miei padri , e che aveva 
senza macchia conservata: Voi vi siete assiso sul 
mio trono, e vi siete messo alla disposizione del 
popolo di Madrid, e delle truppe estere, che in 
quel momento facevano il loro ingresso. — • La 
cospirazione dell’ Gscuriale aveva ottenuto il suo 
intento: gli atti della mia amministrazione erano 
l’oggetto del pubblico disprezzo. Vecchio, ed ag- 
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gravato d’ infermità non hò potuto sopportare que- 
sta nuova disgrazia. Sono ricojrso all' imperatore 
dei francesi , non più come un re alla testa delle 
sue truppe , e circondalo dallo splendore del tro- 
no , ma come un re infelice e abbandonato. Io 
ho trovato protezione e refugio nel mezzo de 
suoi campi. Io gli devo la vita, quella della 
regina, quella del mio primo ministro. Io vi 
hò seguitato fino a Bajona, e voi avete condotto 
questo a (Tare di maniera , che tutto dipende dalla 
mediazione e dalla protezione di questo gran-prin- 
cipe. Il pensare di ricorrere a delle agitazioni 
popolari , è un rovinar la Spagna , e trascinare 
nella più orribile catastrofe voi , il mio regno, 
la mia famiglia , i miei sudditi. Il mio cuore si 
è manifestato apertamente all’ imperatore. Egli 
conosce tutti gli oltraggi , che hò ricevuti, e le 
violenze che mi sono state fatte. Egli mi hà 
dichiarato , che non vi riconoscerà mai comere, 
e che il nemico di suo padre non può inspirare 
fiducia agli esteri. Mi hà mostrato delle letLere di 
vostra mano, che fanno veder chiaramente l’odio 
che portate alla Francia. — - In questa situazione 
i miei dritti sono chiari , i miei doveri ancora 
più. Risparmiare il sangue dei miei sudditi, non 
fare alcuna cosa sul fine della mia carrira,che 
possa portare la rovina e l’ incendio nelle Spagne, 
e ridurle alla più orribile miseria. Ah ! certa- 
mente , se fedele a vostri doveri ed a sentimenti 
della natura aveste respinti dei perfidi consigli; 
se costantemente assiso ai miei fianchi per la 
mia difesa , aveste atteso il corso ordinario della 
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natura , che doveva marcare il vostro posto fra 
pochi anni , io avrei potuto conciliare la poli- 
tica e gl' interessi della Spagna con quelli di tutti. 
Senza dubbio da sei mesi in quà le circostanze 
sono state critiche; ma per quanto tali si fossero, 
avrei ottenuto dalla disposizione dei miei sudditi, 
dai deboli mezzi , che mi restavano ancora , e so- 
prattutto da quella forza morale, che avrei avuta 
presentandomi incontro al mio alleato, a cui non 
aveva mai data cagione di doglianza , un acco- 
modamento, che avrebbe conciliati gl’ interessi dei 
miei sudditi e della mia famiglia. Strappandomi 
la corona avete spezzata la vostra: Voile avete 
tolto quanto avea di augusto, e quanto la ren- 
deva sacra a tutti gli uomini.- — -La vostra con- 
dotta verso di me, le vostre lettere intercet- 
tate hanno posto una barriera di bronzo fra voi , 
e il trono di Spagna. Non è, ne di vostro inte- 
resse ne di quello delle Spagne che vi preten- 
diate. Guardatevi dall’ accendere un fuoco, di cui 
la vostra total rovina, e la disgrazia della Spagna 
sarebbero il solo ed inevitabile effetto. Io son re 
pel dritto dei miei padri. La mia abdicazione è 
il resultato della forza e della violenza. Io nulla 
liò dunque da ricevere da voi , e nemmeno posso 
aderire ad alcuna riunione in Giunta. — Nuova 
folle suggestione degli uomini senza esperienza , 
che vi accompagnano. Io hò regnato per la felicità 
dei miei sudditi, lo non voglio lasciar loro la 
guerra civile , le rivolte , le assemblee popolari, 
e le rivoluzioni. Tutto dee esser fatto per il po- 
polo, e nieute da lui. Obliar questa massima è 
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un rendersi colpevole di tutti i delitti che deri- 
vano da tale scordanza. Tutta la mia vita l'hò 
sacrificata per i miei popoli , ed all’ età in cui 
sono giunto non farò niente di contrario alla 
loro religione , alla loro tranquillila , alla loro fe- 
licità. Io hò regnato per essi, ed agirò costante- 
mente per loro. Tutti i miei sacrifizj saranno 
obliati ; e quando finalmente sarò assicurato che 
la religione della Spagna , l' integrità delle mie 
provincie , la loro indipendenza ed i loro privilegi 
saranno mantenuti , io scenderò nella tomba per- 
donandovi l’amarezza dei miei ultimi anni. 

Dato a Bajona nel Palazzo Imperiale chia- 
mato del Governo il a Maggio 1808. 

Firmato CARLO. 

Lettera del principe d’ Asturias all* infante 
D. Antonio. 

„ In quest’ oggi hò mandata al mio genitore 
una lettera concepita nei seguenti termini. 

„ Mio venerato padre e signore. Per dare a 
V. M. una prova del mio amore , della mia obe- 
dienza , e della mia sommissione, e per accedere 
alle brame, che V. M. mi hà più volte manife- 
state , rinunzio la mia corona in favore di V. M. 
desiderando che V. M. possa goderla per molli 
anni. Raccomando a V. M. le persone che mi 
hanno servito dopo il 19 marzo. Confido nelle 
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assicurazioni , che mi hà date su questo partici 
lare. Dio conservi V. M. per lunghi e felici anni. 

Baiona 6 maggia 1808. 

Sig. a R. P. di V. M. il suo umiliss. figlia 
FERDINANDO. 

NOTIFICAZIONE 

In virtù della renunzia che hò fatta in fa- 
vore del mio amato padre, revoco le facoltà , che 
io aveva accordate alla Giunta di Governo prima 
della mia partenza da Madrid , per la spedizione 
degli affari gravi ed urgenti , i quali potevano 
occorrere durante la mia assenza. La Giunta ohe- 
dirà agli ordini e comandi del mio amatissima 
padre e sovrano, e gli farà eseguire nei regni. 

Prima di terminare debbo esprimere la mia 
riconoscenza agli individui della giunta, alle au- 
torità ed a tutta la nazione per i servigi che mi 
hanno prestato , e raccomandar loro, che si riu- 
niscano di tutto cuore al re D. Carlo, e all' ira- 
perator Napoleone, la cui potenza ed amicizia pos- 
sono più che qualunque altra cosa conservare il 
primo bene delie Spagne, e salvare la loro indi- 
pendenza e l’ integrità del territorio Io vi rac- 
comando di non vi lasciar sedurre dalle insidie 
dei nostri eterni nemici, di vivere uniti tra di 
voi e co nostri Alcados , e di evitare lo spargi- 
mento del sangue ; e le disgrazie , che sarebbero 
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il resultato delle attuali circostanze, lasciandosi 
trasportare dallo spirito di vertigine e di disu* 
nioue. 

Baiona 6. maggio (808. 

Firmato FERDINANDO. 

Supplemento N. a 6. 

Atto di renunzia del re Carlo IV. diretto 
al consiglio supremo di Casti glia ec. e al consi- 
glio dell’inquisizione. 

„ In queste circostanze straordinarie. Noi 
abbiamo voluto dare una novella prova del no- 
stro amore ai nostri amati sudditi, la cui feli- 
cità è stata in tutto 'il tempo del nostro regno 
il costante oggetto delie nostre sollecitudini. Noi 
abbiamo dunque ceduto tulli i nostri dritti sulle 
Spagne al nostro alleato ed amico 1* imperatore 
dei francesi, con un trattalo sottoscritto e rati- 
ficalo, stipulando l’integrità e l’indipendenza 
delle Spagne, e la conservazione della nostra santa 
religione, non solamente come dominante, ma 
come sola tollerala in Spagna. Abbiamo in con- 
seguenza stimalo conveniente di scrivervi la pre- 
sente , perchè dobbiate confermatici , farla co- 
noscere , e secondare con tutti i vostri mezzi 
l’imperator Napoleone. Mostrate la più grande 
unione e amicizia coi francesi , e sopratutto met- 
tete tutta la vostra cura nei garantire i regni 
da ogni ribellione e sommossa. Nella nuova po- 
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le redini del governo, in seguito dell' abdicazione 
del re suo padre, 1’ occupazione di molte provin- 
eie del regno, e di tutte le piazze frontiere occu- 
pate da un gran numero di truppe francesi, la 
presenza di più di Go mila uomini delia stessa 
nazione nella capitale, e nei contorni, e finalmen- 
te molti dati, che altre persone non potevano 
avere , persuasero loro che essendo attorniati da 
scogli, non avevano tra i molti partiti, che la 
libertà di sceglier quello che poteva cagionare il 
minor male , e come tale appuuto scelsero il par- 
tito di portarsi a Baiona. 

Dopo l’ arrivo delle LL. AA. RR. a Baiona , 
il principe, allora re, senti inopinatamente la 
notizia , che il re suo padre aveva protestato 
contro la sua abdicazione , pretendendo , che non 
era stata volontaria. Il principe, che non aveva 
accettata la corona, che nella persuasione che 
l’ abdicazione era libera , fu appena assicurato del- 
1’ esistenza di tal protesta , che il suo rispetto fi- 
liale lo determinò a rendere il trono, e poco 
dopo il re suo padre vi rinunzió in suo nome , 
e a nome di tutta la Dinastìa in favore dell'im- 
peratore dei francesi , affinchè avendo in vista il 
bene della nazione , l’imperatore scegliesse la per- 
sona e la dinastìa che doveva occuparlo in av- 
venire. 

In questo stato di cose le LL. AA. RR. con- 
siderando la situazione in cui si trovavano , e le 
critiche circostanze nelle quali è posta la Spagna: 
considerando che in queste circostanze ogni sforzo 
dei suoi abitanti in appoggio dei loro dritti, non 
Tomo XXXVIII. 
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solo sarebbe inutile, ma funesto, e che non ser- 
virebbe che a fare spargere dei rivi di sangue, 
ad assicurare la perdila, per lo meno, di una 
gran parte delle sue provincie , e quella di tutte 
le sue colonie di oltremare; essendo d’altronde 
convinti, che il mezzo più efficace per evitare 
tali sventure, sarebbe che ciascuno delle LL. A A. 
RR. acconsentisse in suo nome, e in tutto ciò 
che li appartiene, alla cessione dei suoi dritti al 
trono , cessione già fatta dal re suo padre: e ri- 
flettendo ugualmente che la detta M. S. 1’ im- 
peratore dei francesi si obbliga in questa suppo- 
sizione a conservare l’ indipendenza assoluta e 
l’ integrità della monarchia spagnuola , come di 
tutte le sue colonie d'oltremare, senza riservarsi, 
ne smembrare la minima parte de suoi domiti j; 
che Ella si obbliga di mantenere 1’ unità della 
religione cattolica, le proprietà, le leggi e gU 
usi ; lo che assicura per lungo tempo , e in una 
maniera incontenslabile la potenza e la prospe- 
rità della nazione spagnuola ; le LL. AA. RR. 
intendono di dare la maggior prova della loro 
generosità, dell’amore che le portano, e della 
loro premura a seguire i movimenti dell’ affezione 
che le devono, sacrificando, in tutto ciò che loro 
appartiene, i loro proprj interessi personali al 
vantaggio della nazione, aderendo con questo at- 
to, come hanno aderito con una particolare con- 
venzione , alla cessione dei loro dritti al trono. 
Esse sciolgono in conseguenza gli spagnuoli dalle 
loro obbligazioni su questo punto, e gli esortano 
ad avere in vista gl' interessi comuni della pa- 


Digìtized by 


OFFICIALI Zo 7 

tria, rimanendo tranquilli e attendendo la loro 
felicità dalle savie disposizioni dell’ imperator 
Napoleone. 

Con la sollecitudine a conformarsi a tali di* 
sposizioni , gli spagnuoli devono credere , che da- 
ranno al loro principe e ai due infanti la maggior 
prora della loro lealtà , come le LL. AA. RR. 
danno ad essi la maggior prova della loro tene- 
rezza paterna , cedendo tutti i loro dritti , e di- 
menticando i proprj interessi per renderli felici , 
che è l’unico oggetto dei loro desiderj. 

Bordeaux iz. maggio 1808. 

lo il principe : Carlo e Antonio 
Supplemento N. a8. 

Lettera di S. E. il card. ardo, di Toledo a 
S. M. V Imperatore e Re. 

„ La cessione della corona di Spagna , che 
ha fatto a V. M. I. e R. il re Carlo IV. mio 
augusto sovrano, e che hanno ratificala le LL. 
A A. il principe d' Asturias, e gl’ infanti don Car- 
lo, e don Antonio m’impone, secondo Iddio, 
la dolce obbligazione di mettere ai piedi di V. M. 
I. e R. l’omaggio del mio amore, della mia fe- 
deltà e rispetto. 

,, Che V. M. I. e R. si degni di riconoscermi 
come il suo più fedele suddito, e di farmi cono- 
scere le sue sovrane intenzioni , per mettere alla 
prova la mia sincera e zelante sommissione. 
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„ Che Dio accordi lunghi anni a V. M. I. e 
R.pel bene della chiesa e dello stato 
Toledo 22. maggio 1808. 

Sire ai piedi di V. M. I. e R. il più fedele 
suddito 

firm. Luigi de Bourbon Card, de Scala ar- 
civ. di Toledo. 


Supplemento N. 39. 

Nomi dei personaggi i più ragguardevoli 
della deputazione spagnuola , che recossi a Ba- 
jona. 


Gli arcivescovi di Burgos , e di Siviglia — i 
vescovi di Polonia , di Za mora , d’ Orente , di 
Paroplona , di Girono e di Urgel — i generali de- 
gli ordini religiosi di S. Benedetto , di S. Dome- 
nico', di S. Francesco , de Carmelitani Scalzi , dei 
padri della Mercede, e degli Agostiniani. — Ven- 
ti Curati nominati dai loro vescovi. — I Grandi 
di Spagna : il duca di Frias, il di lui figlio 'duca 
di Medina Celi, il contedi Orgaz, il conte de 
Fuentes, il marchese di Santa Croce, il conte de 
Feenaud Nugnez , il duca d' Ossuna , il duca del 
Parco , il conte di S. Colonna ; — i titolari di Ca- 
stiglia cioè : i marchesi della Graiia e Cartoial , 
quei di Siviglia , di Castellana , di Salamanca , di 
Ciruelo , di Burgos , della Conquista etc. — I de- 
putali nominati per le città dell’America furono: 
il marchese di S. Filippo per l’Avana; don Giu- 
seppe del Murai canonico del Messico per la 
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nuova Spagna ; don Taddeo-Bravo-Rivero per il 
Perii; don Leon-Alto-Ia Guirreper Buenos Ayres; 
don Francesco Cea del giardino bottanico per 
Guatimala: e don Ignazio Sanchez de Texada, per 
Santa Fè. 


Supplemento N. 3 o. 

NAPOLEONE per la Grazia di Dio etc. etc. 
A tutti quelli , che vedranno le presenti salute 

La giunta di stato , il consiglio di Castiglia , 
la città di Madrid ec. ec. avendoci per mezzo 
d' indirizzi fatto conoscere , che il bene della 
Spagna voleva che si mettesse prontamente un 
termine all’ interregno , noi abbiamo risoluto di 
proclamare , come proclamiamo colia presente il 
nostro ben amato fratello Giuseppe Napoleone, 
attualmente re di Napoli e di Sicilia , re delle 
Spagne, e delle Indie. 

Noi garantiamo al re delle Spagne l'indi- 
pendenza e l’integrità dei suoi stati tanto d’Eu- 
ropa, quanto d' Africa , Asia e America. 

Ingiungiamo al luogo tenentp generale del 
regno , a ministri , ed al consiglio di Castiglia di 
fare spedire , e pubblicare il presente proclama 
nelle solile forme , affinchè non siavi alcuno , 
che possa allegarne causa d' ignoranza. 

Dato nel nostro palazzo imp. di Baiona il G. 
giugno 1808. 


firm. NAPOLEONE 
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Supplemento N. 3 i. 

1809 

Ordine del giorno 

Soldati : voi avete giustificato la mia espet- 
tazione : avete supplito al numero col vostro va- 
lore; avete gloriosamente fatta conoscere la dif- 
ferenza che passa tra i soldati di Cesare e le con- 
fuse e numerose armate di Serse. 

In pochi giorni noi abbiamo trionfato nelle 
tre battaglie campali di Thaun, di Abensbergh, 
e di Egmuhl , e nei combattimenti di Peising, di 
Landsuth e di Ratisbona. 

Cento pezzi d’ artiglieria , quaranta bandie- 
re , cinquantamila prigionieri , tre equipaggi di 
ponti , tutti i parchi del nemico trasportati so- 
pra 600. cassoni con i loro attiragli , 3 ooo. car- 
riaggi con i loro cavalli carichi del bagaglio dei- 
1' armata , tutte le casse dei reggimenti, ecco la 
rapidità delle vostre marcie, e dei vostro coraggio. 

il nemico inebriato da un gabinetto spergiu- 
ro pareva che non avesse più alcuna rimem- 
branza di voi : il suo risvegliamento è stalo pron- 
to. Voi gli siete comparsi terribili più che in 
qualunque altro tempo. Non ha molto che egli 
traversava l’ Inn , ed invadeva il territorio dei 
nostri alleati ; e non ha molto, che promettevasi 
di portare la guerra nel seno della vostra patria. 

Oggi disfatto e spaventato fugge in disordi- 
ne: di già lamia vanguardia hà passato l’ Inn. 
Prima di un mese noi saremo a Vienna. 


J r « 
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Dal nostro quartier generale imperiale di Ra- 
tisbona li ^4- aprile 1809. 


f. NAPOLEONE 
0 

Supplemento N. 3 3. 

Lettera del prìncipe dì Neufchatel a S. A. 
l’arciduca Massimiliano. 

Dal quart. gen. di Schoenbrunn il 10. mag- 
gio 1809. 

Monsign. Il maresciallo duca di Montebello 
bà inviato questa mattina a V. A. un uffiziale 
parlamentario accompagnato da un trombetta. 
Questo uffiziale non è tornato. Io la prego di far- 
mi conoscere quando ella sia nell’ intenzione di 
rimandarlo. Il contegno straordinario che è stalo 
tenuto in questa circostanza mi obbliga a preva- 
lermi degli abitanti della città, per aver l’onore 
di comunicare con V. A. — S. M. V imperatore 
e re , mio sovrano, che gli avvenimenti della 
guerra hanno condotto a Vienna , desidera , di 
risparmiare a questa grande ed interessante popo- 
lazione le calamità dalle quali è minacciata > e 
m’incarica di rappresentare a V. A., che se ella 
continua a persistere in voler difendere la piazza, 
ella sarà causa della distruzione di una delle più 
belle città d’ Europa. Ella farà soffrire i disastri 
della guerra a una immensa popolazione compo- 
sta in parte di vecchi , di donne e di bambini , 
che non dovrebbero mai essere esposti. Tanti 
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bravi soldati di S. M. l’imperator d’ Austria, che 
sacrificano la loro vita al suo servizio , non 
saranno eglino colpiti in ciò che hanuo di 
più caro , allorché dedicando la loro persona al 
suo sovrano, vedranno abbandonate le loro mogli 
e le loro abitazioni alle calamità della guerra? — 
L’ imperatore , mio sovrano , hà fatto conoscere 
in tuli’ i paesi , ove lo ha portato la guerra la sua 
premura , per allontanare questi disastri dalle 
popolazioni , che non avevano preso le armi. V. 
A. deve essere persuasa, che S. M. vede col più 
vivo dolore, il pericolo prossimo della rovina di 
questa gran città , che si gloria d'aver di già 
salvata. Frattanto, contro l'uso costantemente 
stabilito nelle fortezze , V. A. hà fatto tirare il 
cannone dalla parte della città; e questo cannone 
poteva uccidere , non un nemico del vostro so- 
vrano, ma la moglie o il figlio di uno dei suoi 
più zelanti sudditi. Io ho avuto 1’ onore di fare 
osservare a V. A. , che durante questa giornata , 
l' imperatore non hà permesso che la truppa en- 
, trasse in città , contentandosi solamente d’ occu- 
pare le porle , e di far girare delle pattuglie per 
mantenere il buon ordine (i); ma se V. A. per- 
siste a difendere la piazza S. M. sarà costretta a 

( i) Di 3 oo,ooo abitanti che compongono la popolazione Hi 
Vienna , la città propriamente detta circondata da bastioni e con- 
trascarpa , contiene appena So mila abitanti , e mille trecento case. 
Gli otto quartieri della città che hanno conservato il nome di 
sobborghi e che sono separati dalla città per mezzo di una vasta 
•pianata c difesi dalla parte della campagna da dei trincieramenti » 
contengono più di cinquemila case , e sono abitati da più di 220 
mila anime , le quali traggono la loro sussistenza dalla città , ove 
sono i mercati , e i magazzini. „ N. dell’ Autore. 
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Cominciare le operazioni di attacco, eli. rovina 
di questa immensa capitale sarà compita in tren- 
tasei ore dagli obizi , e dalle bombe. S. M. non 
dubita punto che tutte queste considerazioni non 
influiscano sull’ animo di V. A. e non l’impegni- 
no a renunziare a una determinazione , che non 
ritarderebbe che di pochi momenti la presa della 
piazza. Finalmente , se V. A. non si decide a 
prendere un partito che salvi una città così in- 
teressante , la sua popolazione, che per colpa di 
V. A. si troverebbe immersa nelle più orribili 
disgrazie, diverrebbe , di sudditi fedeli , nemici 
della sua casa. Io prego V. A. a farmi conoscere 
la sua risoluzione, di credere alla sincerità dei 
sentimenti che le hò espressi, come a quelli della 
mia più alta considerazione. 

Supplemento N. 33. 

Soldati ; un mese dopo che il nemico passò 
F Inn , nello stesso giorno alla medesima ora 
noi siamo entrati in Vienna. Le sue Landwerhrs, 
le sue leve in massa, i suoi rampari formati dalla 
rabbia impotente dei principi della cusa di Lo- 
rena , non hanno sostenuto punto i vostri sguar- 
di. I principi di questa casa hanno abbandonato 
la loro capitale , non come dei soldati di onore 
che cedono alle circostanze, e ai rovesci della 
guerra , ma come degli spergiuri , perseguitati dai 
proprj loro rimorsi. Fuggendo da Vienna , i loro 
congedi dai suoi abitanti sono stati l’assassinio, e 
l’incendio; come Medea, hanno scannato i loro figli 
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con le loro mani. Il popolo di Vienna secondo 
l’esposizione della deputazione dei suoi sobbor- 
ghi stanco, abbandonato, ed orfano sarà l'og- 
getto dei vostri riguardi. Io prendo sotto la mia 
protezione speciale i buoni abitanti: in quanto 
agli uomini turbolenti e malvagi, io ne farò una 
giustizia esemplare. 

Soldati! Siamo buoni verso i poveri paesani^ 
verso questo buon popolo che ha tanti dritti alla 
nostra stima : non conserviamo alcuno orgoglio 
dei nostri successi. Vediamo in essi una prova 
di quella giustizia Divina che punisce l’ingrato, 
e lo spergiuro. 


f. NAPOLEONE 
Supplemento N. 34. 

Proclama agli Ungheresi. 

Dal quartiere imperiale di Schoombrun il 
i 5 . maggio 1809. 

Ungheresi. L’ imp. d’Austria infedele ai suoi 
trattati , mal conoscendo la generosità che hò 
usata verso di lui dopo tre guerre consecutive , e 
segnatamente dopo quella del i 8 o 5 . ha attaccale 
le mie armi. Io ho respinta questa ingiusta ag- 
gressione. Quel Dio che dà le vittorie , e che pu- 
nisce l’ingrato , e lo spergiuro è stato favorevole 
alle mie armi. Sono entrato nella capitale del- 
dell’ Austria, e mi trovo sulle vostre frontiere. 
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È r imperator d’ Austria e non il re d’Ungheria 
che mi ha dichiarata la guerra. Secondo le vostre 
costituzioni non avrebbe potuto Farlo senza il 
vostro consenso. II vostro sistema costantemente 
difensivo, e le misure prese dalla vostra ultima 
dieta , hanno fatto abbastanza conoscere che il 
vostro voto era perii mantenimento della pace. 

Ungheresi : è venuto il momento di ricupe- 
rare la vostra indipendenza. Io vi offro la pace, 
l’integrità del vostro territorio , delle vostre co- 
stituzioni , e tali quali sono esistite o modificate 
da voi medesimi , se giudicate che lo spirito del 
tempo e gl’ interessi dei vostri concittadini lo 
esigano. Io nulla voglio da voi , nè desidero ve- 
dervi che nazione libera indipendente. La vostra 
unione coll’ Austria ha fatta la vostra infelicità. 
Versato avete per lei il vostro sangue in regioni 
lontane , e i vostri più cari interessi sono stati 
costantemente sacrificati a quelli dei suoi stati 
ereditarj. Voi formavate la più bella parte del 
suo impero , e non eravate sempre che una pro- 
vincia assoggettata a delle passioni , che erano 
per voi straniere. Voi avete dei costumi nazio- 
nali , una lingua a voi soli propria, e vi vantate 
di un illustre e antica origine. Ripigliate dunque 
la vostra esistenza come nazione. Abbiate un re 
a vostra scelta , che non regni se non per voi, 
che risegga in mezzo di voi , che non sia circon- 
dato se non da vostri cittadini e da vostri soldati. 
Ungheresi , ecco ciò che vi domanda tutta l’Eu- 
ropa , che ha gli occhi sopra di voi ; ecco ciò che 
vi domando io con lei. Una pace eterna , delle 
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relazioni di commercio , una indipendenza sicura. 
Tale è il premio che vi aspetta , se volete esser 
degni dei vostri antenati , e di voi stessi. 

Voi non ricuserete certamente queste libe- 
rali e generose offerte ; e non vorrete esser prodi- 
ghi del vostro sangue per principi deboli , sem- 
pre soggetti a dei ministri corrotti e venduti al- 
l' Inghilterra ; a quel nemico del continente , che 
ha fondate le sue prosperità sul monopolio e sulle 
nostre divisioni. 

Riunitevi in dieta nazionale nei campi di 
Racos alla maniera dei vostri avi, e fatemi sapere 
le vostre intenzioni. 


Firmato NAPOLEONE. 


OFFICIALI 


317 


Supplemento N. 35 . 

ORDINE DEL GIORNO. 

Al Quartiere Imperiale a Ens 
il 5 . maggio 1809. 

,, In conseguenza degli ordini dell’ impera* 
tore , il nominato Chasteller, sedicente generale 
al servizio d’ Austria , motore dell' insurrezione 
del Tirolo, e prevenuto di essere l’autore dei mas- 
sacri commessi su’ prigionieri bavari e francesi 
dagl'insorgenti, sarà tradotto avanti una com- 
missione militare , subitockè sarà fatto prigio- 
niero , e passato per le armi, se vi è luogo , nello 
spazio di a4- ore dopo il suo arresto. 

Il principe di Neujchatel Vice contestabile 
magg. gen. dell’ armata. 


F. ALESSANDRO 

Copia d’ una lettera di S. AI. l’ imp. d‘ Au- 
stria al principe Carlo. 

Mio caro Fratello „ Io ho saputo che l’im- 
peratore Napoleone ha dichiarato il marchese di 
Chasteller fuori del dritto delle genti. Questa 
condotta ingiusta e contraria agli usi delle na- 
zioni, e di cui non vi è esempio nelle ultime epo- 
che dell’ istoria , mi obbliga ad usare delle rap- 
presaglie .• in conseguenza io ordino che i generali 
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francesi Durosnel e Foulers saranno guardati co- 
me ostaggi per subire la stessa sorte e gli stessi 
trattamenti che l’ imp. Napoleone si permetterà 
di far provare al generale Cbasleller. Costa molto 
al mio cuore di dare un simile ordine : ma io lo 
devo ai miei bravi guerrieri , ed ai miei popoli 
che una simil sorte può colpire io mezzo de do- 
veri che adempiono con tanto sacriBzic. Io v'in- 
carico di far nota questa lettera all’ armata, e di 
spedirla per mezzo di un parlamentario al mag- 
gior generale dell’ imp. Napoleone. 

Voikertdorff a 5 . maggio 1 809. 

f. FRANCESCO 

Al sig. Maggior Generale dell’armata Austriaca 
Scboembrunn G. giugno 1809. 

Signore : S. M. l’imperatore ha avuta cogni- 
zione di un ordine dato dall’ imperator France- 
sco, il quale dichiara che i generali Durosnel , e 
Foulers , che le circostanze della guerra hanno 
messo in suo potere , devono rispondere della 
pena , che le leggi della giustizia infligeranno al 
sig Chasteller , che si è messo alla testa degl' in- 
sorgenti del Tirolo, che ha lasciati scannare 700. 
prigionieri francesi, e quasi 1900 bavaresi : de- 
litto inaudito nelle istorie delle nazioni, che 
avrebbe potuto eccitare una terribile rappresa- 
glia contro quattro feld - marescialli luogotenen- 
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ti , 36. generali maggiori , più di 3oo. colonnelli 
o maggiori , ìaoo. ufliziali e 80 . mila soldati che 
sono nostri prigionieri , se S. M. non riguardasse 
j prigionieri come posti sotto la sua fede, e sotto 
il suo onore, e non avesse d’altronde avute delle 
prove che gli uffizioli austriaci del Tirolo ne 
sono rimasti altrettanto indignati quanto noi. — 
Frattanto S. M. ha ordinato che i principi di Col- 
Joredo , di Mettermeli , i conti Federigo de Har- 
deck , e di Pergen sieno arrestati e trasferiti in 
Francia per rispondere della sicurezza dei gene- 
rali Durosnel e Foulers , minacciati dall' ordine 
del giorno del vostro sovrano. Questi ufliziali 
potranno morire, signore; ma essi non moriranno 
senza vendetta. Questa vendetta non piomberà 
sopra alcun prigioniero, ma su parenti di quelli, 
che ordinassero la loro morte. — Quanto al sig. 
Cliasteller , egli non è ancora in potere dell’ar- 
mata ; ma se è arrestato voi potete esser sicuro 
che gli sarà fatto il processo, e che verrà tradotto 
avanti una commissione militare. — Io prego, 
vostra Ecc. di credere ai sentimenti della mia 
alta considerazione. 

Il Magg. Generale 


f. ALESSANDRO 
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Supplemento N. 3G. 


FRATELLI 


Noi non possiamo guerreggiare contro ,l’ in- 
vincibile potenza di Napoleone. Già abbandonati 
dall’Austria non faressimo che esporci ad ine* 
viti bile rovina. Non mi lice comandarvi più ol- 
tre , come non voglio garantirvi da ulteriore di- 
sgrazia e incendio. Una superior possanza guida 
i passi di Napoleone. Le sue vittorie , e gli scon- 
volgimenti degli stati sono effetti di quei pian- 
inalterabili , che formò la Divina Provvidenza. 
Chi ubbidisce alla ragione non naviga contro 
l' insuperabile forza del torrente. Rassegnamoci 
dunque ai voleri del Cielo per essere ulterior- 
mente protetti. Un amor fraterno , e la richiesta 
soi missione alla magnanimità dell' imperator 
Napoleone ci renda degni della presente sua gra- 
zia. Dietro sicure notizie , 1' armata regia bavara 
si è avanzata sino a Steinacb ( quanto nella valle 
superiore, non lo sò); l’armata imp. francese 
sino a Bolzano sopra le alture di Ritten ; e per la 
via di Pusteria con tre divisioni sino a Klausel. 
Per quanto mi dolga il dovervi partecipare tali 
nuove , tanto vi ritrovo di conforto, mentre così 
supplisco pure a un obbligo, al di cui disimpegno 
mi eccitò S. A. reverendissima il vescovo principe 
di Bressanone. Dietro l’assicurazione del signor 
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generale Rusca , le armate ci lasceranno sì tosto 
che ci saremo sottomessi. 

Sterzing gli 8. novembre 1809. 

( L. S. ) Andrea Hoffer. 

1810 

Supplemento N. 37. 

Estratto dei registri del Senato Conservatore — 
Visto il progetto del Senatus Consulto organico 
steso nella forma prescritta — Dopo aver sentito 
su motivi del progetto gli oratori del consiglio 
di stato , e il rapporto della commissione specia- 
le. Deliberata l’adozione nel numero dei voti 
prescritti dalle costituzioni — • Decreta. 

TITOLO PRIMO 

Della riunione degli stati di Roma 
all’ 1 mpero. 

Art. I. Lo stato di Roma è riunito all'impero 
francese , e ne fà parte integrante. 

II. Esso formerà due dipartimenti : il di- 
partimento di Roma , e il dipartimento del 
Trasimeno. 

III. 11 dipartimento di Roma sarà classato 
nella prima serie: il dipartimento del Trasimeno 
nella seconda. 

IV. Il dipartimento di Roma avrà sette de- 
putali al corpo legislativo* il dipartimento del 
Trasimeno ne avrà quattro. 

Tomo XXXV111. 31 
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V. Sarà stabilita una senatoreria nei dipar- 
timenti di Roma e del Trasimeno. 

VJ. La città di Roma è la seconda città del- 
l’impero. Il Maire di Roma è presente al giura- 
mento dell’ imperatore al suo avvenimento. Esso 
prende posto, come pure le deputazioni della 
città di Roma , in tutte le occasioni , immediata- 
mente dopo i mairi e le deputazioni della città 
di Parigi. 

VII. Il principe imperiale porta il titolo, e 
riceve gli onori di re di Roma. 

VIJI. Vi sarà in Roma un principe del san- 
gue , o un gran dignitario dell’impero , che terrà 
la corte dell'imperatore. 

IX. I beni die comporranno la dotazione 
della corona imperiale , conforme al Senatuscon- 
sulto del 3o. dello scorso gennaio , saranno rego- 
lati da un Senalusconsulto speciale. 

X. Dopo essere stati coronali nella chiesa de 
Notre Dame di Parigi , gl’ imperatori saranno 
coronali nella chiesa di san Pietro di Roma , 
avanti il decimo anno del regno. 

XI. La città di Roma goderà dei privilegi 
ed immunità particolari, che saranno determina- 
e dall’ imperalo!' Napoleone. 
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TITOLO IL 

Dell’ indipendenza del trono imperiale da 
qualunque autorità sulla terra. 

XII. Qualsivoglia autorità straniera è incom- 
patibile con l' esercizio di ogni autorità spiritua- 
le nell’ interno dell’ impero. 

XIII. In occasione della loro esaltazione i 
papi presteranno giuramento di non far mai al- 
cuna cosa contro le quattro proposizioni della 
chiesa gallicana decretate nell'assemblea del cle- 
ro nel 1683. 

XIV. Le quattro proposizioni della chiesa 
gallicana sono dichiarate comuni a tutte le chiese 
cattoliche dell’ impero. 

TITOLO III. 

Dell’ esistenza temporale dei Papi. 

XV. Saranno preparati pel papa dei palazzi 
nei diversi luoghi dell’ impero ove volesse rise- 
dere. Ve ne saranno necessariamente uno a Parigi, 
ed uno a Roma. 

XVI. Due milioni di rendite in beni rurali , 
liberi da qualunque imposizione, e situali nelle 
diverse parti dell’impero, saranno assegnati al 
papa. 

XVII. Le spese del sacro collegio, e della 
Propaganda, sono dichiarate imperiali. 
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XVIII. li presente Senalusco usuilo organico 
sarà trasmesso per mezzo di un messaggio a S. 
M. l'imperatore e re. 

Eirmato Cambaceres, princ. arde, dell' im- 
pero. 


Supplemento N. 38. 

DECRETO 

Napoleone ec. ec. Considerando 

Che il sovrano temporale di Roma hà costan- 
temente ricusato di far guerra agl’ inglesi , e di 
coliegarsi coi re d'Italia e di Napoli per la difesa 
della penisola italiana; 

Che l’interesse de due regni e dell’armata 
d’Italia e di Napoli esige, che la loro comunica- 
zione non venga interrotta da una potenza ne- 
mica ; 

Che la donazione di Carlo Magno , nostro 
illustre predecessore, de paesi componenti lo stato 
pontificio, fu fatta a profitto della cristianità, ma 
non mai a vantaggio dei nemici della nostra san- 
ta religione; 

Vista la domanda dei passaporti fatta nel 
giorno otto marzo dall’ambasciatore della corte 
di Roma presso di noi , abbiamo decretato e de- 
cretiamo quanto segue. 

I. Le provincie d’ Urbino , Ancona , Macera- 
ta e Camerino saranno irrevocabilmente, ed in 
perpetuo riunite al nostro regno d’ Italia. 

II. Il possesso de’predetti paesi sarà formai- 
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mente preso il giorno il. maggio prossimo, e vi 
saranno inalzate le armi del regno. 

III. Contemporaneamente vi sarà pubblicalo 
il Codice Napoleone; le disposioni del Codice 
non avranno forza di legge se non al primo giu- 
gno prossimo. 

IV. Le provincie, come sopra riunite, for- 
meranno tre dipartimenti organizzati tanto nel- 
l’ amministrativo che nel giudiciario , secondo le 
leggi ed i regolamenti del regno. 

V. Vi sarà in Ancona una corte d’appello, 
ed una camera di commercio. Vi sarà in Sma- 
glia una Camera di Commercio. Vi saranno dei 
tribunali di prima istanza e delle Giudicature di 
pace ne luoghi ove si troverà conveniente di col- 
locarle. 

VI- I tre nuovi dipartimenti formeranno 
una divisione militare, di cui Ancona sarà il 
capo luogo. 

VII. Al viceré nostro amatissimo figlio sono 
attribuite le più ampie facoltà per l’ esecuzione 
del presente decreto. 

Dato a S. Cloud li a. aprile 1808. 

f. NAPOLEONE 

E con altro decreto ordinava sotto pena di 
conGsca dei loro beni , il ritorno nel regno d’I- 
talia a tutti i cardinali, prelati officiali ed impie- 
gati qualunque presso la corte di Roma , che fos- 
sero nativi del regno d’Italia. 
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Supplemento N. 39. 

DECRETO 

NAPOLEONE ec. ec. 

Considera mio che quando Carlo Magno im- 
peralor de francesi, e nostro augusto predecessore 
fece donazione ai vescovi di Roma di diversi con- 
tadi , li cedè loro a titolo feudale , e al solo (ine 
di render maggiore la felicità dei suoi proprj 
stati, e che Roma non cessò per questo d' essere 
una parte del suo impero ; 

Che quindi 1 ’ unione dei due poteri spiri- 
tuale, e temporale , nelle medesime mani diven- 
ne , come è ancora una sorgente di continue di- 
scordie; che i pontefici non si servirono che trop- 
po spesso dell'influenza dell’uno per sostenere 
le pretensioni dell’altro, e che perciò gli affari 
spirituali , per loro natura immutabili si trova- 
rono confusi con gli affari terrestri , che cam- 
biano secondo le circostanze e la politica dei 
tempi ; 

Considerando finalmente che tutto quello 
che noi abbiamo proposto per conciliare la sicu- 
rezza delle nostre armate , la tranquillità e il 
ben essere dei nostri popoli , la diguità e l’inte- 
grità del nostro impero colle pretensioni tem- 
porali dei pontefici non ha potuto effettuarsi; — . 
Abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue. 
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Art. I. Gli stati del papa son riuniti all'im- 
pero francese. 

II. La città di Roma prima sede del Cristia- 
nesimo , e si celebre per le antiche memorie , e 
per i grandi monumenti , che tuttora conserva , 
è dichiarata Città Imperiale , e libera. — Il go- 
verno e 1’ amministrazione di essa saranno deter- 
minati da un particolare statuto. 

Ili. I monumenti della grandezza romana 
saranno custoditi e mantenuti a spese del nostro 
tesoro. 

IV. il debito pubblico è dichiarato debito 
dell’ impero. 

V. Le proprietà attuali del papa saranno 
aumentate lino alla rendita di due milioni di 
franchi annuali , liberi da ogui aggravio. 

VI. Questa proprietà ed i palazzi del papa , 
non solo non saranno sottoposti ad imposizione , 
giurisdizione o visita akuua , ma goderanno inol- 
tre d’ immunità speciali. 

VII. Una consulta straordinaria, il di primo 
giugno dell’anno corrente, prenderà possesso in 
nostro nome degli stati del papa , e darà le di- 
sposizioni convenienti , perchè il governo costitu- 
zionale si trovi organizzato e in vigore il primo 
gennaio 1810. 

Dal nostro Campo imp. di Vienna li 17. 
maggio 1809. 


f. Napoleone 



3i8 


DOCUMENTI 


Supplemento N. 40. 

Soldati : la seconda guerra di Polonia è co- 
minciata. La prima fu terminata a Friedland e a 
Tilsitt : a Tilsitt la Russia giurò eterna alleanza 
alla Francia e guerra all' Inghilterra. Ella viola 
oggi i suoi giuramenti. Ella non vuol dare alcu- 
na spiegazione sulla sua strana condotta , prima- 
che le Aquile francesi non abbino ripassalo il 
Reno , lasciando cosi i nostri alleati alla sua di- 
screzione. La Russia è trascinata alla fatalità ! I 
suoi destini si debbono adempire. Ci crederebbe 
ella dunque degenerati ? Non saremmo dunque 
più i soldati di Austeri itz ? Essa ci pone fra il 
disonore e la guerra. La scelta non potrebbe es- 
sere dubbiosa. Marciamo dunque in avanti: pas- 
siamo il Niemen : portiamo la guerra sul suo ter- 
ritorio. La seconda guerra di Polonia sarà glorio- 
sa alle armi francesi come la prima : ma la pace, 
che noi concluderemo porterà seco la sua garan- 
zia, e metterà un termine a quella orgogliosa 
influenza , che la Russia ha esercitata dopo cin- 
quant’ anni sugli affari dell’Europa. 

Nel nostro quartiere generale di Wilko- 
wisky il aa. giugno i 8 u. 

NAPOLEONE 


, 
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Supplemento N. 4«- 

Polacchi : Voi siete sotto le bandiere della 
Russia : Questo servigio era a voi permesso allor- 
quando non avevate più una patria; Ma tutto è 
oggi cambiato. La Polonia è risorta. Trattasi ora 
di combattere per il suo totale ristabilimento, e 
per indurre i russi a riconoscere dei dritti , di 
cui siamo stali spogliali dall’ingiustizia e dal- 
1’ usurpazione. La confederazione generale della 
Polonia e della Lituania richiama tutti i polac- 
chi dal servizio della Russia. Generali , ufiiziali, 
soldati, pollact hi ascoltale la voce della patria: 
abbandonate le bandiere dei vostri oppressori : 
accorrete lutti presso di noi a (ine di militare 
sotto l’aquila degli Jagelloui , de Casimirri e de 
Sobiesky. La patria vi domanda; l’onore, e la 
religione ve lo impongono egualmente. „ 

Supplemento N. 

Replica di S. M. Napoleone ai Pollacchi. 

Signori deputa ti della confederazione di Po- 
lonia. 

Io hò ascoltato con interesse ciò, che mi 
avevate detto. 

Polacchi: io penserei ed agirei come voi; Io 
avrei votato come voi nell’assemblea di Varsavia. 
L’ amor della patria è la prima virtù dell’uomo 
civilizzato. 
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Nella mia situazione io hò molti interessi 
da conciliare e molti doveri da adempire. Se io 
avessi regnato al tempo della prima, della se- 
conda o della terza divisione della Polonia , io 
avrei armalo tutto il mio popolo per sostenervi. 
Subitochè la ‘vittoria mi lià permesso di restituire 
le vostre antiche leggi alia vostra capitale , ed a 
una parte delle vostre provincie , io 1’ ho fatto 
con premura, senza per altro prolungare una 
guerra , che avrebbe fatto spargere ancora il san- 
gue dei miei sudditi. 

lo amo la vostra nazione : sono già sedici 
anni, che hò veduti i vostri soldati ai miei fianchi 
su i campi d’Italia , egualmente che su quelli di 
Spagna. 

lo applaudisco tutto ciò che voi avete fat- 
to: Io autorizzo gli sforzi, che voi volete fare: Io 
farò tutto ciò , che dependerà da me, per secon- 
dare le vostre risoluzioni. 

Se i vostri sforzi sono unanimi , voi potete 
concepire la speranza di ridurre i vostri nemici a 
riconoscere i vostri dritti ; ma in queste contrade 
cosi lontane , e cosi estese egli è sopratutlo sul- 
l’umanità degli sforzi della popolazione che gli 
cuopre , che voi dovete fondare le speranze dei 
vostri successi. 

Io vi tenni lo stesso linguaggio in occasione 
della mia comparsa in Polonia, lo debbo qui 
aggiungere, che hò garantito all’ imperator di 
Austria l’integrità dei suoi stati, e che non sa- 
prei autorizzare alcuna manuvra, nè alcun mo- 
vimento, che tendesse a turbarla nel pacifico 
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possesso di ciò , che gli rimane delle provincie 
polacche. Che la Lituania e la Samogizia , Wi- 
tepsk , Polotsk , Mohilow , la Wolkynia , l'Ukra- 
nin, la Podolia, sieno animali dallo stesso spirito 
che hò veduto nella Gran-Poluma , e la provvi- 
denza coronerà col successo la santità della vo- 
stra causa : Essa ricompenserà questo sacriGzio 
alla vostra patria, che vi ha reso cosi interessati, 
e vi ha acquistali tanti dritti alla mia stima, 
ed alla mia proiezione, sulla quale dovete coniare 
in tutte le circostanze. 


FINE DEL TOMO TRIGESIMOTTAVO. 
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